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.L favore, la protesone, 
e la ftima v che i Lettera, 
ti meritano a gran ragio* 
ne, inoltra abbaftanza V efperienza ,■ 
ila affai pochi lìa ritrovata predo i Prin- 
cipi , ed i Magnati. Qualóra però talu- 
no fra quelli fìavi , che portato dall amor 
• ‘ . ‘i- / , i del- 
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(VT) 

delle Lettere abbia -ancor egli un dipinto 
grado tra’ Dotti', nòti è più di- temere » 
che pretto lui un fplendido Protettore non 
rinvengano le Scienze. Eccone in Voi ua 
efempio o Signore , il quale nulla curan- 
do que’ comodi , che in Voi quali coi 
Sangue trasfufero i voftri infigni Antena- 
ti ( a ), 1’ arduo faticofo fenderò delle Mu- 
fe le notti , e i giorni battete impallidendo 

' fu 

( a) Della Reai Famiglia Talli Signora un tempo 
della Cirri di Lucca, ove anche, dopo eh* è dive- 
nuta Repubblica , fi jnoftra in ogn’ angolo il di lei 
Stemma gentilizio j e a cui nel recarli in Sicilia per- 
ciò fi aggiunfe l’epiteto di Lncihtfe ; di cfla, dico, 
e de' Tuoi illuftri Perfonaggi ci rifparmiamo qui di 
favellare , sì perché il faggio noftrp Mecenate da buon 
Filo f.,f 0 l’avrebbe a male , non tenendo egli conto 
degli altrui meriti , ma de’ Tuoi ;|*1 perchè a chi ven- 
ga voglia di fapcrnc gli elogi , potrà agevolmente 
ricorrere alla Lettera dedicatoria del IV. Tomo 
dì qittfti Opufcoli confecrato appunto a Monfig. D. 
Andrea Locchcfe - Palli Vefcovo di Girgenti , del di 
cui nome refterà perpetua memoria in quella Città, 
c Diocefi per le infegni Opere di Biblioteca , Palaz- 
zo Vcfcovale, Cafa di Efercizj ,cd altre diluì od» 
tm9vo eictte, o rifiorite mirabilmente» 
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fu i libri, e divenuto liete fra pochi an- 
rìHn ancor verde età uno de’ più fpìen- 
didi Mecenati ** che contino ì no Ari gior- 
ni . Lo Audio delle lingue a Voi sì caro, 
la Poesìa in sì eminente grado da Voi 
coltivata , e i faggi , Che co’ miei torchi 
ne avete dati (a ) , e che han rifcofH gli 
applauft de’ primi Letterati d' Europa 
i profondi voAri pènfamenti fondati nelle 
più chiare, e dritte idee del giuAo , e 
della ragione , che dopo di eflerfi da Voi 
efpreflì in dotte Differtazioni recitate nelle 
piu ilhiftri Accademie di quella Metro- 
poli, lì fono ora da mè Ottenute, e pub- 
blicate in quello Aedo Libro, che vi pre- 
fento (V) , fenza piìi dire di parecchie^ 

al- 
ca,) Si accenna qui ia Tua Tragedia del Tanciedi 
*ì ben tradotta dall’ idioma francefe , e da mo 
ftampara nel 1774. 

(b) Nell* Efemeridi Letterarie di Roma, e di Firenze 
fi JeggOno varj Articoli in lode del noftro Mecenate, 

( c ) La Diilertaziouc del Mecenate Lulle vere , 

drit-. - 
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altre opere, filile quali r oggidì faticate £ 
fan pur troppo .vedere, qual ecqelfo , luo- 
go meditiate Bj?l regno j della più finaJ 
Letteratura. Ma quel, che affai, di rado 
fuoie accadere, egli , è non giù folo il 
fommo onore , con cui alla voftra dotta, . 
e famigliar converfazione que* ricevete , 
die de’ buoni ftudj fono ingegnofi colti- 
vatori , e i ftimoli che lor date, per por- 
tare avanti erudite loro fatiche; piò, 
che dal voff.ro i bel genio per la dottri- 
na afpettar poteafi ; ma quel , eh’ è più 
che a voiìre fpefe avete fatto pubblica- 
re le opere di que’ voftri ( Compatriot- 
ti , che gran nome ben a ragione ottenu- 
to hanno nella Repubblica delle Lette- 
re 

. * _ . •• - •- • * • • • 

\ ’ • 

dritte idee dell’ Onore , eh’ è pubblicata in quello 
Tonivi , fù recitata alla prefenza del dotto Prelato 
MonC/ Sanfevcrino Arcivefcovo di ^quefta Capitale, 
e dì una corona di Letterati nell Accademia del 
Buon Gufto con univa falc applauso . 
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re (*) A ehi ‘altro durfqiie poted io /né? 
glio' volger lo fguardcP, pèr chieder ‘fi cu- 
ra proteiione di' 7 quell d preferite 'Tornò 
XVII. di OpufeoH di À\»tóri' Siciliani , fe 


non a Voi, che per inclusione , per co- 
ftume , e quali Sarei per dire , per debi- 
to , effendo anche Voi un di que* , che-, 
accrefcete col vollro Ragionamento qui 
inferito la fama di quella Raccolta , non 
Sdegnerete padrocinarlo ? A Voi dunque 
io T offro vivendo ficuro , che ballerà il 
recare in fronte il vollro gloriofo nome» 

b per 


( « ) Sanno abbaftanza gli Amanti delle Scienze 
con quali encomj fi fiano Tempre afcoltati i degni 
lavori del Sac. Sig. D. Francefco Cari Palermi* 
tano così in poefia , come in profa, e con quale 
univerfal premura fe ne fiano chicfte le copie. 
Ora il noftro Mecenate é ftato 1’ Autore , perché 
lì raccogliefier tutte in un corpo, e fe ne facefle 
parte al pubblico colle ftampe , dando egli fuori 
il denaro k neceflario a • tjile impiefa felicemente co* 

«linciata, e che va di mino In mano continuan- 
ti,»/: ‘ 
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.per effere bene accolto da tutti 1 Seleni 
,ziati; e accetterete Voi fratanto tra* voliti 
umili Ammiratori chi con sì offequiofo 
tributo li vanta di dirli immutabilmente. 




Vmo \ Dìvma\ Obblnto Stri 

•i. ..... «! « . v c . 

Andrea Rapetti.* 
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Ran parte di quello XVII. Tomo 
è occupata da una erudì tiflfima_ 
Differtazione del Signor Vincenzo 
Gaglio Giureconliilto Girgentino , 
del quale più altri dotti lavori fi 
fono in quelli Qpnfcoli pubblica* 
ti. Contiene ella un problema , fe 
la Sicilia più felice lìa fiata fotto 
il governo Repubblicano di Roma, o fotto i di lei 
Imperadori ? Sebben comune amica voce ella fembrl 
tiuella , che loda ognora , ; t non rammenta , che con 
elogi , il governo di quella Repubblica , pur fa egli 
vedere il «oflro Autore, quali frano dati in qne’ tem- 
pi i difaftri , le fventure , le angade , le ingiuftizie , 
la fchiavitù «offerta dalle Provincie , e precifamente_j 
' dalla Sicilia ; e quanto grandi in confronto a* tempi, ne’ 
quali foggiacque «da agl’ Imperadori Romani , fotto de’ 
o quali godette una molto miglior fontina, ed un ìn- 
vi dialo le flato. Avrebbe forfè potuto rifparmiarfì , 
non far conto in tal paragone delle perfecuzioni , eh’ 

‘ •ebbe la Chiel'a Critìian* da quegl’ Imperadori Pagani* 
imperciocché nafcemlo quelle dalla nuova Religione , 
che non era in tempo della Repubblica, non avreb- 
bero dovuto a buon diritto entrate in cont-o in quello 
Problema. Ma il valorofo Scrittore anche effe atinove A 
ra ; * qui fpicca maggionuenig il di lui fatto criterio* j 
J poiché con diligentiflìmo «fame mettefi a crivellale 
« le (Ioti e , dalle quali fon riferire , e gran patte di elle 
almeno per le Provincie , e per mieti’ Ilota in f|»e7.ie, 
crede malfondate, ed i«il t^Tì tl-e ut» . Le dotte iNotC poi, d» 

fo * _ 'Cui 
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cnl arricchire il fuo fcrltto, fono molto Itradevoll ; 
fpegialtnente ove dà i giudi infogna menti pel Commer- 
cio ^ peli* Agricoltura, per le Manifatture, peri Delit- 
ti, e le Pene, e quella proporzione tra gli uni, e 1* 
altre , eh* è meno offervata in quelle delle Provincie , 
d’onde alle nodre contrade vengo» (pedo querele con- 
tro il rigor delle Leggi; e limili altre, che rendon 
più grato , e aliai più profittevole quell' Opufcolo . In 
fimins dapertntro vi fi vede una fan» critica, una_* 
non volgare erudizione , ed un difeernimento fcevro 
de* pregiudizi , che il codume, e i* abito non fan rav- 
viare a* più faggi ■ 

Sin da’ tuoi anni più giovanili avea il Signor Ro- 
fario Biffo Palermitano delìderato, che la Giurifpru- 
denza trattata fofie in maniera , che cavate fi vedefser 
le Leggi dal fondo della Ragion naturale , Di fatto 
un erudita fua Orazione Latina fu quello punto fi è 
pubblicata nel IV. Tomo di quelli Opufcolì , e duc_» 
Confultazloni di Cujacio ridotte a un tal metodo nel 
Tomo V. Or trovandoli egli oggi Profefsor di Logi- 
ca, e di Matematica nella Reale Accademia delle Scien- 
ze di quella Capitale , ed efsendofi pubblicata la nuo- 
va Legge del nollro Sovrano di dover le Temenze de* 
Tribunali efrer corredare dalla ragione di cosi decide- 
re , o, eh’ è lo Itefso , di dirli lniieme 1 motivi, cui 
la decisone è appoggiata ; incaricato egli di fare , e 
recitare alla prefenza del Signor Viceré , e de’ Regj 
Minìllri lo feorfo anno 1’ Orazione pel cominciaincnto 
de’ nuovi fiudj, giudicò molto ragionevole di parlare 
!n effa della vicendevole coriifpondenza , c unione, 
eh* effer dee tra la Dialettica, e la Giurifprudenza ; 
encomiando da nna parte la ragionevolezza della_* 
Legge fovrana ; compiacendoli dall’ altra di effere in 
cotal guifa compiti , e polli in efeguimento i fuoì defi- 
derj ; e dando finalmente come un Piano del Codice 
delle Leggi Siciliane ad efempio delle altre Nazioni, 
eh’ Egli avea già intraprelo , e che, quando abbia 1 

ne- 
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neceflàrj ajuti, faprà felicemente continuare • Queftaui 
dotta Latina Orazione è data da Noi pubblicata in 
fecondo luogo., ; 

La bai bara ufanza de’ Duelli dalla Religione, dal- 
la Filoloiìa , dall’ Umanità , e da’ Saggi di tutti i fe- 
coli condannata ha lino a’ nollri giorni la forte di tro- 
var Fautori fuol, e Difensori , che accingonli a dichia- 
rarla, non che utile, anche neceflaria . Ed all’ incon- 
tro cosi è oggi corrotto il Mondo, che vergognarli do- 
vendo di comparire fra gli Uomini que’ , che fon_- 
mancatorl della data fede , pure in elio impunemente 
camminano. Quelli due punti come a guifa d» efem- 
pj in un breve Ragionamento efaminar volle con font- 
ina erudizione nell’ Accademia del Buon Gullo di quella 
Città il Sig. r Conte di Villarofata , eh’ è appunto il 
Mecenate di quello Tomo, per mollrar, quanto con- 
venga a’ Principi il difcacciare da’ popoli lor commetti 
i falli pregiudizi , e infinuare le vere , e dritte Idee.» 
dell’ Onore. Ci fiam fatti gloria ora Noi di pubblica- 
re in terzo luogo quello giudiziolb lavoro , che farà 
d‘ efempio a’ Nobili per darli di buon ora a’ fodl , e 
vantaggio!! ftudj delle Lettere, d’ onde agevolmente-, 
cavar potranno le giulle maliime , che unifeono alla-* 
Religione i chiari fenli della Natura . 

Il quarto Opnfcolo è una Lettera latina del P. D. 
Salvadore M.< Di Diali Monaco Cafinefe , che avendo 
eretto nel fuo Monailero di S. Martino un pregevole-» 
Mufeo , del quale anni fono avea dato ragguaglio con 
altra lettera qui dampata nel Tomo XVj dà ora noti- 
zia in quella de’ nuovi acquiM fotti fpezialmente in 
un fuo viaggio per l’ Italia intraprefo lo feorfo anno 
*775*» e fovratntto di tredici Ifcrizioni , che và riferen- 
do , e illutlrando , quando occorre , con opportune-» 
avvertenze, e di altre Statue di marmo , di una del- 
le quali, e di un famofo Candelabro ne dà qui in ra- 
me il difegno . 

Per terminarli al folito il Tomo con un Compo- 

b 3 ti. 
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■intento poetico abbiamo ottenuto dal dotto P. DJ 
Raffaele Drago attuai Lettore di Fifofofia nel (addetto 
Monnrtero una vaga , e ben condotta Paragrafi In terza 
rima italiana degl’ Improperi del Topule Mtut tifati 
dalla Chiefa . Chiù defi indi fecondo il coftume il To» 
mo col Catalogo de' Libri ftaropatl in Sicilia t 
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PROBLEMA 

STORICO, CRITICO, POLITICO 

Se la Sicilia fu piu’ felice 

SOTTO IL GOVEB^Q 

Della RepubblicaRomana; 

O SOTTO I DI LEI IMPERADORI 2 

DELL* AVVOCALO 

VINCENZIO GAGLIO 

GIRO ENFINO. 

• ^ — 1 

Lugent omnes Provincia : queruntur omnes liberi 
populi : regna dcnique jam omnia de noftris 
cupìditatibus , & injuriis expofiulant . 

jCicer. In Verr. A&. IV* lib. 3.’ 
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* Principio certo ] ed indù* 
I* ^ bitabile di Politica , che non 

gfe fi deggiono mai da un Prin- 

cìpe chiamare in fuo foccor- 

f Q j e arm i lin a j tro p r in. 

cipe di lui più potente; perocché fi mette 
egli in pericolo di reftar preda del chia- 
mato . I Romani, dice un illuftre Politi- 
co O), in tutti que’ paefi , in cui pofero 

A 2 esli- 


Le Tri n ce do it embécber abfolument i qu’ il n’ entre 
dans certe Trovince quelque etr anger ausfi puijfant , que 
lui . Car il arriva toujouri , qu' il j en et attiri qutlqu’ 
un par Ics mecontens de la Trovince , foit par ambitio»', cu 
par petìti temotns let J\o mairi s , qui furent introduit dans 
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£ Delia. Sicilia folto la Repubblica 
eglino il piede,;; furon fempre chiamati da- 
gli rtefrt Nazionali . Se i Siciliani lidie lor 
guerre interine averterò porta iti pratica.» 
quefta gran mafiìma, non avrebber eglino 
commetto il grave fallo', per difenderli da- 
gli attacchi de’ Cartaginert , e de’ Siracufa- 
ni, d’aprire a’ Romani la porta, per pene- 
trare in Sicilia. Ognun fa, eh’ eglino da prin- 
cipio cominciaron le ostilità in quell’ Ifola 
fotto preterto di effer mallevadori de’Mamer- 
tini, che aveano implorato il loro ajuto contro 
le opprerttoni de’ Cartaginert .. Ma non era 
quello 1’ oggettp dL-que’-jfieri Repubblica- 
ni; afpiravano 'eglino «ll;,acqiiifto del Re* 
gno ; e quando . vittorie da loro ottenu* 
te contro i Cartaginert li pofero in iftato 
tli non aver più che temere da parte dì 
■quegR infelici Africani, fi tolfero erti dal 
volto la mafehera * ,e pofero a’ Siciliani 
.tutti il capeftro con dichiarar la Sicilia-, 
paefe di conquifta . In si critiche , e Ica* 

J ‘ .J- '• brofe 

la Cuce par Jet Etoliens , & qui par tout , cù ils mirent 
le pied , t furent toujours appèllet par le Troviti aaux , l* 
Antima chiavcl, QU Exaiueu du Pànce de MatiuaveI* 
Chap- 3. 
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E fotta gl' Imperatori di Roma * 5 

brofe circoftanze convenne a quell’ Ifolani 
chinar riverentemente la fronte , e fotto- 
porfi alle leggi del pivi forte colla perdi- 
ta intera della loro antica libertà. Tutto 
ciò i che poterono eglino ottener di meglio 
dall’ equità del popolo Romano in sì gra- 
ve urgenza , fu di profeguire a vivere fot- 
to il di lui dominio colle antiche lor pa- 
trie coftumanze , e confuetudini , come fi 
ha da M. Tullio (a). Quelle condizioni 
furon loro fulle prime accordate di buon 
grado ; ma da lì a poco tempo fi videro 
elleno rotte, e trafgredite da’ Magiftrati Ro- 
mani; e i Siciliani cominciarono a fentire il 
pefo delle catene quali nello fteflb giorno, 
in cui loro furon polle . Felice quel popo- 
lo , che sa confervare ia tutti i fecoli il 
preziofo diritto della libertà , e conofce^ 
quanto fia gravofo l’ impero d’ uno (tra- 
merò ! Tut- 


(a) Sicilia civitates fic in amicìtiam , fidemque recepì - 
tnus , ut eodem iure ejjent , quo fuiffent ; eadem con- 
ditione populo nomano parerent , qua fuis aurea paruif- 
fent . Vcrpauca Sicilia civitates funt bello a Majoribut 
tioHrit f uba 8 a : quorum agcr rum e(fet publicut pcpuli 
n°i»ant fa8us . tamcn illis efl redditus . Aft. III. in-* 

\6it. lib. 3 . 
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Tutti quei , che hanno fcritto la Storia 
della Sicilia, I’ hanno a parer mio fin og- 
gi trattata da Novellini , e non da Filo- 
lòfi : perocché fi fon eglino contentati d* 
ammaliare alcuni fatti nella ttefla maniera , l 
in cui vengono rapportati dogli antichi 
Scrittori , fenza penfar fedamente fu’ fatti 
medefimi ; fenza farci conofcere il carat- 
tere de’ Sovrani, che 1* hanno governata , e 
fenza efaminare, fe la continua mutazione 
de* governi , cui ella foggiacque , recò a* 
di lei abitanti dell’ utile . Fa invero pietà 
il vedere, come gl’ Iftorici più faggi del 
noftro Regno arrivando a difcorrere fui 
cambiamento del governo accaduto in tem- 
po della Repubblica Romana , cominciano 
ad innalzar fino alle delle la gran forte^ 
de’ Siciliani in mutar padrone , e la lor fe- 
licità in fommetterfi al dominio d’ un po- 
polo gloriofo amante della giuftizia , e- 
dell’ equità . Confiderano eglino fidamente 
la maeftà, e la ragipnevolezza delle fue leg- 
gi , la di lui moderazione nel giudicare , 
e nella diftribuzione de’ tributi , la magna- 
nimità , e grandezza , con cui trattava i 
popoli da lui vinti , e il di lui valóre nell* 

armi 
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armi; e ne conchiudono pofcia, che la Si- 
cilia migliorò di condizione fotto il go- 
verno di Roma . Se lor fi domanda , 
tutte quelle idee magnifiche di felicità fi 
vider mai rifplendere in Sicilia fotto il di 
lei dominio ; fe fu da’ fuoi Magilìrati of- 
fervata 1’ egualità nell’ impofizione de’ dazj , 
e delle gabelle , e la giultizia nel foro ; fe 
furono i di lei abitanti mantenuti nel pof- 
feffo de’ loro antichi privilegi, e confuetudi- 
ni; fe fi vide mai in pratica una giulla^ 
proporzione fra’ delitti, e le pene , aumenta- 
to il commercio , e le arti , e coltivate le 
campagne; eglino non rifpondono a que- 
lle importantiflìme queftioni, fe non fe con 
un profondo filenzio . Qualcheduno d’ efii 
al più cosi alla sfuggita ha fatto fcorrer 
la fua penna fu’ ladronecci di Gajo Verre, 
fenza riflettere, che Y eftorfioni ftefle da co- 
llui praticate in Sicilia fanno andare in fu- 
mo quelle belle fparate de’ nollri Storici 
fulla ideale felicità da’ Siciliani provata lot- 
to il domiaio di Roma . Quando la Storia 
non è fcritta da un Uomo, che penfa fili- 
la natura de’ fatti , che imprende a narra- 
te / perde affai il tribunal de’ Fiiofofi - Ci 

vuo- 
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vuole della Filofofia per iscriver 'bene lai 
Storia ; giacche ella ammette uria profonda 
critica, ed uno fpaffionato efame de’ fatti,, 
che fi raccontano . Non bifogna credere 
tutte le cofe , che fono Hate fcritte dagli 
antichi ; e fia , quanto fi voglia , accreditato 
Tito Livio , io non darò mai fede a tutti 
que' fatti forprendenti ; e favolofi , eh’ egli 
narra con tutta la gravità d’ uno Storico. 
Si, torno a dirlo, fa d’uopo beh pefare 
i fatti , che fi leggono nella Storia t per of- 
fervarne il vero , ed il falfo . Le ftelfe an- 
tiche medaglie, ed ifcrizioni non fono efen- 
ti d’ errori ; e fi è trovata allo fpeffo an- 
che in quelli pubblici monumenti la men- 
zogna, e r inganno . Sin tanto che dunque 
non verrà un Filofofo a fcriver la Storia 
di Sicilia , come conviene , io-crederò fèm-i 
pre oftinatamente , che non abbiamo- an- 
cora cofa alcuna di buono in quello ge- 
nere. Credean gl’ Inglelì aver baltevolmente 
provveduto al bifogno della lor Nazione 
Colla Storia di Rapin-Thoyras ; venne in 
quello fecolo il Sig. David Hume , il qua 1 - 
le la fcriffe da Filofofo , e fe andare in 
oblio il nome del primo . Chi fa , fe un 

gior : 
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giorno infra gli altri, non avveniffe lo 
lteffo in Sicilia . Io lo defilerò come_. 
buon compatriotto ; poiché veggo, che la 
Storia di effa ha bifogno di effere fpurga- 
ta delle tante favole,, che alcuni Storici 
nazionali hanno fpacciato per buona mo- 
neta in pregiudizio della verità . Ma che 
che ne fia di ciò, esaminiamo di grazia, 
le è vero ciò, che dicono i noftri Scritto- 
ri fui dominio della Repubblica Romana ; 
cioè che la Sicilia fotto il di lei governo gua- 
dagnò affai, fui rifleffo d’ aver ella acquiftata 
quella pace, e tranquillità, che per le fazioni, 
e civili discordie de’ fuoi abitanti n’ era fia- 
ta sbandita , per dedurne pofcia la conse- 
guenza fe furon eglino felici in quel tempo? 

Il potere Supremo è appoggiato fui 
diritto di proprietà; perocché gli uomini 
fi unirono in Società , e ripofero nelle ma- 
ni d’ un Solo le lor forze particolari , per 
confervarfì il diritto della proprietà delle 
lor perfone , de’ lor beni , e delle loro 
ricchezze Qd) . Da quella unione di forze 

. ne nac- 

(*) Locke Couvernem. Civ. cbap, 8. ». 1. Hume EJfait 
.. mo- 

• 0 pu f Sic, T. XVII, . B 
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ne nacque un contratto , che chiamali fo- 
riate , perchè rklucendofi elleno tutte ver- 
fo lo lledo centro fupremo , divengono il 
fondamento, e l’appoggio dell’ ordine ef- 
fenziale de’ Governi . La Sovranità altro 
non è, fe non fe 1’ ammalio , o fia il riful- 
tato di quelle forze . Colui , cui fu con- 
fidata quell’ autorità tutelare, divenne il 
depofitario della volontà de’ Cittadini , e 1* 
amminiftratore della forza pubblica . Si 
da ordinariamente a quell’ uomo il nome 
di Tutore, o di Principe, perchè egli è 
nell’ obbligo di difendere i beni , e la per- 
fona de’ fuoi fudditi . Le leggi , eh’ egli 
forma, han per oggetto la tranquillità del- 
la Repubblica , ed il buon edere de’ fuoi 
vadalli Elleno altro non fono , fe non fe 
lina manifellazione della volontà de’ Cit- 
tadini , o fia uno fviluppo della ragion- 
primitiva , ed edenziale dell’ uomo etlefa , 
ed applicata fulle di lui azioni . Le pri- 
me leggi fono eterne , ed immutabili , per- 
chè fono Hate Rampate fui cuore d’ ognuno 

dal ■ 


vìtraux , & polirlq. 5. EJpti du piem. fritte, da Cou- 
xtxnsmtnts . 
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dal fupremo Legislatore degli uomini . 
Si contengon effe nel codice dell’ umani- 
tà . I Magiftrati fono i depoiitarj di quel- 
le , che fi formano da’ Principi fui mo- 
dello delle prime, e 1 ’ organo immediato, 
per cui fi manifelta la volontà de’ Citta- 
dini al popolo confiderai come fuddito. 
Il lor impiego ferve di vincolo per unirlo 
Stato governante allo Stato governato „ 
Eglino hanno obbligo di confervare illefi i 
diritti de’ Cittadini , e di mantenerli nella 
proprietà de’ lor beni , delle lor perfone , 
e delle lor pofleflìoni mercè la propo rzio- 
ne delle pene dalle Leggi ftabilite ( a ) . Nel 

- B 2 ' . cafo , - 


(4) Il Marchefe Beccarla, eh* io confiderò , coree.* 
il primo degl* Italiani , che ii è follevato col penfare 
falla Giurifprndenza Criminale fopra il comune de’ Leg- 

S ;idi , fodiene nel §. 2. della Aia Opera de’ Delitti . <_* 
elle Tene , che il diritto del Sovrano di punire 1 de- 
litti è fondato » falla neceftìrà di difendere il depofìto 
» della falute pubblica dalle ufurpazioni particolari , e 
» che tanto più giade fono le pene, quanto più facra, 
» ed inviolabile è la Scurezza, e maggiore la libertà, 
» che il Sovrano conferva ni fudditi. » Fin qui egli 
dice bene , e quella fua maflìma io la riduco ad un_ 
folo principio in poche parole , cioè il gius dt punire 
i delitti è appoggiato Culla neceflìtà della confervazione 


Digitized by Google 


i a Della Sicilia fatto la Repubblica 

cnfo, in cui veniiTe da loro violato quello 
diritto, fi rovinerebbe ficuramente lo Sta- 

' tó, 


del diritto di proprietà diciafctm membro della Socie- 
tà . Ma non pollo poi comprendere , come egli dopo 
d’aver Inabilito quella malTima tanto foda , e luminofa 
ci venga indi dicendo nel §. 28., che il Principe non 
ha diritto di condennare alla morte un Cittadino reo 
di qualche delitto, perchè non è Dato mai nella pri- 
ma unione degli nomini a lui trasferito un tal diritto. 
La Sovranità, dice egli, altro non è le non fe la forn- 
irla di minime porzioni della libertà privata di ciafcu- 
no, ed il Sovrano il depolìtario della volontà genera- 
le, eh’ è 1 ’ aggregato delle particolari . Ora chi è mal, 
prosegue egli, quell’ Uomo , che abbia volino lafciare 
nd altri Uomini 1’ arbitrio d’ ucciderlo ? Come mai nel 
minimo facrifizio della libertà di ciafcuno vi può ef- 
fere quello del mallimo di tutti ì beni , la vita ì E da 
quelle rillelfioni ne conchiude egli pofeia , che la pena 
di morte non è un diritto, ma una guerra della Nazio- 
ne con uiv Cittadino, la di cui dillruzione vien giudi- 
cata necegaria, . Co afelio , che quella confeguenza da lui 
tirata da quelle premede mi ha forprefo , perchè vedo 
che fa ella a calci colla fuddetta ni a (lì ma da lui fidata 
nel 2. §. del fuo libro. Egli è certo, che neduno è 
intervenuto nella prima Dieta tenuta dagli Uomini, quan- 
do s’unirono eglino infocietà, per lapere fimo quali 
condizioni facrificaron la propria libertà per il bene co- 
mune di ognuno; nè edile alcun Regiilro , o Codice 
delle convenzioni de’ primi Uomini, eh’ entrarono in 
focietà ( fe pur ve ne furono ) per venirli in cognizio- 
ne de’ patti da loro formati. per la propria ficurezza . 
Io pongo quelle convenzioni, e patti fcambievoli , che 
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to , di cui eifa n' è la bafe , e il folìe- 

g no » 


da alcuni Politici fi danno per certi fra i Selvaggi , 
fralle idee chimeriche della Repubblica di Platone . 
Lo fiato di rozzezza, ed ignoranza , in cui eglino vivea- 
no, non mi permette di penfare , che avellerò eglino po- 
tuto con raffinata politica proporre fra di loro que’ patti, 
e quelle convenzioni , per la di cui formazione ricercava!! 
tutto il raziocinio d’ un Filofofo ; giacché fi vede , che 
anche ne’notlri tempi, in cui la ragione umana trovali 
per l’apito, che ci vien iomminifirato da’ lumi di tan- 
ti grand' uomini , molto ben fviluppata , non fi può 
arrivare allo fiabilimento di que’ patti , fe non fe dopo 
lunghe, e profonde meditazioni fulla natura dell'Uo- 
mo . Dall’ impoifibilità però di que’ patti primitivi 
non ne fiegue, che volendo i primi uomini trasferire al 
Sovrano il diritto della pena di morte non poteano 
eglino ciò praticare , perchè nefliino d’ elfi , a dire-* 
del Sig. Beccarla , avrebbe dato ad un altro 1’ arbitrio 
d’ ucciderlo. Perchè no, rifpond’ io , fe conofcean_ 
eglino che 1’ iiueretfe d’ognuno d’ cffi lo richiedeai 
Chi è quell’ Uomo , che non penla a confervare feftef- 
fo, e a difenderli dalle nggrelfioni d’ un altro ? Chi 
non cura di mantenerli nel poifelfi) de’ beni da lui 
acquatati? Dovean dunque eglino riflettere , che colui, 
il quale toglie la vita ad un altro , o gli rapifce i fuol 
beni , lede con violenza il gran diritto di proprietà , 
che ciafcun d’ effi gode nel mondo ,ad efclufione di 
un altro, e che in confeguenza merita di eifer trattato 
come un nimico del genere umano. Onde trasferendo 
eglino al Sovrano il diritto della pena di mone , non 
gli conce deano, fe non le quell’ ifielfo diritto , che la 
natura loro accorda di difenderli dagli attacchi d’ mu 
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gno ; perocché a dire di un celebre Au- 
tore Franzefe moderno , il quale ha fatto 

me- 


aflaflìno con immolarlo a fe fteflo . Il diritto dunque 
di proprietà è la gran liafe di tutte le pene , e cotu 
ifpezialità di quella di morte. L' efempio degli altri, 
e il terrore, ch’efTa ifpira al comune degli Uomini, lì 
dee riporre fra gli oggetti fecondar; delle pene, ed il 
farne di effi un line primario , come han praticato il 
Grozio , il Puffendorf, c qualche altro Scrittore mo- 
derno , egli è lo lìeflb, che trasformar l’ accedono in_ 
principale . Siano quindi quanto fi voglia incerte le 
prime convenzioni degli uomini , bifogna Tempre con- 
gedare, che formate già le Società politiche, ficcome 
elleno non podono folli dere lenza leggi , fenza Magi- 
tirati , fenza obbedienza , e fenza pene , l* ini erede di 
ciafeun membro di effe richiedea , che avellerò eglino fe- 
riamente penfato a (hibilir quelli punti per la comune 
falvezzn . Onde fe la ficurezza d’ ognuno non può aver 
luogo ne’ delitti atroci, che fanno fremer la natura, fe 
non fe con punir di morte un uom furiofo avido del 
fangue altrui , la dedà ficurezza , che ogni uomo brama 
in riguardo a fe dello , fpinfe il comune degli Uomini a 
flabilir la pena di morte, e trasferirla anche tacita- 
mente nelle mani del Sovrano . La pena dunque di 
morte non è una guerra della Nazione col Cittadi- 
no, come dice il Sig. Beccarla, ma una difefa na- 
turale dell’ Uom felvaggio rimelfa nelle m ni dell* 
uom civile , o fia di colui , che rapprefenta la volon- 
tà univerfale de’ Cittadini in vantaggio de’ membri 
della Società , e per edere a’ medefimi eonfervato quel 
diritto di proprietà , per la di cui ficurezza facriiica- 
rono eglino la lor libertà . 

Dopo 
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meglio di tutti gli altri Scrittori 1* anàlifi 
delle Società politiche, ove non v’ è pro- 

prie- 


Dopo d’ avere fcrìrto la prefente nota, e dopo d’ aver già 
finito il mio Problema mi capitò da Napoli ilTrattatino del 
Sig. Giovanni Rogeral Trocheo Giureconfulio Parigino , 
che porta il titolo »> De officio Judicis in caufis capìtalibus ex 
tono , & aquo decidendo » . Viene ivi premetta una lettera in 
forma di Dittertazione di un Anonimo lopra varj pun- 
ti della Giurifprudenza Criminale , la quale è liata_* 
da me d’ un fubito avidamente letta, e gullata con 
molto piacere. L' Autore , che , per quanto fi racco- 
glie dalle Tue parole , è un Magiitrato confumatilìimo 
in quella fetenza, fi è sforzato brevemente di dintollra- 
re , quanto fia attardo nella pratica il fillema del Sig. 
Beccarla, e diluiti gli altri, che hanno fcriuo fui de- 
litti, e le pene, aHerendo, che volendo eglino riforma- 
re la Giurifprudenza Cantinate » hanno portato all* 
m eliremo il principio che atthmono fenza modificarlo 
» nella pratica », e va indi additando , quali abuli fi 
fono di mano in mano introdotti nella pratica , e qual 
ne dee ettere la riforma . Ed in vero a che fervono 
quelle declamazioni fpeculative , che ci prefentano 1 
moderni Riformatori del fillema criminale contro la_ 
feverità delle pene, fe non fidilcende alla pratica eoa 
mollrarfi, quali fiano quelle pene , quali i delitti , per 
cni fi danno , e qual ne potette etti re il riparo ì 
Nella feconda parte di quello Problema avea già io di- 
mollrato in una nota coll’ efame da me fallo di alcune 
fentenze de’Tribuuali di Francia riferite da un Gutrif- 
perito di quel Regno, quali fiano le pene troppo ri- 
gide, che fi minacciano dalle leggi di alcune Piovin- 
cie , quali i delitti, per cui fi -richiede minor rigore , e 

più 
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prietà , non vi è iicurezza , non vi è 

li- 


più indulgenza, e quali gl* imbrogli nell’ordine giu- 
diziario . E godo ora, che il faggio Anonimo fi trovi 
della mia opinione fopra gli lteili punti , e dilordinl 
della pratica criminale, fulla pena di morte, che non 
può farli a meno di darli in alcuni cali particolari, trop- 
po imperìofamente sbandita da alcuni Filofofi , e luI- 
Ja neceliìtà di confutare il principio fcducente del 
Marcitele Beccarla fui depofito della libertà degli uo- 
mini , e delle condizioni da loro polle in ufo nelle-* 
prime unioni fociali . Io conolcendo di edere troppo 
illuforj, e fantaflici quelli patti primitivi, 1’ avea pre- 
cedentemente rigettati in quella llella nota, perchè co- 
nobbi, che qualora fi ammetteano per veri, ed effettivi, 
doventi pofeia efcludere necelTàriamente la pena di mor- 
te . La maniera di filofolare del Sig. Beccarla mi pare 
affai lomiglievole a quella del famofo Obbes . Si vede, 
che la fua Opera de' Delitti , e delle Vene è produzione 
d uno fpirito elevato, e fublime , che s’ innalza medi- 
tando filile nozioni morali, e fa de' voli rapidilììmi . 
Ma che ? Egli pianta fovente de’ falli principi , e (eb- 
bene le confeguenze fiano ordinariamente ben tirate-* 
dagli flelfi principi ? non Jafi-'i an ° frattanto a chi vi s* 
accolla da vicino , di mollrar la lor debolezza . Pare, 
ch’egli llefTò fi fia accorto di quello difetto; poiché fi 
protella nella Prefazione della fua Opera di eller pron- 
to a rifpondere a tutte le critiche moderate, che gli 
verranno fatte, purché lo difpenlino dal provare i pri- 
mi principi • Or quello è appunto ciò, ch’io vorrei, 
che folle fiato da lui praticato ; cioè di ben provare-, 
que’ principi » eh’ egli ha figaro turila fua Opera . A lui 
fembra, che fiano chiari, ed indubitabili , e perciò ne ha 
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libertà , non vi è godimento di be- 


rirate delle confeguenze a Aio modo. Ma non è cori; 
perocché gli altri non U trovano corredati di quella 
certezza, che pofla almeno uguagliare, non dico le di- 
moAraz io ni geometriche , ma neppur la probabilità mo- 
rale . Ma del S«g. Beccar» bada fin qui . Sintantoc- 

rhp ir> milita marino nnn • * 


„ . r , , w MT4ia*zo , cucci 

gli abnfi della pratica moderna, tutto il debole del 
prefentefifte.ua criminale, tutte le furfanterie, e ima- 
de Subalterni, che fappla caratterizzare i collimi! 
delle Nazioni , ed il genere de* delitti , che fogliono 
.(Ter fra loro frequenti, non è da fperarfi una vera ri- 
forma degli abufi . Quei chiuderli dentro d' un gabi- 
netto, quel meditare.fulla natura delle cofe pel pruri- 
to di cacciar fuori un nuovo fiftema, non fi riduce-* 
alle volte ad altro, fenon fe a darci de* fogni, e del- 
le meditazioni , le quali fogliono perloppiu eflère il 

frutto di qua che notte faftidlofa, i„ cui fi dorme po- 
co . Menta dunque lode il mentovato Giurlfperito Na- 
poletano per averci fcoperta qualche. parte decanti abJ- 
fi, che noi veggiamo introdotti nell? pratica. Ma U 
ta» lettera è troppo breve, i fnoi pender! troppo con! 
crii; e per ripararli agl* inconvenienti ci vnole P .in vo- 
lume ferino di mano d* un Maeftro . Egli per sbrigarli 
hì n °l° (o ‘ravvilo, giacché io cred£ che cSb- 

a" i 8 r d ° P i IUCChe ahrf mai di f oddisfcre al 
Jn,® d h * 1,a * c | Propone a «nodello ilComraenta- 
Innl d di 8 ’#* ° gCr u Trocheo «a ni paio da pi* di eoo. 
anni, di due antiche leggi di Mordono, i Saturi 

Opuf :,Si c.T.XVII. ■ C ' ' k" 
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ni (V). La Nazione fi dice allora fchiava.i di- 
ritti dell’ umanità calpeiìati, il governo tiran- 
nico , e i privilegi de’ Cittadini annichi- 
lati . Egli vuole, che fiano gli Uomini 
ficuri delle lor perfone, per cui hanno un 
‘ - • ' di- 


intorno ai delitti, eie pene , e ci inculca di meditarne 
fpelfo i principe ; e a noi conviene , giacché non ab- 
biamo ancora alcuna cofa di- meglio, contentarci di 
quello . 

[a] ibernar que% ici , commc la liberti faciale fe trouvt 
toaturellement re» ferme e eia hi le droit de proprie tè . La 
proprie tè n’ efi aucrt cbofe , que le droit de jouir ; or il e/t 
evidemment impoffible de eoncevoir le droit de jouir fepa « 
rernent de la liberti de jouir ‘t impofitble tufi, que cene li- 
berti puifie exifler fans ce droit $ car elle n' auroit plus 
d‘ objcc , a: tenda qu' 00 n‘ a befoin duellò, que relativement 
au droit , qu’ on veut exercer . *4infi atttqutr la propnì- 
tè , c’ efi attaquer la liberti ; aìnfi altèrer la liberti , fi’ 
efi altirer la propriìtì ; ain fi proprie tè , liberti , farete , 
voila ce que nous c bercioni , & ce que nout ' devont trou - 
tur evidemment dura iti loix pofitivei , que nout nout 
propofooi d‘ inftitu ers, vaila ce que nous devont nommer, 
là raifon tfientielle , & primitive de ces memes loix : ceL 
let-cì ne doivent itre , que le developpement , que /' expref- 
fon de rette raifon e fieni ielle dani 1' application qu' elle t 
*u font aux differente coi , qu' ellet veultnt prevoir « et 
«T efi , qu’ a eette condition , qu’ elici pourront porter V evo- 
preinte facrìe d' uae vettjfitì abfolue , d‘ une juftice im- 
muable , doni l' evidente devitndra le ben indìfioluble de 
.notte fedite * paaeeque neceffairement rette evidente sc_. 
ee fiero de reunir noi volontès ,&• noi fortes poter maio* 
tenie, & f aire ob ferver cet Loix,' L’Ordre naturel , & 
eUentiel des Sociètes poUtiques , Chap, 44. pag. 440.T.1, 
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diritto fecondo i dettami della: retta ra- 
gione efclufivo d’ ogni altro,, e de’ lor 
beni, perchè fono i mezzi, co’ quali fi pro- 
vede alla lor fuffiftenza (a). Quello dirit- 
to altro non è, fe non fe la facoltà d’ ac- 
- ' C 2 • ' qui- - ■ 


D*D le ne croi/ pas , qu' on veuille refufer * un bomme 
le dr oit naturel de pourvoir a fu ccnfervation : ce premier 
droit u eft mime en lut,que le refultat e? un premier de - 
voir , qui luì cft imposi foui peine de douleur , dr mime 
de mort Sant ce droit fa condition feroit pire , que celle 
det animaux , car He en ont tonte un femblable . Or il 
eft evidente que le droit de pounvoir a fa confervation rea - 
ferme le droit de acquerir par fez reeberebes , & fez tra- 
vati x lei ebofet utile t a fon exif tener , & celai de let 
con ferver apre s les avoir acquisi/ . Il cft evident , que ce 
fecond droit n eft qu’ un branche du premier', on ne peut 
pas diri avoir acquìs te -, qu' oh o'a pas le droit de cenfer- 
ver s ai ufi’ li droit d' acqucrir , .& le droit de conferver ne 
forment enfemble, qu' umfeul, & mènse droit , mah confiditi 
doni det temps- differente . Cefi donc de la nature mime, 
que ebaque bomme tieni la propriete exclufive , de fa per- 
forine, c ir celle det ebofes acquifis par fes recberhet , & 
fts travaux . Te dis la propneté cxtlufive , parceque fi el- 
le, n’ttoit pas. exclufive , elle ne feroit pas un droit de* 'pro- 
prie ti . Si. ebaque bomme n’ etoit- pas e peci ufi vemenf a laute Ics 
autres bommes propria aire de fa per fanne, il faufroit ,que let 
autres bommes euffcnl fur lui mèdie det droìts fcmb'lables aux 
ficnti dans pepas on pourroit plus dire, qu< utt' botarne die droit 
naturel de pourvojr a fa confervation ; lorfqu' il voudroit 
ufer d’-un tal droit , Ics autres àuroient aujft le droit del* 
en thtpècber ; fon pretendu droit ferott doni nul i, taf un droit 
n dft plus droif , defqut Jeì droitt dej aùtàep. ne-noHfJaiffent 
pas la lìberte d' en jòuir . L v Or ciré naturel, & die mici 
des Soditi* &c. Chap. 2. pag. t ». Tom. i. 
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quilìare , e di confervare ; diritto fagro, ed 
inviolabile , che la noftra coftituzione fifi- 
ca ci rende neceffario ; diritto libero , il di 
cui efercizio non ci può edere impedito da 
chicchefia ; perchè non dipende etto dalla 
volontà arbitraria degli uomini; ma dalla 
natura flètta , che ne ha impretto ne’ loro 
cuori il figlilo . La libertà fociale altro non 
è, fe non fe un ramo di quello diritto; 
perocché non confiftendo egli in altro, fe 
non fe nella facoltà di godere, non può 
metterfi in pratica fenza la libertà fletta- 
di godere. Egli è 1’ origine di tutte le- 
iftituzioni fociali ; le leggi pofitive , V auto- 
rità del Sovrano , e il potere de’ Magiftratl 
derivano da un tal diritto, come dalla pro- 
pria forgente. E* detto del pari la bafe, 
e il fondamento dell’ inegualità naturale- 
fra gli uomini; perocché dipendendo 1’ ac- 
quifto de’ beni dalle circoftanze tìfiche » 
in cui eglino ritrovanti ; ficcome tutti non 
poffono procacciarli la fletta quantità di 
beni a cagione delle innumerabili combi- 
nazioni del cafo, che accadono alla crior- 
nata ; cosi la diverfità de’ beni , che da- 
loro fi acquiftano > produce fra di loro 1* 
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inegualità delle condizioni indipendentemen- 
te da qualunque iftituzione fociale (a) . On- 
de 


(4) Il Sig. Cran- Jacopo Routteau nel fno difcorfo 
fur i origine , & lei fondamenti de /’ megaliti farmi les 
bommes part. 1. non riconofcc nello Stato di natura 
altra inegualità , fe non fe quella , che nafce dalia dif- 
ferenza dell* età, delle forze del corpo * della falute, 
e delle qualità dello fpirlto , eh* egli chiama naturale , 
o lìa fi/ìca . Quella, che fcaturifce dalla diverfità del- 
le ricchezze , e de’ beni di fortuna, vien da lui appel- 
lata inegualità morale , e vuole egli, che abbia la fua 
forgente nella focietà civile, e che fia l’ origine dei > 
diritto di proprietà fidato d* accordo fra gli uo- 
mini . Se la facoltà d’ acquifere fotte fiata da coftoro 
esercitata dopo la lor unione in focietà folamente , io 
darei retta all* opinione del Filofofo di Ginevra. Ma 
io veggio, che quanto crefceano i bifognl della propria 
confervazlone nell' uomo , tanto più egli ingegnava!! 
ad occupar de' campi , ed a coltivarli col fuo trava- 
glio. Appena nato egli lì prefenta alla mia fantafia_ 
tutto anfante, ed affannofo in provvedere alle proprie 
urgenze , a mantenere il fardello troppo pefante di ftta 
vita col travaglio delle fue mani, ed a prefervare il. 
fuo corpo dalla intemperie dell* aria, e delle Ra- 
gioni . Onde ettendo il primo pendere dell* uomo 
quello d* acquetar de' beni per la confervazlone di fe 
Retto, dobbiamo allèrtre, eh' egli nello Rato di natura 
può trovarli ineguale di condizione rifpetto ad un al- 
tro a cagione della diverfità de' beni Retti , che dtu. 
lui fi poffeggono , e che in confeguen/a il diritto di 
proprietà prima dell’ unione fociale trovavafi già fira 
gli uomini fiabillto. Ed appunto per mantenerli iU 

lefo 
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C2 Della Sicilia fitto la Repubblica 
de colui, che vorrebbe diftruggere 1’ ine- 
degli uomini , verrebbe lenza avve- 

' der* 


leSo un tal diritto fi uniron eglino in focieta . Il Sig. 
Roufteau nega nello fiato di natura l’ inegualità degli 
uomini a riguardo de’ beni di fortuna , perchè avea 
«gli determinato di farci una pittuia, grottefea dell’ 
uom felvaggio descrivendocelo, come un bruto , che 
fi adagia al piè d' una quercia, che cammina rampi* 
cando boccone Sulle proprie mani, che li dilieta al 
primo ruCcello , che gli s’ incontra , che ;li pafee d’ er- 
be , e di ghiande , che erra vagabondo fra le forefte , 
e che fi aggrappa Sulle cime degli alberi . Se folTe-* 
fiata veramente tale la condizione de’ primi uomini, 
è certo, che eglino contenti dello fiato Selvatico, in 
quì trovavanfi , e de’ paScoli, che lor fi preSentavan di- 
nanzi , non avrebbero penfato all’agricoltura, ne all* 
acquifio delle terre per vivere . Ma lo fiato, che ci vien 
descritto dal Sig. Roulfeau, non fi riduce. Se non Se ad 
una mera ipoteli; e pare, ch’egli avelie voluto adotta* 
re 1’ età dell’ oro tanto decantata da’ Poeti . Imperocché 
quando mai li è veduto l’uomo andar vagando a quat- 
tro piedi fra le boscaglie a Somiglianza degli orli, e_» 
def lionì , e paSccrfi d’ erbe , e di ghiande ì Crederemo, 
noi tuitociò , che Su tal punto ci vien narrato da Ovi- 
dio , Virgilio, Plinio , Claudiano, Lucrezio, Valerio 
Fiacco ,'Aulonio , Macrobio , Aulo-Gellio, Tibullo, Ora- 
aio , Servio , Polluce , e fin dallo fieflo Savio Oratore di 
Roma Cicerone, il quale nella Sua orazione a prò di Sefiio 
arrivò a dire » Quìs enim vcflrum ,Judicet ,ignorat, ita natu- 
rai» rerum tujijje , ut quodam tempore bomines nondum ncque 
naturali, ncque civili Jure deferipto ,fufi per agros , ac difpcrft 
vagarentur , tantumque baberent , quantum manu. ac vinbut 
per coedem, ac vulnera aut eripere , aut retincrc potuijfentì 
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derfene ad annichilare il diritto di proprie- 
tà, fopra di cui trovali appoggiato il go- 
verno politico • 

Ciò 


,1. • ' _ • « • j ^ • * • • 1 * ; ' * • * ? 

Ecco la bella idea, che gli antichi fi avean formato del- 
lo fiato felvaggio dell’ uomo ; cioè a dire uno fiato 
peggiore de' bruti, in cui non erano ancora a lui noti 

I precetti del Gius Naturale, uno fiato di guerra , in 

cui 1* uomo era ' continuamente alle mani con que’ 
della fiefla fpezie per procacciarli da vivere . Chi' non 
direbbe, che fon qnefte fole da Romanzilo pure fin- 
aloni poetiche? Povero Obbesa torto criticato dal Sig. 
Roufieau ! 8’ egli adotta la defcrizione dell’ uom fcl- 
Vaggio tramandataci dagli antichi , perchè polcia in- 
veifce cotanto contro il Filofofo Inglefe , che ha fatto 
l' ideilo prima di lui , e col dipingercelo in guerra.» 
ha dimofirato , che egli non fi è allontanàtonè punto, 
nè poco dal loro fifieina ? * 

Anche il Sig. Elvenio nella fua Opera Del’ Efprit 
chap. 9. fa delle ipotefi troppo alfurde fui primiero fia- 
to degli uomini . Egli vuole , che quando eglino co- 
minciarono a fpargerfi fui la liiperfìcie di quello globo, 

II delìderio comune li fpinfe a nudrirfi de’ frutti de- 
gli alberi , per I' acqnifio de’ quali fi videro fra di Io* 
ro delle ride, e delle querele. Indi fianchi di vivere 
|n un continuo timore fecero delle convenzioni , la—, 
di cui efecuzione fu commelfo ad alcuni di loro , e 
da quei patti ebbe a parer fno origine l’ ifiituzionc^ 
de* Magifiratl . Cofioro abitarono ne’ bofchl a foml- 
glianza degli altri. Aumentandoli i bifogni fi die- 
dero gli uomini alla caccia degli animali, per alimen- 
tarli della loro carne- Dalla caccia palfaron èglino al 
mefiier di pallori ; e dalla mandi* all’ aratro, li pof» 

ledo 

■v 


24 DellaSìcilia fotto la Repubblica 

Ciò pollo , efaminiamo ora, fe il clirit- 
. to , di cui fi tratta, fu confervato dalla Re- 

• ' pub- 


fefTo delle terre fe loro Apprendere l’arte della mifu- 
ra , e della divifion de* campi , e da quella ne nacque 
poi il diritto di proprietà . Dalla diveriità de’ frutti 
della terra ne venne indi la necefiìrà de’ cambj, e i* 
invenzione della moneta . Ed arrivate le Società poli» 
tiche a quello punto di perfezione , 1’ egualità natura» 
le fra gli uomini difparve , *’ inventarono inomi di fog- 
gcijonf , e fi vide, die’ egli, comparire il mio , ed il 
tuo lulla Terra. Fin qui il Sig. Elvezio. Io ammiro 
la profondità del penfare di quello Filofofo; ciò no n 
oliarne non potrà egli mai darmi a credere, che 1 
ne’ primi fecoli del Mondo 1* avefsero fatto a 
pugni fra di loro per 1’ acquillo di qualche frutto de- 
gli alberi , e' conofcendo indi di non poter vivere io 
pace, avefcer eglino paftato a far delle convenzioni, 
ed incaricar alcuni di loro dell’ efecuzione di quelle^ 
leggi primitive . Come mai per il polTelfo d’ alcune 
frutta paflaggiere potea divenirli alla grave , e feria-, 
creazione delle Leggi , e de’ Magiflrati i Che razza ma] 
di Magillrari eran colloro, fe andavan eglino vagando, 
come 1* Orde de* Tartari di bofeo In bol'co lenza alcu- 
na fida permanenza in un tugurio , od in una capan- 
na ì Chi difie mai al Sig. Elvezio , che i Selvaggi fi 
dieder prima al mefiler della caccia , indi a quello di 
pallori, e finalmente a quello d’ agricoltori ? Non po- 
tean eglino pe’ bifognl, da’ quali vedeanfi tuttodì cir- 
condati, praticar Infieme tutte quelle arri utili di trop- 
po alla vita ? Lo ilelTo ingegno umano , che arrivò a 
formar delle armi per la caccia, t degli utenfili per 
la mandra, non potea, io dico, arrivare all' invenzione di 

qual» 
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pubblica Romana a’ Siciliani ; e s’ eglino 
godettero (otto il fuo dominio un pieno , 
ed affoluto potere fulle loro perfone , 
fu* loro beni , e fulle loro ricchezze , 
per faperfi, fe viveflero eglino felici in que’ 
tempi , e fe la Sicilia dirfi potea libera , 
o fchiava . Per rifchiarare un tal punto , 
mi fervirò io della teftimonianza di um. 
antico Romano , d’ un Cittadino della (iella 
Repubblica , d’ un uomo , che portoli! a 
bella polla in quell’ Ifola, per inquifire ful- 
la condotta de’ fuoi Magiftrati ; d’ un ucp 
mo finalmente, la di cui fede non può di- 
venir fofpetta giammai , cioè a dire di Ci- 
cerone . E’ noto già ad ognuno, che ridot- 
ta . 


qualche iftmmento grofiblnno, col quale averte potuto 
arare la terra? Chi non fi perfuade, che il primo pen- 
fier dell’ uomo fu quello d* acquetare un bene ftabile , 
e permanente , onde vivere agiatamente col travaglio 
delle file mani , che un frutto frale , e caduco ? Qual 
miglior ficurez2a potea darfi dell* occupazione delle terre, 
e quale fpintn migliore potea averli, per divenirli alla ele- 
zione de’ Magiftrati, ed alla formazione delle leggi, della 
coufervazione del portello delle llelle terre da lui acqui» 
fiate? L* egualità dunque fra gli nomini non cefsò coll* 
iftiruzione della Società, ma col diritto di proprietà» 

Opufc.Sic.T.XVIir ' D 
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c6 Della Sicilia fatto la Repubblica 
ta la Sicilia Provincia della Repubblica 
fi cominciò da quel Senato ogni tre anni 
a detonarvi un Prefide con titolo di Pre- 
tore e con ampia facoltà d’ invigilare all’ 
agricoltura , al commerzio, alla guerra , ed 
alla retta amminiltrazione della giutozia .> 
Si accoppiavano a coftui i Legati Pre- 
tori -00* 1 Contubernali , i Quelìori , e^. 
. va- 


£<r) Dì uno di quelli Legati, ci» 2 foleano pafiare in- 
sieme col Pretore Romano in Sicilia", fi fa onorevol 
menzione in una Ifcrizione, che tuttora conferva!! in 
Terracina , la quale vien rapportata dal Muratori nel 
fuo Teforo delle iscrizioni antiche Tom. £. elafi". 15. 
pag. 1020. n. 5., e dal Sig. Principe di Torremuzza 
nella fua Opera delle vernile Iscrizioni di Sicilia elafi". 
a. n. 21. Eccola . 

L. FAVONIO M. F. 

LEG 

POPVLVS AGRIGENT. 

Siccome però quelli Scrittori non fi applicarono a Spie- 
gare il contenuto dì ella , perchè aveano a parer mio 
nelle loro opere una materia più valla, ed ampia da 
trattare, e lafciaron Soltanto Scorrer la penna full’ an- 
tica Città d’ Agrigento ; cosi conviene a me il dirne~« 
qualche cofa dì più , ed illullrarla brevemente , perchè 
appartiene ella alla mia patria . Io dunque leggo tut- 
ta f iscrizione così „ Lucio Favonio Marci Filio Legato 
"Populur lAgrigentinus „ Di quello Marco Favonio Padre 
«li Lucio, di cui il Marmo favella , ne fa efprefiainente pa- 
rola Salluftio nella Sua Seconda lettera a Gajo Cefare_, 
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varj altri Uffizioli fiibaltemi per ajutarlo 
co’ loro configli , e colle loro fatiche nel- 
le funzioni del fuo impiego , Ora febbene 
fotte (lata a cofioro con feveriffime leggi 
proibita dalla Repubblica la devaitazione 
delle Provincie alla lor cura cominelle ; 
ciò non ottante farebbe fiato meglio , fe 
non vifoffero elleno fiate in Roma giam- 


D 2 * mai , 



diretta de l\epub!icà ordinandi . „ L. Toftumius , die’ 
^gli , &A1. FdvbniùS nubi videnutr quafi magate navis Ju- 
pervacu « onera effe , ubi / alvi pervenire xijì funt : fi quid ad- 
verfi coor tuia efi , de illis potiJfimumjaBuraft< quia predi mi - 
nimi funt ,, . Anche Svetonio nella vita d’ Augnilo fa men- 
atone di Marco Favònio ,, guare cateti > drin illis M. Favo - 
trias ilìe Catoni! amulus , qutnn cater.ati producerentur , Im- 
peratore Antonio bonorifice f aiutato , hurte fxdtjfimo convicio 
comm profclderunt „ . De’ Legati poi , fra' quali trovavafi 
Lucio Favonio annoverato, che venir foleano in quell’ Itola 
tei Pretore [tornano , ne fa chiaramente memoria Cl- 
cet-nae in Verr. aft. 3 . lib. a. Legati tui , die' egli 
b Verre rivolto , primo anno n re liquor unt . Zhfus Lega- 
tot P. Todius y qui ente relsquut , noti ita multar» recum 
fuit Fe probabilmnete quel Legato qualche con- 
fiderevole fervigio agli Agrigentini , ed eglino in fe- 
gno' della lor gratitudine gli confecrarooo» quella Ifcrti 
eione . In quanto al tempo, inciti fu quel Marmo fcol- 
pito , 'io credo, che non è diffìcile l’ indovinarlo j poi- 
ché' fe Marco Favonio padre di Lucio, di citi ivi» fi fa 
Cenno, vi»ea nel iecolo di SallniUo', può 1 <)on tÌDOtila 
fondamento allerirfi di edere fiato elio intagliato negli 
ultimi anni della Repubblica Romana » • - 1>V> ' 
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mai, nè giammai promulgate; poiché i 
come lo lìefTo Cicerone ( 'a ) riflette , i di 
lei Pretori ficuri dell’ impunità non avrebbe- 
ro rubato, fe non fe per fe (ledi; quando 
al contrario eran eglino coftretti di fac- 
cheggiarle in grazia de’ loro Giudici , e 
di tutti i Grandi di Roma , la di cui pro- 
tezione era loro necelTaria . Mifera condi- 
zione degli uomini ! quelle ftefle leggi, che 
vengono da un popolo faggio formate , 
per tenere in freno i fuoi Magiftrati , fer- 
von loro di (limolo per rapire i beni altrui , 

e pla- 


cco C. Verrtm in Sicilia multis audientibus feepe dixiffe 
fe babere hominem petentem , ctijus fiducia provinciam [po- 
llarci : neque fili foli pecunia m quterere , fed ita triennium 
illud preci uree Sicilicnfis difiributum babere, ut fecumpue - 
tiare agi diceree , fi unius anni queeftum in rem fuam con- 
verterer , alicrum patronis , & defcnforibus fuit traderct , 
tertium illum uberrimum , quafiuofijfimumque annum totum 
JuJicibus refervaret . Ex quo mibi vcnit in mentem illud 
dicere , quod apud M. Glabrlonem nuper, quum in reiieien • 
dis Judìcibus commemorajfem , intellexi vebementer popu- 
lum Ppm. commoveri ; me arbitrari fiore , utinationes ex- 
terre Legatos ad populum 1 \om. mitterent , ut lex de pecu- 
nia repetundis , judiciumque tolleretur . Si cairn judicia nulla 
fiat , tantum unumquemque ab/aturum putant , quantu m 
fibi, ac liberi t fui! fatis ejfe aibìtiaxetur ; nuncquod ejufmo- 
di judicia fiat , quantum unumquemque auferre , quantum 
fibi, patronis , advocatis , pratoribu/ , judififriis fatis futa- 
rum fit . In Yen’, aft, i, 
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e placar V animo degli efecutori di effe l 
I Siciliani fi moftraron fempre attentiflìmì 
in fervir la Repubblica ne’ fuoi eftremi 
bifogni , ed adempiron eglino fedelmente 
i doveri tutti di buoni fudditi . I loro gra- 
nai eran Tempre aperti in fervizio del po- 
polo Romano; i loro porti fempre pronti 
in ricevere , e provveder di vettovaglie le 
di lui fquadre navali ; il lor danaro con- 
tinuamente impiegato in veftire , ed alimeli* 
tar le fue armate; le lor cafe fempre fpa- 
lancate in alloggiare i di lui foldati , ^per 
modo che fenza il loro foccorfo nè avreb- 
be , dice Cicerone ( V ) , Roma potuto di- 

• 1 • • ; ;’r _ ftrug- , 


(a) Itaque Majoribus noflris io ^Africani ex bae provi » - 
eia- q Sicilia ) gradui unpctiL. faSus efi . J^eque e.nim fan» 
faci/e opts Canbaginienfes tanta; concidiffent , nifi illud & 
rei . frumentari* fubfidium , ir freceptaculum claflìbus noflris 
faterei .... Itaque ad omnes rei Sicilia provincia femper 
ufi fttmus : ut quidquid ex fe poffet afferre , ul , non a pud 
eos rtafci , fed domi noflr <e conditum putaremus . Quando 
illa frumentum ,quod debertt , non ad diem dediti Quando 
id , quod opus effe putaret , non nitro pollicita efl i Quan- 
do id , quod imperaretur , recufavit ? Itaque tilt M. Calo 
fapiens celiarli penariam Reip. nnftr» , nutricem plebi9 
Romana: Siciliam nominavit . Hot vero experti fumus 
Italico maximo, difficillmoquc bello Siciliani nobìs non—» 

prò , 
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* Ò Della Sicilia fatto la Repubblica 
ft ru gg er Cartagine , uè avrebbe ella potu- 
to mantenerli in piedi gran tempo . I loro 
coftumi erano , profiegue egli , illibati , ed 
efenti- da que’ vizj-, che folean defedarli 
nella maggior parte de’ Greci di quel, tem- 
po (a). Nimici del ludo, delle difcordie, 
e delle turbolenze inteftine , amici j delle— 
fatiche, fobrj , diligenti, e- parchi. Ciò 
non ottante con tutta 1’ attenzione da lo- 
ro mòfirata al popolo di Roma , con tut- 
te Je fpefe da loro fatte in guerra , ed in 
paqe-a di lui prò , e con tutta la venerazio- 
ni-, ohe eglino portarono fempremai al di lui 
nome ,- fu cono i : il q r v o. Xervigj ricompenfati 
maiittìmamente ; perocché i di lui Mngi- 
firati Provinciali fecero Tempre a gara per 






vV v 

V 






prò penaria cella , fed prò ^erario ilio maiornm vetere , ac 
referto furjfe . J^am fine ullo fnmptu ri olirò csrtìs , tu- 
nicij , frùmen toqUc fuppcditato maximos exeratus nojlros 
v efiivit , al Hit , armavtt. In Verr. nO. 3'. lib. 2. 

(à) Iam vero bom intmt ip forum , Judices , ea patìcntìa , 
virtu's , frugahtàfque* ejf , ut proxime ad noftram difcipli- 
nàm veterem , non a d bàtte , qax nunc increbuit , videan «■ 
tur accedere, tdjbil e xterorum (inule Gr/ccorutn, nulla dtf- 
filia , nulla luxuria : contea funimus labor in pubhcis ,> 
privatifjue rebus, fu turno parfimonia , fummo diligcntia ,hx 
Verr. ut ftipra . 
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impoverirli , per Spogliarli di tutti i loro 
beni, e veifarli in mille lìrane maniere . 

I Romani diedero principio alle usur- 
pazioni in Sicilia fin dal primo di , in cui 
la eonquiftarono ; e i loro Magiilrati Pro- 
vinciali cominciaron la lor carriera con 
mantenere i' loro compatriotti nel poffello 
de’ beni r 'di’- eglino avevano con violen- 
za tolti a* poveri Siciliani^ Appena la Sicir 
lin ttit^a cadde > in poter della Repubblica 
coll’ el'pugnazione^di Siracufa, che, alcu- 
ni Romani ifi f ufurparono i poderi, e le^j 
poflefìioni de’ Greci , che abitavano in quel- 
la città. I Siracusani., come fi ha; da Ti- 
to Livio (4) , noli dafciaron di ricórrere^ 
di tempo ih tempo al Senato Romano, affin-? 

• • -v - .onc* . che > 


(a) Trapamtis omnibus ai' beltum Sjracufai ’ tiofyiiQtp 
ex magnis belli motibu’f fatis tranquilla venit . . Giteci. ,rfi 
a qtiibufdam Italici generis ea lem vi , qua per beliti hilJ 
eceperant , rettnetiTibui , concejfal fibi ab Senato, repitebantl 
Omnium pnmum ratus , tueyt pubhcam ■ jìdem , 'partimi 
judictii edam in peftinaces ad òbtinendam . injuriam reddi- 
ti i fuas rei Syracufanii re'lituit . 7 'tyn ipfit tantum- ■ ea_t 

f*s . fed omnibus Sicilia po pulii grata fuic-, eoque eptjxiut 
ad btllum adjuvcrunt . Tit.;l(U\ Hid. ilom. l*ib t XXVHI. 
Edit. Ven. 1572. in /E di bus Mamttiànis cnm >; Bcbù'Jl 
Car. Sigon. 
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che fodero fiati loro reftituiti i beni , eh* 
erano dati loro rapiti . 11 Senato clava Tem- 
pre loro in mano delle carte , in cui ordi- 
navafene la redituzione . Si prefentavano 
anche da loro i di lui decreti ai Pretori , 
che prefedeano al governo dell’ lfola; e frat- 
tanto redavan eglino lempre icherniti, poi- 
ché non fi diveniva mai all’ efecuzione . Re- 
narono i Siracufani privi del podedo de’ lo- 
ro beni per una lunga fila di anni , fenzac- 
chè con tutte le loro querele recate al Se- 
nato , eie vividìme iftanze da loro avanza- 
te a’ Pretori Romani , 1’ avedero potuto 
recuperare . E nè farebbon eglino dati fpo- 
gliati in eterno , fe per loro buona ventu- 
ra non fode a cafo padato in Sicilia Sci- 
pione Adricano, per farvi un armamento 
a danni di Cartagine , il quale informato 
della ragionevolezza de’ loro lamenti codrin- 
fe i Tuoi concittadini a ceder loro fotto 
tigorofe pene le terre, eh’ erano ancora - 
rimafte fra’ loro artigli . Ecco la bella ma- 
niera di governare , che cominciò a prati- 
card da’ Magidrati Romani in Sicilia. Il 
Senato pieno d’ equità accogliea le idanze 
de’ Ridditi Provinciali procurando di folle- 

.. . var- . 
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varli dalle dure penfioni, e dalla miferia ; e 
i di lui Uffiziali in vece di accudire al le^ 
fue mire colla retta amminiftrazione della 
giuftizia afcoltavano i loro iìnghiozzi, e li 
palcean di lagrime. 

Quello fteflb Scipione, di cui fo paro- 
la, tanto ammirabile nelle fue azioni , ta n- 
to grande nelle fueimprefe, tanto valoro- 
fo nell’ armi, tanto magnanimo co’ vinti, 
tanto encomiato dagli Storici ; quell’ ili ef- 
fo , io dico , non fu fempre collante nelle 
mallime della giuftizia; e i Siciliani rice- 
vettero da lui un torto de’ più fenfibili,- 
che loro diede a veder fulle prime, quanto 
duro fotte il governo di un Principe {tra- 
merò , e quanto anche gli uomini più gran- 
di , quando fono invafati dall’ entuiiafmo 
della gloria , fiano foggetti alle debolezze 
dell’umana natura. Ognun vede, che par- 
lo ió qui della leva sforzata da lui fatta d! 
trecento giovani delle più illuftri famiglie, 
della Sicilia , che furon da lui coftretti ad 
armarli a proprie fpefe , per pattar fecolul 
in Affrica, e far guerra a Cartagine , non 
oftantecchè dal Senato , a dir di Tito Li- 

E vio, 

Opufc.ShX.XVII . 
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34 Della Sicilia / otto la Repubblica 
viò (a) , gli fotte ftato efp retta mente vie- 
tato di far reclute eli foldati sforzati , ma 
di fervirfi in quell’ imprefa di foli volonta- 
rj , e di non efiger danaro da’ fudditi del- 
la Repubblica per la fpedizione della flot- 
ta , e degli attrezzi militari ; ma di conten- 
tarfi fedamente di quel, che gli farebbe ftato 
da loro offerto volontariamente. Chi può 
narrar le lagrime, e le angofee di que giova- 
ni, e de’ loro congionti in vederli obbligati 
a tragittare il mare in mezzo a tanti peri- 
coli , per fervir la Repubblica in una guer- 
ra , che non intereffava nè punto, nè po- 
co la Sicilia? Furon lor malgrado per tefti- 
monianza di Tito Livio (b) coftretti ad 

ar- 


(а) Self io quum , ut deleflum baberet , ncque impetra fi et, 
ncque magnoperc tetendiffet , ut voluntarios ducere fibi 
munti liceret , tenute . Et quia impenfee ntgaverat 

pub . futuram cla(fem , fi qua a fot jis darentur , **'’?*'* 
fabricandas nave) aeciperet . T. Liv. ut t'upra Hb. XXVlii. 

(б) Tum ex totiut Sicilia jumorum numero Vrincipet ge- 
rere , tir fortuna trecento s equità , qui fecum in Jffricam 
tranfiìcerent , legit , diemque iis , qua equis , armifque in» 
flrufii , atque ornati adeffent , edixit . Gravii ea militiA 
proeul domo terra, marique multos labores , magna perita- 
la al Li tura videbatur : ncque ipfos modo , [ed parente! , 
cognatofquc forum ta tura angebat . Vbi diti , qua e dì- 
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armarli di tutto punto , e Comparire alla 
prefenza di Scipione ben in arnefe , e pron- 
ti alla partenza . Il lor volto fpirava daper- 
tutto malinconia i e i loro parenti foffoca- 
vano a forza i fofpiri , che loro ufcivaa- 
dall’ interno delibammo. Scipione non-, 
cercava altro, le non le i mezzi di condur- 
re a fine i fuoi difegni.» Egli non avea bb 
fogno d’ uomini , ma di armi, e cavalli . Te- 
nea al fuo comando 300. uomini inefper- 
v • E a • . .. _ ti 


Ha erat ^ qdvetiit , arma, equo folte ojlenderunt . Tuo t-/ 
Scipio renunciari (ibi dixit , quofdam equità Siculorum tam - 
quinn gravem, & durarti borrere eam xmlitutm . Si qui ita 
animati’ effetti : malie eoi fi bi fotti fune fateti, quatti pofir 
modutn querentes , fegnes i atque inutiles milita l{tip. effe. 
Èxptomcrcnt quid fentirent . Cum bona venia fe auditurum , 
'Ubi ex bis unus aufus eft dicere : fe prorfus, fi fibi, utrum vel- 
ie t t liberum effet, eolie militare : tum Scipio eh Qjtoniam igitur 
adolefcens, quid fentires non difiimulafli , vie tir lutti Ubi ex - 
pediam , cui tu arma, equumque, & tetterà inflrumenta mi- 
liti* tradas , & te cum bine extemplo dotti um ducas , exer- 
ceas , docendum cures equo tradito , armifque . Lato con - 
ditionem accipienti unum ex trecentum, quos inermes tabe- 
bat , tradii . 'Ubi hoc modo txauBoratum equitem cum—j 
grafia Imperatori s atteri viderunt : fe quifque excufare , & 
vtearium accipere . Ita trecentis Siculi! Bimani equìtes fub- 
ftituti finepublica impenfa . Docendorum, atque exeretndo - 
rum curarti Siculi babuerunt : quia ediBum Imperatorie crat 
ipfum militaturum , qui ita non fecijjet . Liv. ut fupra 
lib. XXIX. 
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ti nel maneggio dell’ armi , e clifarmati , c 
non avea maniera, onde fornirli del bifogne-. 
vole . Gli ordini del Senato erano troppo 
chiari, e precifi . Non potea egli nè conftrin- 
gere i Siciliani ad arrolarfi fotto alle fue 
bandiere , nè obbligarli allo sborfo di qual- 
che fomma di danaro , o a provvederlo 
di attrezzi militari. Frattanto fi ufa da lui 
lino firatagemma ; fi dice di voler condur 
feco in Africa uno fquadronedi Cavalie- 
ri Siciliani , fi ordina loro, che lì armaffe- 
xo ; e quando li vede apparecchiati già 
alla partenza , finge di arrenderfi alle loro 
preghiere; e fi contenta, che follerò da- 
loro confegnate le armi, e i cavalli a’ fuoi 
trecento volontarj a patto di farli prima 
addefirar nel meftier della guerra ; e fi ot- 
tiene così da lui T intento defiderato di 
armarli a fpefe altrui fenza far fpendert- 
un foldo alla Repubblica . Non fu quella 
lina violazione manifefta degli ordini del 
Senato , ed una crudele ingiuftizia ? Qual 
diritto avea Scipione di colìringere i po- 
poli della Sicilia ad impugnar le armi per 
fervir la Repubblica in una guerra {tra- 
inerà? Qual diritto ancora di obbligarli 

ad 
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ad armare a loro fpefe trecento CaValie* 
ri Romani ? Era forfè quello lo fpirito de* 
Trattati, che allor fuflìfteano fra la Repub- 
blica , e i Siciliani»? Cicerone chiaramen- 
te attefta, come abbiamo oflervato di fo- 
pra , eh’ eglino fi fottopofero volontaria- 
mente al dominio della Repubblica ( a_. 
riferba di poche Città, che furon foggio- 
gate coll’ armi ) con patto di edere go- 
vernati colle loro antiche leggi , e di re- 
flar liberi, come lo erano fotto i loro an- 
tichi Magiftrati:,, ut eodem jure eJfent,quo 
fuìjfcnt : eadem conditione pepalo Rom. par treni, 
qua fuìs ante a paruijfent „ . Se i Siciliani 
dunque dovean relìar liberi fotto il go- 
verno della: Repubblica , la leva sforzata 
fatta da Scipione in Sicilia t e le fpefe- 
eh’ egli cagionò a’ di lei abitanti per 1* ar- 
mamento <^e’ fuoi volontarj , non ricono- 
fee altro diritto , fe non fé quello della.* 
forza . 

• Anche 1’ efigenza d’ una doppia decima 
di grano in diverfi tempi ordinata da’ Pre- 
tori M. Emilio Lepido, C. Atinio Labeo- 
ne , M. Sempronio Tuditano in occafio- 
ne della guerra inforta fra la Repubblica, 
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ed Antioco Re della Siria (a), dee an- 
noverarli frale angarìe fatte da’ di leiMa- 
giftrati Provinciali a’ Siciliani , poiché egli- 
no per telìimonianza di Cicerone (è) non 
aveano altro obbligo, fe non fedi pagare 
alla Repubblica fecondo 1* antica Legge 
Geronica una volta all’ anno la decima,* 
de’ loro prodotti . Lo fletto aggravio fu 
recato da’ Romani alla Sicilia in tempo 
della guerra da loro dichiarata a Giugur- 
ta Re di Mauritania ; perocché per lo fpa- 
ziodi cinque anni, in cui ella durò, fu- 
rono i di lei abitanti forzati a fommini- 
flrare alla Repubblica una doppia decima 
de’ loro frutti ^ ed incomodati infieme pel 
tragitto delle foldatefche, che continuamen- 

1 • • te . 


00 tàf* Hift; B.Qm 4 Decad. IV. Lib. VI- ca£. II., 8c 
lib. VII. cap. III., & XXXIIÌ. 

Traterea omnis ager Sicilia civìtatum deèutrianut 
efl , itcmquc ante imperiar» popoli 1\em. tpflrum'Stculorunt 
•voluntate , & infittati s fuit . Vidcrc nunc major um fa- 
pientiam , qui quum Siciliam tam opportunum fubjUium _» 
belli , atque paca ad I{entp. adiunxiffent , tanta cura Si- 
culos tucri , & retinere voluerunt , ut non modo eorunuj 
agri! veBigal novum nullum imponerent , fed ne vtndun- 
dit aut tempus , a ut locum comm utarent v Cic. in Veir. 
A&. IV* lib. III. orat. 8. 
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- te pattavano fotto il comando di L. Calpur- 
nio Pilone in Affrica (*). Quanto abborri- 
vanfi da’ Siciliani quelle contribuzioni lira- 
ordinarie di grano, fi rileva da ciò , che ac- 
cadde allo fretto Cicerone , il quale fpedito 
dalla Repubblica in Sicilia in tempo di 
careftia in qualità di Queftore , fi rendè 
fui principio loro odiofo per aver coftret- 
ti i beneftanti dell* Ifola , come ottervsu. 
Plutarco (A), 9( * inviare a Roma del 
grano . ' ; . • vi 

Succedettero a coftoro nel governo dell’ 
Ifola Q. Marzio Filippo , L. Terenzio Cor- 
nelio Sulla , C. Sempronio Blefo , Sp. Porta- 
ndo Albino, L. Cecilio Dentere,T. Claudio, 
Comelio Mamerco, Q. Muzio, C. Numifio , 
L. Claudio, M. Furio, C. Memmio, L. Ca- 
ninio , C. Lentulo , M. Elbuzio Elba , e 
Tiberio 'Claudio Nerone, de’ quali ficco- 
me la Storia ci ha tramandato il folo no* 

- . .. me 


00 Appian. de Bell. lugurrfi. 

(*) Qjt<cflor dcjtgnatus in dijficultate annone, ac fortibus 
Siciliani prima»» mutrie morrahbur , quot mietere frumen - 
tum computa ad urbcm , parar» fuit gratur . Fiutare h, ia 
M. Tuli, Ciccr. J ó 
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me fenza additarci alcuna particolarità del- 
le loro azioni; cosi ci manca il mezzo di 
offervare, fé mai (otto il lor governo fu 
la Sicilia tiranneggiata. Ma che diremo 
noi della guerra fervile , che avvenne in- . 
queir lfola a cagione della durezza di al- 
cuni Cittadini Romani dell’ ordine eque- 
ftre , che fi erano in ella fìlTati , per at- 
tendere alla coltura de’ campi, ed al traf- 
fico de* grani , i quali trattarono si afpra- 
mente gli fchiavi da loro deteinati all’ agri- 
coltura , che non potendo eglino più (of- 
frirne gli ftrapazzi impugnaron le armi per 
vendicarfene rubando , faccheggiando , e 
mettendo la Sicilia tutta in Scompiglio (<*)$ 

1 prin- 


( 4 ) Quum pofl deletas Carthagineufes Sìculòrum res ait» 
tlis fexaginta in fiorenttjfuna far t una permanfìjfent , tandem 
fervile bellutn apud eot de caufi exortum eli . Vie* com- 
moditatibus magnopere au8i , ac dlvitias ingentes adepti 
tnagnam fervorum multitudinem ente re filiti erant -, quo - 
rum voluti gregei quofdam fìmulatque e locis , in quibut 
nutriebantur , eduxtrant , certis illot noilt compungebant . 
Et eoi quidem , qui junioret erant , paftoret conflituebant j 
aliar um autem opera adalla miniderta , prout cujufque ufut 
poflulabat , utebantur . Verum preterquamquod erga eoi fi 
afperos . ac rigiiot in imperando mifterijs exbibebmt , etiam 
crum viSus , ac vefiitus via ullam gerire curam dignità 

batur 
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1 principali Cittadini di Enna , come fi 
raccoglie da Diodoro Siculo , furono mi- 
feramente tagliati a pezzi da Euno capo 
di effì, e fuoi partigiani ( a ) , e la fteffa 
Città Taccheggiata; I’ efercito Romano co- 
mandato dai Pretore L. Ipfeo vinto, e dif- • 
fatto , e quelle di Taormina, e di Etna pre- 
fe di affatto da’ follevati , fenzache il Pre- 
tore Manlio , ed il Confole Fulvio Fiacco 
fpediti qui dal Senato Romano aveller po- 
tuto far fronte colla milizia alla loro au- 
• . da- 


batar. ’Unde fiebat , ut eorum bona pars vitata rapto fu - 
flentaret , omniaque fanguiue redundarent ; utpote predoni- 
bus , lamquam militum exercitibus longe , lareque graflan- 
tibut . Trovinciarum autem "Pr<tfiBi probibere quid tra co- 
nabantur , fed cum fupplictumde ijj funere non auderent 
propter magnata dominorum potentiam , atque autoriratem , 
fuam quuque provinciam finere impune diripì eogebatur . 
Ham cum plerique ex Dominis Equitet Romani e{fent , & 
judices coftituerentur accufationum ,quee adverfus Tnefeflot c 
provincijs affetcbantur ,formidolofi ipfii TratfeBis erant \ 
Jatn vero cum xrumnis premerentur fervi , & cum aìijr 
madie pejftme acciperenlur , tum vero plagh fubinde pree- 
ter rationem ,& injuriofe contunder entur ,patientiam abrurn - 
pere eeperant . Itaque opportunum tempus nafti in unum 
conveniente s de defeBione fermonet inter fe conferve fole • 
bant , donec tandem verba ad rem contulerunf . Diod, 
Sic. Fragra. Lib. XXXVI. 

Diodor. Sic- Fragra. lib. XXXIV. , 

Opufc&c.T.XVII. - • F 
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dacia . Gravitimi furono i malanni , cu! 
foggiacquero i Siciliani in quel tempo per 
la cattiva condotta de* Romani , ed infe- 
lice ancora la lor condizione fotto il go- 
verno della Repubblica . 

Sappiamo ancora da Plutarco (a ) , che 
la guerra civile inforta a Roma fra Ma- 
rio , e Siila fu alla Sicilia fatale ; peroc- 
ché eflendofi qui portato M. Perpenna uno 
de’ principali del partito di Mario per te- 
nerla fotto la di lui devozione, ne vefsò 
egli ftraordinariamente gli abitanti con., 
grolle contribuzioni , e devaftò le miglio- 
ri Città dell’ Ifola , É febbene ne fofie (la- 
to indi difcacciato da Gn. Pompeo , che 
vi era palTato a nome di Siila con forze 

mag- 


(4) Inde nuntiatur Sjlla Terpennam Siciliani tenere , 
acque adverfarum partium reliquiis puebere il! am Inf ulani 
receptaculum , fufpenfum ibidem cum daffe- Car bonetti , &• 
Domitium invafijfe ^ifricam, aliofque frequenta claros exu- 
lei , qui profcriptionem fuga anteverterant , eo contendere. 
Ih boi "Pompe j us magni! eopiit miffht , Perpenna ftatim—j 
ti Slcillam ceffi t . *Ubi affilia t civitata Pompe') ut recrea . 
vit , ommbufque praftitit fe bumanum extra Mamertmos 
bieffiamt . Detrelfantibus entm Tribunal (uum, Or jurifdi • 
Sioneru , a qua contendebant vettri populi Bpm. formula 
fe effe exemptos : non definetis nobit , inquit , gladio 0f» 
cinUis citare leges ì Plmarch. in Pompe; 0 , 
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maggiori ; ed avelie in parte riliorate le 
Città afflitte dalle veffazioni di Perpenna; 
ciò non ottante i Meflìnefi ebber motivo 
di dolerli di lui; poiché l’aggravò egli, 
d’ impofte , e ù fe tordo alle loro rimo- 
ftranze fondate fogli antichi privilegi lo- 
ro impartiti dalla Repubblica! aderendo, 
che era vano, ed inutile allegare efenzioni 
alla prefenza d * un uomo , che avea la- 
fpada alla mano . 1 danni poi cagionati 
da Perpenna alla Sicilia furon tali , che 
Pompeo fe ne fervi di pretefto dopo d' 
averlo avuto in potere di condennarlo a 
morte ( a ) . Erano , dice Plutarco ( b ) , 
quelli tempi affai funelli alle Provincie; 
perciocché decaduti i Romani dall’ antica 
' F ® Io- 

- — ■ - - — 

(4) Verpennam ad fe pertraRum occidit non ingratut, nee 
immemor ( ut quidam exprobrant ) in Sicilia aaorum , fei 
■magna fanone , & falubri tou Ufipub. confilio . Id Ibid- 
(Jb) Cicero in Siciliam Quetftor , Troconful in Ctliciam, & 
Cappadociam tnijjus C quo tempore , quia rcgnabat avantia , 
Ducet autem , &. Praftdet , qui in Trovincias mittebantur, 
qua/i furari rei ejfet probrofa , ad rapiendum fe co aver • 
t ebani ; non capere dicebatur turpe , f'd qui mediocritet 
caperet , laudabatur ) dare ofiendit conte mnere fe pecunia*», 
multaque argu menta bumanicacit, & facilitata » Id, ùu> 
Ciccroa. 
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loro difciplina , c dediti all* avarizia fa* 
ceano a gara per Taccheggiar le Provin- 
cie , per modo che , come Te il rubare- 
folle Hata una cofa vergognofa , i loro 
Governatori fi davano alle rapine, fti- 
inandofi per pofa da nulla il pelarne gli 
abitanti , e lodandofi folamente coloro, che 
nel rubare offervavano qualche mi fura . 
E parve un prodigio, che Cicerone venu- 
to in Sicilia ancor giovine di trentadue_i 
anni, per efercitarvi 1* impiego di Quefto- 
re, ed in tempo, in cui era univerfale la 
corruzione de’ coftumi de’ Romani , avef- 
.fe fatto moftra di un gran difintereffe , 
e di molta umanità nel maneggio di Tua 
carica . 

Si aggiunfero per colmo de’ mali , che 
infettavano allora la Sicilia, le fcorrerìe di 
TTito Minucio Cavaliere Romano (*) » 

• il 



00 Erat quidam Titus Minutius Equcs Epmanus ex prtf- 
- divite natus patte , qui aliente famultc formofijftnue amore 
■ captus , ut in ejut amplexum venirti , ejfecit . Tandem— » 
'vero ira eam deperire cepit , ut a domino illius feptem ta- 
lenti s xARicis emeret , quum ad banc eruptionem eum arno- 
~rù infanto compcllcfct , quota agre, alio qui a Domino il - 

. ... lius 
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il quale innamoratoli perdutamente di una 
Sciiiava altrui , promelTe in prezzo 
di effa la fomma di fette talenti Attici al 
xli lei padrone, affin di averla al fuo fervi- 
gio . E non avendo egli potuto pagar 
quel danaro a coftui , il , quale per mag- 
gior facilitazione dell’ accordo gliavea dato 
■* , an- 



Uus ìmpetrabat . Dicm etiam perfol vendo predo conftttuit . 
SiquLicro fide propter patrimonium fuum valebat . Sei 
illa ubi adventt , is quod folvendo non ejfet , ut fibi dies 
triginta prorogarcene , obtinuit . Hjurfum & hoc /patio 
exaflo , quum die p alluni pretti exigeret , hie nullam /ri- 
vendi nominis rationcm inire poffet , interra vero amor 
invalefceret , novum , & inaàdxtum aggrtffur eft facinus . 
tir entro , qui debitum axtgebapt ,inftdtasfiruere , & ino - 
narcbicam quamdam potcntiamfibi ajfumere infiituit . Ham 
eoemtis quingcntti armatura , remput pretti per folationì 
• pnefixit , fideque impetrata , ear elanculutn in agrum quem - 
dam dcferendar curavit . Deinde euro \fuos ipfius jlrvqs 
folicitaffet ad defeBionem numero quadringentot , fibiquc_, 
diadema impofulffet ,• purpiièam quoque cut» aliti infignibut 
rògito a/furopfi(fet , fanderpque fervorum auxilto I{egen-J 
fe conftituij/et : primutn quidetn eot , qui paBàm pretium 
exigebant , virgis Ctefos fecuri percujjie poftea vero quum 
fua dia fervitia armaffet , vicinar vìllar peragrare placuit % 
in qutbus eot ,qui fe prompto , & alacri animo fecior de- 
feUtonit adjungebant , armabat : quotquot autem repugna- 
bant r eot interficiebat . Quum tgttur milties p/urer feptin - 
gentir coegiffer , eo/que in centuria t dViribui/et , ac ,ocum, io 
quo crac , vallo circumieBo 'claufijfet ,.ad fe tot , qui defi - 
ciebant t recipiebat . &c. Diodor» Fragro, lib. XXXVI* 
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anche dilazione di tempo, per fottrarfi dallo 
sborlo , proruppe in un delitto de’ più inu- 
diti. A tal oggetto rifolvette egli di tramare 
infidie alla vita di tutti quei, che volean 
da lui efigere il fuo debito , e coronari di 
propria autorità Re di tutti gli (chiavi 
dell’ lfola ■. Quindi effendofi egli provve- 
duto d’ ogni Torta d* armi , ed avendo an- 
che tirati dalla Tua quattrocento de’ Tuoi 
Cervi ; col loro ajuto , e favore arrivò a_. 
porfi in capo il diadema , e veftirfi deli* 
infegne reali. Onde polìofi egli alla tetta 
de’ iollevati , il primo pendere, che gli ven- 
ne in mente, fu di far batter con verghe, 
e decapitare i Tuoi creditori. Indi arman- 
do i Cuoi fi diede a fcorrere i villaggi vi- 
cini , in cui tutti quelli, i quali ricufaron d’ 
entrar nella ribellione, furon da lui pattati 
a fil di fpada , e que’ , che fi dichiararon 
del fuo partito, furono al contrario ben 
accolti , arrivando con tal mezzo ad in- 
groffare il numero de’ follevati fino a fette- 
cento uomini, i quali furon da lui diftri- 
buiti in centurie , e racchiufi infieme in_. 
un luogo affai fortificato, e munito. Le 
funefte confeguenze , che da quello fatto 

ne 
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ne nacquero , poffono da chi n’ è vago 
leggerli preffo Diodoro di Sicilia , giac- 
ché io non ferivo qui la Storia di quell’ 
Ifola ; e fi feorgerà facilmente , che que- 
llo Romano per T abbominevole amore^ 
di una fchiava, di cui era infatuato, ca- 
gionò de’ mali gravifiìmi a quelli abitan- 
ti , e ne turbò la pace . 

Non può negarli dunque, che le ava- 
nìe , e le iniquità cominciarono in quell’ 
Ifola prima affai di Verre. Bifogna fu 
quello punto afcoltar Cicerone , e vedere, 
come egli con tutta la franchezza d' un 
Repubblicano , ed al cofpetto di Roma ap- 
palefa le fcelleragini commeffe da’ fuoi 
Concittadini in Sicilia . Ciò non ottante 
i di lei abitatori folfriron fempre in pace 
Je loro ingiurie , per modo che prima del 
governo di Verre non ofaron eglino mai 
prefentare in comune le lor querele al Se- 
nato : Magifiratuum autem , fon parole di 

Cicerone Qi') , nojlrorum injurias ita multo - 
rum tulerunt , ut nunquam ante hoc tempui ad 

aram 


00 Aft. 3. in Vcrr. lib. a, 
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48 Della Sicilia fatto la Repubblica 
aram legum , prafidìumquc vejlrum pubi i co con* 
/ilio confugerìnt . Da Cicerone illeffo pe- 
rò 00 fi eccettuano i Mamertini, a’ qua- 
li per le doglianze da loro recate al Se- 
nato contro il Pretore Gajo Porzio Ca- 
tone , furon reftituiti diciotto mila fefter- 
i] , eh’ egli avea loro ingordamente eftor- 
ti . Noi abbiamo in Lucullo un altro efen> 
pio della crudeltà , ed avarizia de’ Pretori 
Romani ; perocché fmtmfe egli in manter- 
rà in tempo del fuo governo la boria de* 
poveri Siciliani , che chiamato per tefti- 
monianza del noftro Diodoro ( [b ) a loro 
iftanza in Roma , fu depofto dalla fua ca- 
rica , e condennato alla folita pena pecu- 
niaria . Gajo Se'rvilio , che a lui fuccedet- 


• te 



(ay Qua in Civitate C. Catoni clariffimo viro confutati 
U S. XyiII. mtllibus tu écftimata fit . Aft. 4. Verr. 
lib. 3. 

(6) Hinc attimi rebelllbus crefcert ; Imperator contro. 
nlbil coruni, qua off cium exigeret fve ob de fidia m , five 
muncrum captationes preeflare , ob qu,t poftea et repcturr- 
darum poti alato multa irrogata fuit . Cajut autem Servihus , 
qui Lucullo in imperio fucceffor in provinciam trvfjus efl , 
"ìtec ipf: memoria dignum aliquid egit . 'Propterea , ut Ltt- 
cuìlus , in cnmen vocatus pxnas ex ilio depeudit . Fr;tg- 
ment. lib. xxxyi. Hift, Siedi, • • 


I 
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tó nella .dignità di Pretore, fegtù il Tuo 
etempio ; • onde accufcto in Roma' del pa- 
n fu egli in pena de’fuoi disfatti: efilia-f 
tp fuori .di ;effa-. Anche M. Antonio Pa- 
dre del celebre Triumviro deftinato con^- 
una fquadra navale in Sicilia , per difen- 
derla dalla fcorrerìe de’ Pirati -, volle affag-; 
giar 1 oro de Siciliani; perocché in vece. 
d invigilare a loro r intereffi , richièfe egli 
una st ingente fomma di danaro , e di vive- 
ri , che in un fol mefe , in cui egli vi dimo- 
ro, reftaron eglino più. danneggiati dalla 
fua( armata , che dalle incurfioni. de’ Cor-. 


^ *I1WU»UVU1 UV 

w \ a ) • E farebbe egli flato altresì 

*' 1 /.• L :/• r; ih n .'i -, . d 


eoa* 
den- . 


■:.i 
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•M 


. c, * • \ • 

« - W *4n me ad A#» statomi fjlimatifinem frumenti, exa- 

f* euni * reyocaturift e ( ì Ira., inquit , ad-ht'. ‘ 
gtoalt. Hoc etiim nubi fignificajfe , & dnnutjfe vfus ! ejt 
j 0xnr ! lbiu ne\ igicur pepali j{. Vr*t#ibuf , Confuhbut , 
^onium delegali, & ejus unum im - 
frobijjìtnum fajdum , quod imitarere ì .... ^ intonium , quum 
mtra facìorumjalutem ^ multa . centra utilitatem l_» 
provinciarum & faceret , & cogitarti, in mtdiit ejus in- 
luti}*, & cupLliUtibus. mors oppreffit .:..„>Eodem tempera 
giroyfrs tribuf Je m iif Rimava pof.. mejfem , fummo . ^ 

> quum aratores fiume* tum dare grati s male - 
\Dicuo potius , quornam babet au derem idoncum , 

0 fafc.suk.xvìl. ’ 4 ,H G ! \ 
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tfO Della Sicilia / otto la Repubblica 
dennato ,fe non foffe morto in mezzo alfe 
fue ingorde rapine . Onde non dee recar 
meraviglia, fe Cicerone riflettendo filila-, 
mutazione de’ cofiiimi de’ Romani del Tuo 
tempo , e Tulle devalìazioni delle Provin- 
cie loro foggette, aringando pubblica- 
mente contro Verre, dicea a que’ Giudi- 
ci: „ Tutte le Provincie gemono s tutti i 
,i popoli liberi fono in deflazione; tutti 
i Regni altamente fi lagnano delle vio-; 
lenze, e delle veffazioni, che foffrono da 
per tutto . In tutto lo fpazio de’ paefi , 
„ che fi Rendono fino all’ Oceano , non. 
vi ha luogo alcuno, in cui l* avarizia , 
e T ingiuttizia de' noftri Uifiziali, e de* 
noftri Generali non fiano pervenute . 
Non è pu’i poffibile foftenere non già 
la forza >, le armi , gli attacchi delle^ 
Nazioni, ma le loro grida j le loro la» 
grime, e le loro lamentanze Cai. £* 

dif- ; 


» 
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rintontiti uno aJventu , & vi* menfiruis cibarti! />- 
eerit, id iftum per trienatum fertfo . Cic. in Verr. Ad. 4. 

Uh- 3. • • V’ •' " 

(a) Lagene omnet Trovitela » quetuntnr omnts liberi 
pepali 3 regna deoiqut iam omnia di uofirit cupiditatibui » 

& tu* 
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difficile r efprimere , quanto le azioni in- 
„ giufte , e violente di coloro, che man* 
diamo nelle Provincie , ci hanno refi 
„ odiofi a tutte le nazioni ftraniere . Al* 
„ cun Tempio non è fiato fagro per effi; 
„ alcuna Città non parve loro rifpettevo* 
„ le; alcuna cafa privata non ha potuto 
„ edere chiufa , ed inacceflìbile alla loro 
„ avarizia „ . Ecco il ritratto d’ un gover- 
no tirannico delineato dalle mani d’ un_ 
grand’uomo, che conofcea a fondo il 
carattere, e lo fpirito de’ Tuoi nazionali. 

: Compar fo però Vette in Sicilia con ti- 
tolo di Pretore commife egli tante cru- 

' G a . . deità, . 

. ' • - ,■ ... 

S. '*■•«! ; • ' •! . V, V 

s> injurlif fxpeftulant : Ictus intra Oceanum iam nullut 
off ncque tam longinquu ; , ncque tam reconditus , quo non 
per bete tempora nofirorum bominum libido , iniquitasque 
per va ferie : fuflinere tam populus Bpm. omnium nationum 
no» vm , non arma , non bellum , fed Ìu8um , lacrjmtu, 
querimonia i non potofl . In Verr. A<ft. 4. lib. 3. 

Diffìcile eft dilla , Quirite; , quanto in odio fimus apui 
doterà; lìationes , propter eorum , quos ad ear hoc anno 
cum imperio mijtmttt , inj urtar, ac libidine; ; quod enim—> 
fanum putatis in illis tetri; noftris Magiffratibus re/igio- 
fam , quarti civitatem fauHam , quarti domum fati; -ciati- 
ftm t ac munitam fmffe ì ‘Urbe; jam locuplete; , ac copio- 
f<e requiriihiur quibùs cauffd belli propter diripiendt cu • 
' pidHéfodt infera tur . prò Leg. Manil. 
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deità , e ruberie contio i fuoi abitanti , che 
non potendone eglino più tollerare il pe- 
to deftinaron fedamente a Roma de’ De- 
putati , per querelarfi in Senato d* un uo- 
mo .sì infame, e farlo condennare fecon- 
do il rigor delle Leggi . Innumerabili fu- 
rono i capi d’ accufa contro, di lui propo- 
rti ; perocché non vi fu delitto , eh’ egli 
non commife fotto 1* ombra della fua di^ 
gnità . Violenze , ladronecci , rapine , pro- 
fanazioni di tempj , devaftazioni di cana* 
pa'gne , uccifioni , carceri , crudeli tormen-* 
ti, tutti in Comma i misfatti che venir 
poiTono in mente ad un tiranno , e ad un 
molìro . Non vi fucafa, ch’egli non fva- 
ligio de’ fuoi mobili, non vi fu Tempio, 
eh’ egli non fpogliò de’ fuoi Dii ; non vi 
fu Cittadino, dalle di cui mani non ftrap- 
pò egli qualche cofa. Sempre avido dell* 
oro de’ Siciliani , fempre fiero , ed ineffa- 
bile' con que’ poveri lfolani potè tutta- 
quella Provincia toffopra . Quanti vali d* 
oro , e d’ argento , quante pitture, ftatu©, 
e carnei non tolfe loro di mano ? Quanto 
danaro non fcroccó a’ Benefìanti deH’ Ito- 
la ? Quante ingiuftizie non commife nelle 
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materie di toro ? Quante leggi non fconvol- 
fe , ed .annichilò 1 .Quantoneredità nan. fi 
ufurpò?Quanti beni non 0 appropriò? Quan- 
ti Cittadini onoraci nbWfe egli c'ótifinar nel- 
le carceri , batter con verghe , é deca- 
pitare , per foddisfar la fila cupidigia V Si - 
ciliam provinciali <C:u Verres , dice Cicero» 
ne (a) J per triennìum depopulatus effe , Sicu- 
lorum civitates vaftaffe , domos exinani (fé , fa- 
tta fpvliafjci dic/tur . Adfunt ,, queruntur Siculi 
Universi ad me am fide m y quarti babent f petta- 
ta™ jam;,) Ó\ diu cagni tam,, cxmfugìunt : auxilium 
• fibi per me a vobis , atque pepali Rom. le gibus 
. fetunt me defenforcm calami t<Hum Juarum , me 
ultorem injifriarwn , mecogni faresti jitris fuv\ 
me attore™ caufà fot i_ut i effe x , voiuerunt {I ; . , Sir 
cilia tota fi .una dsoce • loqùeretur , hoc duerei t 
quod aur /. quod argenti ; : quod ornamentorum 
in meis urbibùr , fedi byti delubri* .futi % quod 
in unaquaque re beneficio Senatus , populiquc^, 
Rem. jurti habui< t i'd mi hi tu £. Verres triputi 
fli t atque abfluliftì . Quo nomine abs te f ex ter - 
tium millies ex lege repeto fi unìverfa prò . 


vin- 


Ca) Divinat. in Verr. 
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< vinci a , ut dixi , alloqui poffet , hac voce ute - 
retur . Niuno meglio di Cicerone faper po 
tea que’ fatti, come 1’ unico Cittadino adoc- 
chiato dalla Repubblica, per portarfi in., 
quell’ Ifola, ed indagar le azioni tutte di 
Verre, al di cui padrocinio eglino poi 
ricorfero, come ad unico afilo per ricupe- 
rar tutto ciò, ch’era flato loro ufurpato , 
e porger le lor querele al Senato . Ma^ 
quali erano quelle angofcie ? Cogli oc- 
chi pieni di lagrime imploravan eglino il 
foccorfo , e Y ajuto del popolo Romano; 
per venire indennizzati de’ danni loro cagio- 
nati dal fuo Pretore , rifoluti di abbando^ 
nar la Sicilia nel eafo, in cui non follerò 
fiate intefe le loro 1 ragioni , come abban* 
lionati avèano i lor poderi (<*), 

Ma per dimoflrar' con qualche partico* 
larità, quanto infelice 1 folle fiata la condi- 
zione de’ Siciliani lotto il dominio dellaj. 
Repubblica 1 , e quanto lefo il diritto di 

• pro- 


(a) Hoc flatuerunt aut ifhus ini uria s per vos ulcifci , & 
perfequi, aut fi vobh indigni e/fent vifi , quìbus opem , au- 
xitiumque ferretìr , urbes , ac/e Jet fuas retinquere ; quandi- 
- qui de ni agrot jam ante ijtius injuriis esagitati rcliquijfciic. 
In V« r - Aft. 3. lib. z. 
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proprietà per rapporto a’ lor beni , alle lor 
polfelfioni , ed alle loro pefone, mi fer- 
virò io di alcuni palli di Cicerone; poi- 
ché fe tutti valerti qui rapportare i furti , 
i faccheggiàmend , e le violenze daYerre 
commette, appena ballerebbe un libro inte- 
ro; e chiunque delìdera etterne informato 
può legger le orazioni di quel grand’ uo- 
mo , che ne fon piene . In quanto a’ beni 
oltre ciò eh’ io ho rapportato , trovo in 
Cicerone (*) quelle memorabili parole : 
Nego in Sicilia tota tam locupleto , t<im velerò 
provincia , tot oppi die , tot fumili it tam copiai 
fis ullum argenteum vai , ullum Corinthium , auf 
Deliacum fuijfe : nego ullum gemmam * aut mare 
garitam FutJJe , aut quidquam ex auro , aut ebo • 
re faftum , Jignum ullum antum i% marmoreum , 
eburneum : nego ullum pifturam ncque in tabu • 
Ut, ncque teseti lem fuife , quìn qwefierit , inr 
fpexerit , quod piaci tum fit , abflulerit . . . . vi- 
bil in adibus cu\ufquam » ne in oppidii qui de m, 
nihil in locis cofnmunibut , ne in funi s quidem , 
tti bil apud Si culata , nihil Apud ciyem R . . tener 
. *. f .i . • f ‘ fi <■ que 


00 A&- 5. lib. 4. in Verr. 
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quc nihil ijlutn quod oculot , animumque accen- 
derle r neque privati , ncque publici , ncque pro- 
fani , ncque [acri tota dn Sicilia r eli qui {Je . Ma' 
non (blamente veniva; a’ Siciliani tolto il 
diritto eli confervar le loro ricchezze , e 
i lor beni ; ma furon ancora fpogliati di 
quello d’ acquittar- que’, che loro foprav* 
venivano per legato, per tettamento, o pec 
qualunque altro titolo: Tutto colar , do* 
vea i negli -fcrigni; di" Verre l perchè a tilt* 
to fteodea' egli ingordamente le mani. 
Fra gl’ innumerabili efempj , eh’ io potrei 
qui riferire, mi batta accennarne due ibi* 
tanto 1 ; Il primo è quello di Dione di Aie-, 
fa ," ài di 'cui figlio fu Infoiata in tetta* 
«Vento la ricca eredità di Apollodoro La- 
drone’ di lui congionto . Verre appena_i 
pofe il piede in Sicilia , fe comparire al- 
cuni ftioi emrttarj , che accufaron colui in 
giudizio , pretendendo di efier caduto- dall*, 
eredità, e di appartener ella a Venere Eri- 
cina , perchè non avea egli curato d’in- 
nalzare a tenor dch tettamento del defunto 
alcune ftatue nel foro ad onore di etta . 
Chiamato Y Alefirio in giudizio fu co- 
ttretto dare aT Verre un* ingente fomma' di 
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danaro per ottener 1’ arredo favorevole , 
non odantechè niuna legge condennar 
lo potea a perder 1' eredità, perchè avea 
egli adempito al pefo dal Tedatore ad- 
dogatogli . Non contento però Verre di 
ciò fe rapir dalla di lui cafa tutto 1’ argento, 
e mobile preziofo , che vi fi ritrovava , e 
i copiofi armenti da’ fuoi poderi (V) , 
ufurpandofi con tal arte tutto 1* affé ere- 
ditario di quel povero Siciliano . 11 fecon- 
do è quello de’ due fratelli Sofipo , ed 
Epicrate di Agira , i quali dopo d" effe- 
re dati per lo fpazio di ventidne anni 
nel pacifico poffeffo de’ Ior beni, lenza che 
i paffati Pretori di Sicilia P avellerò mai 

mo- 


ta) l^am finiti! atqut e navi egrejfus eft , dedit operam > 
ut tìalefinus ad fe Dio continuo veniret : fe de bteredita- 
te velie cognofcere , qua ejusfilio a propinquo bomine *Apol~ 
lodoro Lapbirone ventjfet . Ea erat , Judicet , pcrgrandit 
pecunia. Hic eft Dio , Judices , nunc beneficio Q. Metelh ci- 
vii Epmanus fa fluì : de quo multis virti primariis tefiibus 
multorumque tabulis vobis priore anione fatisfailum eft , 
U-S. undeciei numerata effe , ut eam cauffani in qua te- 
nwfftma quideni dubitatio poffet effe , ifto cognof cento obli - 
neret : prateria greges nobiliffnnarum rquatum abailos , 
argenti , veftifque ftragula,domi quod fucrit,effe direptuvt ♦ 
li» Verr. A£t. 3. lib. 2 . 

Opuf.SicX.XVIf - H 


5S Bella Sicilia fatto la Repubblica 
mole [lati; furori obbligali a sborfare a Ver* 
re quattrocentomila fefk’rzj lotto pretello ' 
d’ aver eglino trafgrediti gli ordini pater- 
ni , e di eller caduti dall’ eredità , dive- 
nendo, dice Cicerone (V) , poveriflìmi , e 
tornandofene a cafa colle mani vuote . 
Due efempj fon quell; , i quali molìrano 
•abbaftanza , quanto erano i poveri Sicilia- 
ni ic biavi lotto il dominio della Repub- 
blica ; poiché non godean eglino la liber- 
tà /odale d’ acquiftare , e confermare i beni , 
di’ eglino nveano acquillati . 

Ma fe non erano le loro itanze , i lor 
fondi , i lor tempj , e le loro Città in ii- 
curo Tutto il governo della Repubblica; 
ne pure Io erano le loro llelfe perfone ; 
perocché venivan eglino d’ ordine di V er- 
re 


fa') Scflpui & Epicrarts ftatrci funt ^tgyrinenfei . boriino 
pi'cr abbine duoj , & viginti annoi efl mortuui , in cu.us 
tt ji ameni o quolam loco ti commiffum quid effe: . inulta^» 
trai Veneri. ìpfo viginti annoi, qiium tot intcrca Trito- 
ni tot Qurtflort< , tot calvmma'.orei in provincia fuijfent, 
b<ereiuas ab bu Veneri i nomine petita non efl . Cnufjant 
Verrei < og.ofcit per Volcalium pecuniam acccpit J'-re ad 
li S CCCC. milita ab duobui frairibut Muli Ornai t e fu mo- 
ni um au./iliii lincea : vicerunt ^ginnenfes Jratrej t itane 
fgsniet , manefque difeederent . la. ibid. 
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re carcerati , battuti con verghe , e deca- 
pitati , per foddisfare a’ di lui capricci , ed 
alle fue sfrenate pafTioni. Io cito iti pro- 
va di ciò il fatto di Apollonio Gemino 
facoltofo Palermitano, il quale fotto pre- 
teso di avere al fuo fervigio uno fchiavo , 
che avea fufcitate delle turbolenze in Si- 
cilia , ed accefo il fuoco della guerra fer- 
vile , fu d* ordin fuo rinferrato con ftn- 
pore d’ ognuno fra gli orrori d’ una pri- 
gione ; fenza che nè fuo padre, nè i fuoi 
figli avellerò potuto aver la compiacenza 
di vederlo giammai . Piangea egli dirot- 
tamente nélla carcere allegando la fueu 
innocenza , ed aderendo di non aver mai 
conofciuto lo fchiavo , di cui fi trattava ; 
ma tutto fu indarno ; perocché per libe- 
rarli da’ ceppi fu egli coftretto di pagare 
a Verre una gran fomma di danaro (a ) . 

H 2 Ma 


lApollonius affrmat fervum fe omnino ìlio nomine^ 
babere nemìnem . Ifie bominem abripi a tribunali , & in 
carcercm contici jubet . Hit clamare , catti raperetur , ni- 
bit ft miferum feciffe , nibil commifijje, pecttnìam fibi effe in 
tiominibus , numerata ni in prtefentia non babere ; bete cura 
maxime fummo bominur n frtqucvtia t edificar (tur , ut qui . 

• . v‘ . , vis. * 
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6 o Della Sicilia fotto la Repubblica 

Ma può di grazia leggerli fenza Sde- 
gno , ed orrore in Cicerone ciò, che egli 
narra della difgrazia accaduta ad alcuni - 
nobiliffimi giovani Siciliani? Mentre Ver- 
re immerfo nelle più laide fozzure gulta- 
va in Siracula i piaceri dell’ amore fra le 
braccia della moglie di Cleomene, fe e- 
gli racchiudere frallo fquallor d’ una car- 
cere un drappello di giovani delle prima- 
rie famiglie di Sicilia da lui eletti al go- 
verno d’ una fquadra navale , fenza dar 
loro le necelfarie provilioni da bocca , e 
da guerra , fotto pretefto d’ aver eglino 
conl'egnata vilmente ella fquadra fra le_. 
mani de’ Corfali . Nè contento egli di 
ciò , dopo di aver negato a’ lor più 
foretti congionti il piacer di vifitarli , e 
proibito infieme di portar loro da man- 
giare , e da cuoprire la lor nudità; li fè 
attaccar barbaramente ad un palo , e pub- 

bli- 


vif intcUìgtrt po(fet, turo, quod pccunìam non dedijfet , ic- 
circò illa tam acerba injuria ajfici : quum maxime , ut di- 
co , hoc de pecunia riamare t , in viaria conjeSus eft .... Hxc 
omnia ferò redtmit Jlpolloniut jam mxrore , ac miferiis 
perdicus , fèd tamen ex t eros do cui t , ante ijlius a vantiti * 
ac / celeri occurrere , In Verr. lib, ^ • 
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E fatto gl' Impera dori dì Roma. 6 1 
blicamente ftrozzare per man de’ fuoi lit- 
tori in mezzo a’ finghiozzi , e alle lagri- 
me de’ lor parenti , e di tutti i Cittadini 
di Siracufa , a’ quali era pur troppo no- 
ta la loro innocenza (a) . E per non edere 


(a') Includuntur in care treni condannati : fupplicìum con- 
fi: uitur in ilio:, fumitur de miferi: parentibus navareborum , 
probibentur adire ad filtos fuos : probibentur liberi! fui: 
cibum y vcftitamque [erre ; patres bi , quos videtis , jacebant 
in limine ; matrefque mifetee pcrnoflabant ad ojì in tn car- 
ceri! t ab extremo complexu liberùm exclufe : quee nibil 
aliud orabanv , nìfiutfiliorum extremum fpiritum ore ex- 
cip ere Jìbi licer et . odderat janitor carceri: y carnifex Tra- 
fori! y mori y terrorque fociorum , & civium , hBor Sex- 
tiui : cui ex Omni gemiti t , doloreque certa mere e : com - 
parabatur : ut adeat, tantum dabi: : ut cibum Ubi intro- 
ferre liceat , tantum ; nemo rteufabat . Quid ut una ifltt 
fecurii afferam mortem fiho tuo , quid dabi: ? IBe diu cru - 
ciettir ì T^e fapiu: feruttur i Tfe cum fenfu dolori s aliquo, 
aut cruciata fpiritu! auferatur ì Etiam ob hanc cauffam — » 
pecunia UBori dabatur ..... EH-ne aliquid ultra , quo pro- 
gredì crudelitat pojjìt ì I{eperietur : nani lìlorum liberty quun » 
crune fecuri percujji , ac arcati, corpora feri: obiiclentur . 
Hoc fi luBuofum e fi parenti , redimat prctio fepeliendi po- 
tejlatem . Onafum Segefianum hominem nobilem dicere au - 
difìi: , feob fepuhnram Htraclii navarebi pecuniam Timar - 
cbidi dinumeraffe ... . Quibui rebus omnibus allis , atqtie 
eUfifis producuntur e carcere , & dehgantur ad palum . 
Quu tam fuit ilio tempore durur , & ferreus , qui: tari—» 
in b umana : preeter unum Verrem ) qui non illorumata - 
te , nobilitate , miferia commoverttur ì A£t. fi. in Ve"» 


mU 


6-2 Della Sicilia /otto la- Repubblica 
il corpo di Eraclio uno di quegli infelici 
buttato in preda alle fiere , fu da Onafo 
nobilifiìino Cittadino di Segella regalata 
a Timarchide Ulfiziale fubalterno di Ver- 
re una grotta fomma di danaro. Tutte 
quelle iniquità marche fono evidenti d’ 
un governo tirannico. Ne poffono certamen- 
te pattarli fotto filenzio le devallazioni 
delle campagne , i delitti di peculato , lo 
fconvolgimento delle antiche leggi Sico- 
le , il turbamento dell’ ordine pubblico , 
la deferzione univerfale de’ poderi , la ca- 
re 11 ia , e gli altri malanni recati da Ver- 
re alla Sicilia. Hoc Pretore, dice Cicero- 
ne (ai) , Siculi neque fuas leges , ncque nofira 
S. C., tieque communia jura tenuerunt . ‘tantum 
quifque habet in Sicilia , quantum bominis ava- 
ri (fimi , & libidìnofi filmi aut imprudenti am fub- 
terfugit , aut fatietati fuperfuit , Nulla res per 
triennium , nifi ad nutum ifiius indicata e fi z 
nulla res cujufquam tam putrita , atque avita, 
fuit f qua non ab eo , imperio iftius abjudica- 
retur , Innumerabiles pecunia ex aratorum bo- 
ni* 


(a) Aft. i. in Ve". Orat. 
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nis novo , ne fari eque inflittilo coatta : homines 
uocentiffimi propter pecuniam judicio liberati ': 
honejlijjimì , atque ìntegerrimi abfentes rei fa- 
tti , inditta c auffa damnati , & ejetti In 

flupris vefo & flagitijs nefarias ejus libidine s 
commemorare pudore deterreor : fimul illorum-j 
calamitatem commemorando augere nolo , quibus 
liberos , conjugefque fuas integra s ab ìftius petu - 
lantia confervare non licitum ejl . 

I Siciliani fi erano fottomeffi al gover- 
no della Repubblica con patto di vivere 
fecondo le loro antiche leggi , e confuetu- 
dini : perocché ebber eglino Tempre iri_. 
animo di confervnr la propria libertà . 
Frattanto il primo pender di Verre ap- 
pena arrivato in Sicilia altro non fu , fe 
non fe toglier loro con violenza quell’ 
ombra di libertà , che loro reftava, dopo 
d’ aver fagrificati i loro interèlfi in vantag- 
gio della Repubblica . Noi ne abbiamo 
di tutto ciò una prova ben chiara in per- 
fona de’ Siracufani, e de’ Cefali cani. Gra- 
vi in Siracufa ima legge in materia di 
religione (limata da que’ Cittadini per fil- 
erà, la quale peferivea di crearli ogni an- . 
no a forte il fommo Sacerdote di Giove. 

Ora 
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64 Della Sicilia /etto la Repubblica 

Ora trovandoti eglino in grado di pattare 
ali’ elezione di quel Minitiro, feeliero a 
voti tre perfone , affili d’ eligerfene una di 
ette a iurte . Pervenuto tuttociò a noti- 
zia di Verre, comandò egli che fotte fra 
que’ Candidati imbottolato il nome di Teo- 
ìnnaito fuo ilrettiffimo amico (a) . Afpet- 
lavano frattanto i Siracufani di veder che 
avrebbe egli operato, quando dovea tirar- 



la) Syracufis lex e fi de religione , qua in annoi fingulos 

• fio vii facerdotem fortito capi jubeat: quod «pud tllos am- 
plijfinium facerdotmm putacur . Cum fuffr agiti trei ex tri- 
bus gencribus creati funt , rei revocatur ad fortem ; per- 

' feccrat ìfte imperio , ut prò fuffragto Tbeoinuafius fami - 

* iiani fuus in tribui.ilhs renuntiaretur : in forte , cui im- 
perare non poterai , expcBabant bomines quidnam afiu- 
rus ejfet . Homo , id quod erat facilhmum , primo vetat 
far tiri , jubet extra fortem Tbcomnaftum rcnuntiari .'Hj'gant 

, id Syrucufani per religione s ftcrorum ulto modo fieri poffe.,fas 
de ni que negane effe . fiubet ille fibi legem legi . Recita tur : 
in qua feriptum >erat , ut quot efient renuntiati , toc 
in bjdrtam fortes conitcerentur ; cujus nome n exijfet , tic 
il b aber et faeerdotium Homo in genio f us , & pera cu tur 9 
optime inquit : nempe feriptum ita eft , quot renuntiati 
erunt . Quot ergo funt renuntiati ì refponfium ; tres . Ifiitm- 
quid igitur oporcet, nifi tres fortes contici , unam educi ì Tri- 
lli . Contici jubet tres , in quibus omnibus feriptum effet 
nomea Tbcomnafli . FU clamor maxtmus, quum id univcrftr 
ìndignum , atquc nefarium videretur . Itafiovis illud ficer- 
dotiura ampHJfimum per bane ratioaem Tbeomnafio datar . 
In V«r. Att. 3. lib. s. 
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fi il nome loro a forte*. Ma Verre lenza 
punto fgomentariì proibì colla maggior 
difmvoltura idei mondo di farfene a forte 
la fcelta; ed ordinò , che folle creato lenza 
tante formalità Teomnalìo. Sorpresi i Si- 
racufani di ciò gli efpofero , che non po- 
tean eglino divenire; in sL fatta maniera 
all’ elezione di.;colui , perchè vi oliava in 
contrario la Legge de* loro Maggiori, 
dalla quale ordinavafi , che dovean ripor- 
fi nell’ urna tanti nomi , quanti erano i pre- 
tenfori - r e che dovea indi - eliger colui , il 
di etti nome farebbe a cafo faltato fuori . 
Egli però fenza punto commuoverfi , inter- 
pretando maliziofamente a modo filo la,, 
legge ,! ordinò ,1 ehe fodero buttate nel bof- 
iolo tre tavolette , in ciafcùna delle quali 
fbflfe ù ritto il 'nome .di Teomnafto . 1 Si- 
| iacufani allarmati di ciò alzaron le gri- 

( da per' querelarli feco lui d’ una tale in- 

^iultizia ; ma egli lafciandoli fchiam'azzar , 
‘quanto voleano, pattò francamente all’ ele- 
zione conferendo a Teomnafto il Sacerdozio. 

L’ aggravio fatto a’ C.efalitani non è 
^Somigliante a quello de’ Siracufani. Tro- 
yavàfi da. gran tempo ftabifiLo fra loro un 
Ofuf.Sì c.T.X V //. I ' cer- 
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66 . Della Sicilia fotta la Repubblica 

certo mefe dell’ aCPho , in cui crearli (fo- 
vea il Miiaiftro principale di lor Religio- 
ne . Arpicava a quell’ onore un uomo no- 
bile,* e ricco, ! che portava il nome, di Ate- 
nione Climachia il quale èra in obbligo,, 
fé compariva un tal Erodoto , di cedergli 
il luogo , come più meritevole di lui.. Per 
ottener l’ intento , fe egli a Verre un re- 
galo d’ alcune manifatture, o- fia di vafi pre- 
ziofi fcolpiti . Dimorava in quello frattem- 
po Erodoto in. Roma, e creclea di avere 
un tempo baftevole di poter trovarfi in Ce- 
faledi un giorno prima de’ Comizj . Verrà 
per privarlo della carica di Sacerdote , eh* 
«fovea affolutamente a lui fpettare , pensò 
filila maniera di far celebrare i Comizj in 
un mete legittimo lenza di lui intervento » 
Solcano i Siciliani in quel tempo regolare 
i giorni , e meli dell’ anno col corfo del 
Sole , e della Luna , per modo che; fe oc* 
correa in quello calcolo qualche differen- 
za, eglino toglieano dal mefe uno ^ .o due 
giorni, ed alle volte allungavano il mele 
della (Iella maniera . Ora Verre fidando i 
fuoi occhi non già fui moto del Sole , me 
fu’ vali prezioiì , che avea in dono ricevi* 
■ ; ■ 'ti >. 
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ti da Atenione , invece di togliere un giorno 
■dal mefe, ordinò, che folle difalcato u;u 
mefe, e mezzo dall' anno in quella ma- 
niera ; cioè , che quél giorno , che dovea 
necehariamente difegnare il decimoterzo di 
Gennzyo, avelie dimoftrato il primo di 
Marzo (/*},. Con quella bella invenzione 

la, fi fa 

♦ ■ 1 , . 


. : : . ’.I 

(a) Cep baiedii menfit eft certus, quo menfe Sacerdote»» ma» 
ttimum creavi oporteat . Erat bujui borioni cupida t tar- 

sio quidam Climacbiat cogito min e , homo fané itcuples , àr 
domi nobili! : fed is fieri nullo modo poterai , fi Herodotuf 
quidam adejfet . Ei locus ili e , atque bina in illum annum 
ita deberi putabatur , ut ne Climacbias quidem contradice» 
ret . fife ad iflum ( Verrem ) defertuty & iftiut more de » 
tiditur . Tore untata fané nota , ac pretiofa auferuntur . He» 
rodotus Isonne erat x fatti putabat fé ad Comitia tempore^ 
venturum , fi pridie venijfet . lfie ne aut alio menfe , oc 
fas erat , Corintia baberentur , aut Herodoto proferiti bonoe 
adimeretur , td, quod ifie non laborabat , Climacbias minime 
molcbat y excegitat , Q dirci jamdudum , non eft homo acuttor 
quifquam , nec fuit ) excogitat , inquam , quemadmodum 
menfe ilio legitimo Cernii ia baberentur , nec tamen Hcrodo» 
tus adeffe poffet . Eft confuetudo Siculorum , caterorumque 
Crocorum , quod fuos diet t menfe fque congenere volane cum 
folti , uunaque razione , pt nonnunquam , fi quid difìrepét , 
fximanr unum ahquem dietro , aut J'ummum biduum eie 
menfe : quot illi diet nominarti. Iter» tionnun » 

quarti uno die longiorem menfem faciunt , aut ludi <0 ; qu a 
ifie cum cognovtjfec , novus aftrologui , qui non tam Coli ra» 
tieucm, quaro calati arzenti ducer et, eximi jubtt non dumi eie 
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do Ticìla Sicilia fattela Repubblica 
lì fa da lui un Almanacco di nuova fìam* 
pa, e non ottante i clamori, e le lagnan- 
ze de’ Cefalitani , fi intinta da lui T alfem*- 
jblea del popolo lotto pfetetto di effere già 
arrivato il mefe ftabrlito dalla legge de lo- 
ro Antenati , e fi diviene all’ elezione di Ate- 
nione . Ritorna frattanto Erodoto da Roma 
quindeci giorni prima’, com’ egli credea, 
del gi.orno de’ Comizj , e li trova con fua 
forprefa celebrati un mefe prima . In quefte 
critiche circoftanze convenne a lui depor- 
re ogni fperanza , e a ’ fuoi Concittadini 
di allungare il mefe di Febbrajo di quaran- 
tacinque giorni , affinchè gli altri mefi fof- 
fero ritornati nel loro antico giro. 

Oltre alle vecchie leggi a Siciliani tra- 
mandate da’ loro Maggiori n’ erano fta- 

. - • • • • te 

.r • .. .... • •• - - .... 


tn 'n f e , feci tu anno unum , dimidiatumque menfem , hoc modo t 
ut quo die verbi cauffa effe oporteret Idus Januarias , ea 
die Kalendas Martin: proferìberet , itaquefit omnibus recufan- 
tibui , & implora» Cibai. Dies is erat legitimus Comitiìs haben « 
elis. Eo modo facerdos Cliniacoias renuntiatut eft . Herolo • 
tus cum Emonia revertitur , diebus , ut ipfe putabat , quitta 
decita ante Cornicia , offenda eum menfem Comitialem , Co - 
tnitus jam ab bine triginta diebus babitij . lune Cepbaledi- . 
latti decreverunt ine ere alar mm XLV. dies hngum , ut reliqùì 

vieti fes in fmm rat imm revtricrentur • la ibidem . 
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'te loro dettate delle altre da alcuni uomi- 
ni ili ufi ri della Repubblica. Tra di 
erano celebri quelle date per decreto del • 
Senato Romano agli Alelìni dal Pretore 
Gajo Claudio Fulcro per 1* elezione de’ 
Magilìrati .. Ordinava!*! in effe leggi , che 
niuno di loro poteffe promuoverli al grado 
di Senatore in età meno di trenta anni , e 
fu ferree da loro inviolabilmente olferva- 
to quello punto . Frattanto ficcome V uni- 
ca mira di Verre , quando egli pafsò in Si- 
cilia , fu di far danari per diritto, e per 
jovefcio così lì videro da lui polle in non 
cale quelle* leggi piene d’ equità* e di buon 
fenfo , 0 conferita , mercè la cerile rugia- 
da dell’oro,, la rifpettevole carica di Pa- 
dre della Patria a’ ragazzi di fedeci , e diecef- 
fett’ anni : cofa non mai veduta per l’ ad- 
dietro (V) . Anche gli Agrigentini aveano 

avuto 


0 ») Hdldfini prò multi: , & megnif fui : , Major umque 
fuorum io Pierri p. nojìram meriti: , acque beneficile fuo fu- 
ro nuper , L. Licinio . Q^. Mucto Còfs.,quu>n baberent in ter 
fé contro ver fiat de $ natu coopanao , Urei ab Sena tu no - 
Jlro pel, verune . Decrerit Senarut bonor fico S C ut bis, 
C. CauJius. *4ppij JiLu: Vulcber , Trxtor de ben*/ a eoo- 

pian-. 
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avuto le loro leggi .lidia creazione deVMa- 
giitrati da Scipione , dalle quali preferivea- 
. li , che il numero de’ Senatori folle eguale 
fra gli antichi , e moderni abitanti d' Agri- 
gento , e che in cafo di morte d’ uuo de’ 
vecchi, ne folle foli ituito un altro del me- 
defimo rango , con praticarli lo Hello in ri- 
guardo a* novelli Cittadini di ella. Ma_* 
Verre avea quelle leggi de’ Siciliani per 
tela di ragno ; e quando gli iì prefentava 
1’ occafione , trovava d’ un fubito la manie- 
ra di deluderle. Imperocché elìendo ivi 
morto uno de’ vepchi Senatori , egli inve- 
ce d’ eligerne uu’ altro dello Sello ordine , 
per uguagliare il numero di elfi fecondo la 
difpofizione di .quelle leggi , gli folìituì per 

amor 


ptando leges cenfcriberet . C. Claudius , adhibitis omnibus Mar - 
celhs , qui tum erant, de earum fententia leges Haltefinis dedie, 
in quibus multa fanxit de eetate borni» um , ne quii minor trt~ 
ginta annis natu ; de queeflu , quem quifecijjet ne legcrctur j 
de cenfu , de cateris rebus , quee omnia ante iflum Tr*to- 
rem ,& noflrorum magidratuum auHoritatc , & Uahtjìnorum 
Jumma voluntate valuerunt >Ab ifto &pr<eco , qui volute, 
iflum ordinem pretto mercatus e fi : & pueri annorum />- 
Slum , fcp'enuntque denum Senatorium nome n nundinati 
f unti & quod HaUfini antiquijflmi , & fi deh filmi focii , 
fltque amici Pome impetrarant , ut a tini fe ne fu fragili qui- 

det» fieri Ixeret j id predo , ut fieri pofet, e fedi . IdlUùL 
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amor del danaro uno del ceto de’ nuovi' 
Coloni, turbando così il governa politico 
di quella Città . Gli Agrigentini riclama- 
rono invado contro di quello abufo : invar 
no fpedirottoa Verre de’ Legati per rappre* 
fentargli , che tutto ciò , eh’ era flato da lui 
difpolio , era contrario allo fpirito delle lo- 
ro antiche leggi ; e che quello era lo ftef- 
fo , che vender le pubbliche cariche 

P oi * 


00 ^Agrigentini de Senatu cooptando Scipionit leges an- 
tiqua t habent : in quibui & cadem illa fonila funt , & boc 
ampliai , quum Agrgrntinorum duo genera Jint , unum—» 
veterani , alter um coionorum , quoi T. Manhut Tr<e ter ex 
S- C- de oppidU- Siculorum dcduxit u Igrigentum : cautum efi 
in Scipionit legibus , ne plares effem in Senatu ex coionorum 
numero , quamex veterum Agngei. tinorum . Ifle , qui omnia, 
pura pretto extequaffet , omniumque return delcHum , atquo 
dtfcnmen pecunia fufluhfjct , non modo illa , qua eiant 
retati! , ordini ! , quxjìufque permifcuit , /ed etiam in bit 
duobus generibus , ctvium novorum , veterumque delcHum, 
Orninemque turbavit. "bfam quum ejffet ex veterum nume * 
ro quidam Sena or demortuus- , & quum ex utroque genere 
par numerut rehquui e/et ; vetcrem cooptar i neceffe crat 
legibu! , ut bn amplia! numera! effe t\ Qure quum ita fi—» 
rei baberet tamen ad ijtum Verrem') vencrunt emptum lo - 
evm illum Scnarorium non fo-urn velerà , fid etiam novi ; 
fit , ut pretto novui vìncat , littera/que a "Petetore aufe- 
tat . Agrigentini ad iftum Legato!- mittunt , qui eum IfgtS 
doccavt , confai luduicmquc omnium annorum demonftrem , 
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7 2 Della Sicilia fotto la "Repubblica 
poiché forclo egli alle loro querele li la» 
fciò gracchiare per operare a fuo modo.’ 
Lo lleffo praticò egli in Eraclea , cui da 
P. Rupilio eraao fiate date alcune leggi 
fulla creazione de’ Magilìrati fomiglievo- 
li a quelle degli Agrigentini , perocché per 
la malnata avidità di far danari turbò 1*, 
ordine di effe, ed introduce la confufio- 
ne , e la gara fra gli antichi , e moderni 
abitanti di quella Città . In fomma , dice 
Cicerone ( 4 ) , nefluno fotto la di lui Pre- 
tura potea ottenere il grave pollo di Ma- 
gillrato , di Sacerdote , o di pubblico Uf- 

• • rficj.a- 

' 1 — — ■ — . 1. — .,1 !... ■ ' 

» 

ut ìfie ìntelltgeree , ti fe illum locum vendidiffe , cui «*■ - 
commercium quidem effe oporlertt . Quorum oratione tfle >t 
quum prettum jam accepìjfet , tip lamulum quidem commo - 
r US eft . Id -Ibid. 

00 Idem fedi Heracleee ; nam eo quoque colono s V. fiu- 
pilius deduxic , legefque fimilee de cooptando Senatu , ac de 
numero veterum , ac novorum dedit : ibi non folum ide , 
ut apud Cceteroj, pecumam accepit , fed edam genera vete- 
rum , ac novorum , numerumque permifcuit • Tiplite .expe- 
flare , dum omnet obeam oratione mea cipitates hoc un» 
eompIeBor crimine omnia , neminem 1R0 Vrsiore Senatore»» 
fieri potuife , nifi qui ifh pecunia m .tedi ([et . Hoc idem trans- 
fero in Magiflratus , curationes , faceriotia ; quibus in rebus 
non folum bomtnum jura , fed edam Deorum religione/ Mr. 
mortalium omnet repudiava. li lbii. 
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fidale, fé non sborfava prima a Iti una-, 
buona quantità di moneta . 

Non fu quell’ uomo meno ingiufto , e_. 
crudele nella cognizione di quelle caule , 
clie furon portate innanzi al luo tribuna- 
le; perocché le decidea egli a capriccio, 
e foleva Tempre aver ragione chi offeriva-, 
a lui del danaro in maggior quantità . 
Niuno de’ Siciliani potea ftar lìcuro della 
fua innocenza ; niuno della Tua ragione ; 
niuno de’ Tuoi beni; poiché fotto un Ma- 
giflrato , che avea niella la giulìizia all’ in- 
canto , non c’ era perfona, che avelie potuto 
di lui frdàrfi . L’ effer chiamato in giudizio , - 
ed effefe in pericolo de’ beni , e della vita era 
lo Hello . Ogni cittadino, ogni uomo ónefto, 
e dabbene tremava , quando trattavali di 
comparire alla fua prelènza per qualche li. 
ligio , o accudì , che venivagli moda con- 
tro da’ ffioi nemici. Sene vide di ciò una 
prova in perfora di Sopatro uomo probo, 
e facoltofo di Alicia . Era flato cortili ac- 
cagionato da’ Tuoi emoli preffo Gajo Sa- 
cerdote pred'eceffore di Verre d’ un delit- 
to capitale, e conofciuta dal Pretore la-, 
fua innocenza era flato liberato da ogni 
Opuf. Sic. t. XVII. K mo- : 


74 Della Sicilia fotto la Repubblica 
molelìia . I fuoi nemici approfittandoli 
dell’ avarizia di Verre tornarono ad ac~ 
cufarlo a colini dello fletto delitto . Vienu 
chiamato in giudizio : fi reca egli a St- 
radila , e ricorre al padrocinio di Q. Mi- 
nuzie iJluftre Cavalier Romano per difen- 
derlo . Quefii informato della caufa gli 
configlia di flar di buon animo; giacché 
non trovava in effa di che temere . Ef- 
fondo in tale flato le cofe , avviali a— 
cafa di Sopatro Timarchide uno de’ Liber-' 
ti di Verre, e l’infame mezzano di tutte 
le di lui truffe, e rapine, e gli dice all* 
orecchio di non fidarfi tanto della fenten- 
za di Gajo Sacerdote , e della, giuflizia di 
fua caufa ; poiché era fiata offerta da’ fuoi 
Avverfarj al Pretore una gran Comma di 
danaro, la quale era ftata da lui rifiutata; 
poiché avea egli in animo , s’ era poflìbile, 
di non rivocare 1’ arreflo del fuo predeceffo- 
re . Sopatro forprefo ad una tale novella 
non fapea che rifpondere , e diffegli, che 
avrebbe penfato fu quanto gli avea riferi- 
to , mollandogli nell’ atto ifteffo di 
trovarfi egli in gravi penurie . Conge- 
datoli da Timarchide lì porta da’ fuoi 
' ami* 
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rimici per dnr : loro un pieno ragguaglio 
dell* occorfo . Coftoro lo perfùafero a com- 
perar la fila ficurezza . In feguela di ciò 
Va egli a trovar Tirnarchide, e gli sbor- 
fa fui fatto la fomma di ottanta fefterzj . 
Si viene alla difcuflione della caufa, So- 
patro flava fenza alcun timore , e fenza- 
alcuna follecitudine. La di lui innocenza, 
il danaro dato a Verre , e la prima fea- 
tenza gli facean fperare un efito favorevo- 
le . Si fcioglié in quei dì il congrego fen- 
za nulla determinarfi ; e fi affegna per ter- 
minarfi la caufa un’altra giornata. Tor- 
na di bel nuovo Tirnarchide ad abboc- 
carli con Sopatro, e gli dice, che i fuoi 
nemici avean promeffa al Pretore una fom- 
ma di danaro maggiore di quella , che_, 
gli avea egli data, el’eforta a penfarea’ 
fatti fuoi . „ Fate , coftui gli rifponde , 
ciò , chè vi aggrada, io non darò cofa al- 
cuna di più „ . Credea egli , che riufciva 
ìmpoflìbile a Verre il condannarlo; poiché 
dovea ei fervirfl degli fteflì Giudici di Si- 
raciifa , che aveano infieme con ;Gajo Sa- 
cerdote conofciuta la f.ia innocenza, e de- 
gli ttefli teftimonj prefentati in procedo. 

Hi 2 Ma 
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* 6 Velia Sicilia fato Lp Repubblica 
Ma Verre penfava di ver fornente. .Ordini 
a M. Petilic Cavaliere. Romano di deci- 
der folo la caufa di Tua comraittìone . SI 
fcusò quelli alla meglio „ dicendo , che era 
necettario 1’ intervento degli altri, Confi- 
glieli. Difpofe però colui le cofe iiv ma- 
niera, quanto reftò folo colla fua coorte m 
Credea T Avvocato di Sopatro } che non 
fi farebbe il Pretore arrifehiato a profferii: 
fentenza fenza il concorfo degli altri Giu- 
dici. Mentre egli penfava così, viene inti- 
mato ad aringar le ragioni del filo Clien- 
te . Minuzie s’ allarma ,. e trasecolato ri- 
fponde , che non era in grado di decorrere 
falla caufa , perchè mancava la prefenza 
degli altri Giudici . Si accende Verre di 
fdegno, e palfa alle minaccie. Conofcen- 
do colui , che non era a lui foggetto, co- 
me Cittadino Romano , gli volta difpet- 
tofamente le fpalle , e parte . Lo fletto !;fn 
praticato dagli altri Avvocati, ed amici dì 
Sopatro . Rimafto il Pretore folo comin- 
ciò a turbarfi , e a ‘temere non fapendo 
che rifolvere , ne ove volgerfi (V) . Con- 

fide- 

. 

00 té* C Verrei ) quamquam tft incredibili importunità- 

tt 
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lì deriva, che fe dominava in’ quel punto 
la carda- in unione eli quel, eh- egli avea 
da fé- allontanati -, Sopsuro farebbe fiato 
alfoluto; e s’ eg/L 1 q ; condannava lenza L’ 
- .altrui, coniglio, , „ ;e feqza afcoltare i fuoi 
.Avvocati riyocando la fentenza del , £uo 
predecefiore , fi farebbe attirato 1’ odio di 
.tutti . Ondeggiava egli col. corpo, e colla 
. ' • ) ! 1 >1 ; i *■ • mente. *• 

• ìi (' j ! •> 1 -f ‘ ' ■)' il» .) 



te , audacia tamen fubito folut defiitutus pcrtimuit , & 
conturbatili ed . Quid ageret ,, quo fe verreret , ucfciebat . 
Si d imi fi (f et co tempore qusjhonem , pi fi lUifi'adbìbttis , quOs- 
ablegarat , abfolutum irì Sopatrum Vidfbat , Sin autem ho- 
minem linfe rum , atque ìnnocenieim condcmnaffet , qcuum — > 
ipfi Vrsror fine confitto , reut J antem fine pel 'reno , atque 
advocatti fuifiec i jufliciumque C. Sacerdote refxidijfeo t in- 
•tiidiam fe fubfiinere non poffe vantarti arbitrabat tir . ltaquo 
sHuabat dubitatione-. verfabat femutramqut partem , non 
[olimi mente , veruni edam torpore t, ut ontnth, quìadcratt 
intelligere .pofferjt io animo ejus, n)(tpm y ciip:ditatcrv<più_, 
pugnare . Erat bommum con viri tu! rtaaxlmus , fumhittm fì~ 
•lentiam, fiamma' expeftatio y quonam ejfiti euu Cupidità/ eru- 
ptura . Crebro dimittebat fe acjtenfus ad aurctn limar chi- 
dèi . Tutti ifte ahquitndò , age die inquit'. Sopater implora- 
le b ornimi m , atque Dcum ffdim , ut • turni confitto tegt.ofct- 
■jet). Tum repente ific tefics ettari jubft.^lUcit ■ un ut , >c> 
alter breviter . 'ìfi/htl interrogai uri, prisco dixfjc pronun- 
cia t . ìfre . quafi motuerct , ne Petihuf priva o ilio ' indi- 
ciò tianfaHo , aut dilato cura estorti in confi liUm- rever te - 
retur , ira propcrans de fel-'a exiliit ; hominem inp o(cn tetri 
0 Stirar to' e ab Mu f um l p tifdifln -eauffn da r neofita ber ics f 
Medici , Hai ufpicifque condemnavtt . Cic. ibid. 


Digitized by Google 



78 Della Sicilia fatto la Repubblica 
mente fra il timore-, e la cupidigia . Afpet- 
tava ognuno di vedere a qual partito do- 
vette egli appigliarli, e perciò offervavali 
dalla gente, che lo circondava, un profan- 
ilo^ silenzio . Timarchide frattanto gli par- 
lava Ifovente all’ orecchio . In quella per- 
pleffità di cofe rompe finalmente Verrei 
il filenzio , e comanda a Sopatro di difeii- 
derfi . Collui colle lagrime agli occhi lo 
prega di decider la fua caufa col configlio 
degli altri Giudici . Ma egli fenza incaricarli 
di ciò nè punto , nè poco ordina a’ telli- 
monj di parlare. Atterifcon colìoro ciò, 
che fanno , in brevi parole , e fenza edere 
nè interrogati , nè efaminati > fi fente ad 
alta voce- gridare il banditore d’ edere fia- 
ta già decifa la caufa di Sopatro; e per 
timore, 'che non -ritornaffe Petilio cogli al- 
tri Configfierì per la decilìone di effa , fcen- , 
de all’ infretta dalla fedia curule , e patta 
a profferir Temenza contro quel povero in- 
nocente col configlio del fuo Scrivanot, 
del fuo Medico , e del fuo Arufpice . Può 
darfi maggiore ingiufiizia , e ribalderìa di 
quella? Ecco la maniera , colla quale fo- 
lcano da Verre deciderfi le caufe de.’ Si- 
li. .; • * » . ' ■ . . cilianì , 


! 
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ciliani ì in cui v! entraya, di mezzo Tinte- 
relle della vita, e de’ be.ni . L’unico mo- 
tivo , ond’ egli induffe afcriv^r quell’ ini- 
qua fen teina»- altro opq fu.', a dir di Ci- 
cerone (4) , fe non f$ la potente; forza.*, 
dell’oro datogli jlagli accufatori, dtSopa- 
tro , che gli avea abbagliati gli. occhi; e 
quella fua avarizia, lo flrafcirtò mileramen- 
te a cqmmetter delle altre fpelleragini in ; 
danno di,, quelli fventurati lfolani . Vediar 
mo , fe ciò è vero ,. • 

V} era ip ti Sjfacula un giorno nobile, e. 
rjcpo, che portava iL pome di Eraclio , cui 
era fiata lalciata in tellamento da un fuo’ 

U 1 V. • XT « w 

congionto up’ eredità affai- pingue confi-, 
flente in argento , fchiavi , e diverfe tapez- 
zerie preziose Arrivatane di ciò la noti- 
zia a Verre , ficcome pra un Magillrato 


OO Quid mini horum fe negat feiiffeì Illud videlicet 
tyium , quod neccfTe cft , p retiti iani. ai cepiffe'. Quid ni iftt 
vegeti iAt e quei Rpm., qui ''Opat'Um difenda, qui omnibus 
ti ut confi liis , rebufoue interfuit Q Minuiiut ^uratut dicit 
pecuni/tm dar am , juratus dirit Ttmarcbidem dixiffr , maio- 
rem ab accufaronbus pecuniam dati. DicenC hoc Sculi omnes 
dicent omnes Httlicienfn , dii et etiam prenextatus Sopatri 
filuts , qur ab ifro , borr-in cudeLjJtmo , pairt innocentfime, 
pecuuiaque patria prnatus eft . ld. itili. 
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di buone -griffe s’dnfiamrhò tòrto eli defi- 
dcrio v> : Si' abbocca egli con Efcrione , e_, 
Gl'eò mene 'fuoi 1 dipendenti colle di cui 
iriogliavea égli avuto liA* infame, treféa * 
o ieCo 1 loro Concerta fu’ meizr, co’ quali 
averte potuto venire a capo de” fuoi difenili. 
Coftoro gli fuggerifeono-, che non V era 
miglior modo eli far cadere Eradli'o : nella 
rete ; -fé non fe di a c'cii farlo ■'tri filò iribil- 
nale d’ aver egli' traTa folata dì pòrta net 
pubblico Ginnafio alcune ftntire come gli* 
era fiato Ordinato f ih tedumento fottd pe- 
na di effer privato dell’ erédìtà • Piàcqtrb a* 
V erre 11 ripiego 1 ; e fà tf un fubito ' conW 
parire alla fu a' p'refenza ilottatori dì Si- 
racufa, i quali fi querelano della trafgtaf- 
fione di Eraclio: é negano di 'aver hdern- 
piti’i comandi -del Tèftatore . Si acC orlerò 
que’ cittadini bentorto della calunnia; e_^ 
di .leggieri comprefero , che il Pretore avea 
porta mira full’ eredità , eli cui parlo . Vien 
chiamato Eraclio in giudizio in un gior- 11 
no prefirto per farfi a forte a tenore delle 
antiche leggi Rupilie la feelta de’ Giudici,'- 
che efaminar doveano là fua caufa . Gli 
mortra. cortili fu due piedi, che la gior- 
- • - - • * • • nata 
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nata da lui (labilità non era fecondo la 
difpofiiiòne di quelle leggi * c che dovea- 
fene in confeguenza prefiggere un’altra. 
Sperava Eraclio; che fé fcanfava quel dì, 
farebbe n Verre fpirata , prima di farli V 
elezione de’ Giudici, la r giurifdizione , fot- 
t entrando a lui nel governo della Provin- 
cia Q. Arrio afpettato da tutti -con im- 
pazienza .■ Differì Verre ad altro tempo 1’ 
affare; e venuto il giorno dalle, leggi di- 
fegnato ; linfe di voler cavar la forte . Ve- 
dendoli Eraclio pollo alle .ftrette ; p.regoIr 

10 infieme co’luoi Avvocati di permetter- 
gli , che avelie contefo co’ lottatori , cioè 
col popolo di Siracufa . Domandano i di 
lui Avverfaij al Pretore,, che per quella fac- 
cenda i Giudici follerò feelti a fuo piace- 
re da quelle Città , i di cui abitanti foleano 
radunarli , e promuovere j lor piati nel foro 
di Sìracufà . Chiede Eraclio ajl* oppoflo , 
che doveffero eglino eligerli fecondo ,la^. 
difpofizione delle leggi Rupilie; e che buf- 
fer mantenute; in oflervanza le coftumnnze 
dé’fuoi Maggiori, 1’ autorità del Senato , 

11 diritto fa grò , ed inviolabile di tutti i 

Siciliani. Si rigetta da Verre quella giu- 
Opu/e,Sic.7 ,XVI1, L ‘ "ila 
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8 2 , Della Sicilia fono la Repubblica 
ila 'domanda*; ed -invece di 'fora,. a Cafo..l<\ 
f -eltV , pafcr ^oiV 1 - iìqpobe ad’ QgQtfffft 
a t c’t'zWne'-'da* .GtadMV oopiàrgb rfngge- 
Hfee iV'rx/o' fdVuCitè- cervello . Còsi quelle 
Che' aveano tempre lervito dolilo 
a \x>v#V Sigiarli Sèlle : dòroO òde or riet^e-,. 
mèiré'fn pratica per ftàar lunga ferie, 
coti r frfpéttnte i : e venerate ‘ da: .tutti - 't "fP~ 
tori ; e C^ónfoli ] di Roma veUgòna caprtc- 
ciofamerrte ^tyefiàte M bisbetico ,;S-feto 

jfairo amorfe d' uh'-" MagKlrata^ ii qvialQipei 

la fuà * infgctrdtgik' fìob- -tt^cwiófcfe neiliJjiUQ 
azióni aleuti freno , fta que* Giudici; non 
potea Eraclio fperarnò Cóla alcuna di baia- 
no | perocché eran Ctésuure db Vepre: $cl 
avrebbér egliha In oonfégUenza .fatto/ tut- 
to ciò ‘'Che Iòr verrébbé da coftui ordinato. 
Onde (limò egli col configtiQ' de fuolami- 
ci di non intervenire àl : giudizio , e d ab- 
bandonar la fba~ ■^rià-;' : pdh:hè a ó- 

c orto , che il Pretore certfav» * dirfctum*. 
fpogtiàrlo del ibo! bérli , Saputaft da ca- 
dili la fuga di Eraclio- fi reca xidUt 
• litica 7 fa - " Citate' ’f Gmdibtv^Wo rCOiMft- 
da con imperiò dì còhdennafto tfcotìtó con- 
tumace frante hr filar àffenib . Coftoro gli 
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£ fatte ci' Imptr Adori dì Roma . 
Yt^priIèwtariG». ; .<Jhej nog ; era lecito.. ÉOjid'en^ 

énr*.'iaia. AfettT, 

A villa di l&fffrufò <fé\i *, Xqrqar.fu 
1 :di kii ornici. -coàfi^eri; Offrivano di 

ricala .vaglia ., jqb’.Err^clio^e ne i’plfe fuggi- 
to ; £ oic bé /co tì der^y anp, t t ch 9 $ c^u<leo- 
XMtt i»noafié/iteuff|»i.Wfi fpfa troppo odio- 
fav «laggiorraent^che trattava^ d’ una- 
eredità tanto pingue ; e ch’era meglio, le 
fotte flato pfeTenW ."Si rrggTu-gt>ea a t-utto 
•ciò /che i’claaiqne jwa« ie- 

co' 4 ?tp ? ''Ìk dJfpblfiTfame delle sloggi <K*upilic. : 
-e perciò, ..do-vean ..eglino ne.cefisrinmentcL- 
gua' degnarli T cfecraz ione «lei popolo. Per 
.correggere. un tal pa'^Q', tre dù Vèrte de 


Eraclio citato ^ e che U fapepe la ll.ro eie- 
zione ,3 "forte' a ténor ^etìv dcggi*; -tlo che 
'dove»>«la\ lui .. 

jddla ' c^rafa ;»d Hn iqisel punto,; in cui egli 

«e .fii -da e plui pregato còlle lagrime 

occhi ."fto cava - -dall’ urna tre, : ,e lorò c Cp‘ 
>iuàii4;a "$ airi Piantò di eoodefinaf lo m 'dita 

°$ff'énra '/'iUbbidifcoo egli no/; r cie tenente a' 

eli lui voléri :' 'e pàffano -a condannar contro 

• • . -Vt. , r pfffl- 


Digitized by Google 



aliente leu*.*! . 

quella fentènzi» venne Eraclio fpogliato non 
fola mente dell’ eredità controverfa ma an- 
che de* beni, eli’ erano flati -a Un traman- 
dati eia fao padre.' Cornei efcla.na Gicer 
rone 0* non ‘contento- 'Verrei d aver 
, ^ J tolto t 


*• t » 


- fa') Todea nuditi ftamnatur eft abfetu , non foìum fllitjS 

f,d omnium honorum paternorum tpfius Heracl “>* tt f, J" 

I roTcra' pecunia , paUftr* Syracufanorum , hoc eft S,.~ 

zi}.;:; $&.»*»». ««• 

hJereditatei» , qu* venerai * propinquo 

r 0 venerat le-ìbus V qu<e bona ir, qui teftamentum Jectt , 

bùie Éraclìo ante aliquanto , quarti, eft mor f«g> 

ac pojftdenia tradidcrat : btreditatls » « «-> 

^U%anto ante te ?r* torce» e<[* VerT7o\ 
fa f aerai nulla , mentine» ,'ZreirCL 

entro b<tredltJtcm propinqui r , da palxftritis . prx 

,ironis aliems nomine civitatif : **« . i^ZtriS 

. moluntates mortùorum , iura vtv ^^ n .T u ^ r0 %g! tì 
ìleraclium bonis 'Cxlurbare oportuit ? £ / immvr - 

«««w impudenter , quarti palar» ^ uam f/^ n ] lto r a \ Hcra- 
iales , illa bona direpia fune* ***" ' miferalda omni - 

W.» « »» «<i tfm cmpQTWi 0'«PW’- 
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tolto ad un povero adente 1* eredità d’ un 
fuo congionto, pei darla ad altri di aver 
fconvohe tutte le leggi v annichilati i Le- 
gamenti , trafgredita la volontà de’ morti, 
e leii i diritti de’ vivi * paffa lenza ragio- 
ne a privarlo anche de’ beni paterni! Sì; 
la fua avarizia lo trafeinava a commetter 
tuttodì de’ delitti v che fono in abbomina- 
zione a tutto il genere umano . L’ eredità 
tolta ad Eraclio dovea in vigor della con- 
dizione appo lìa nel teftamento del fuo 
congionto pallate a’ lottatori ,0 fi a al po- 
polo di Siraculà .. Ma, chi il crederebbe? 
n’ ebber eglino la menoma parte ; poiché 
, Verre appena profferita la fentenza fi< 
portare a caia ina i migliosi vali d’ argen- 
to * e i mobili piti preziofc di Eraclio tut- 
to il redo fu di fuo ordine venduto all* 
incanto ; e il danaro , che ricavoifene * en- 

; ttò 



Mancipi» , qute voluit , abduxit s alia divide : audio fa fi» 
efl . Verum illud cft prxclarum : Syracufani , qui prafuerant 
bit Hi rada bonis verbo redigendis , re difpertiendii , rei - 
de bant eorum negotrorum rationem in Senato : dicebant fey - 
pbaruBi parta compiuta, bydrtas argenteas , pretto fam ve- 
leni firag ulam , multa mancipia pretto fa Verri data effe » 
direbant qvantnm cuique- ejui jujju nummorum ejjet datura» 
Cemcbani Sjracufani , fed fame» patiebantur . 14. ibi<L 
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'£6 Della Sicilia fatto la Repubblica 
^romella fila borfa con foni ni o cordoglio 
rie’ Srr acni foni, i quali Ve<leano faccheggia- 
t:i i belìi <1* ct»n Cittadino a nome dd pò- 
.:pol© fenza poter darvi riparo* 

A n ohe -alfa gricoftura 'diede Vferre un 
gran tracomi!© . ba Sicilia per la lua ferti- 
lità fu Tempre riguardata da’ Romani, come 
il girnhafo d’ Italia * \ di 'lei 'aiutanti -peh* 
farono di buon’ ora a provvederli d’ im_, 
.buon corpo di leggi , -che avelfe fidata la 
quantità delie « decime , che doveano -da loro 
-ppgariià’ di ver fi ‘Principi di effa fui prodotto 
deile loK) terre , eful tempo , e luogo, in coi 
cloveprro da loro venderli i grani : r Quefte 
leggi erano fiate loro date da-Ceroncnritico 
•- iR.e diS irne afa . 'Ermi elleno in foinm'a- venje- 
razione -pretto i Siciliani , per modo^che niti- 
do di JèflS ©fava contravenire'alla .lor difpofi- 
.«aione-. I Romani da principio con buona 
politica non ardirono di toccarle ; eglino 
non impofero alcun nuovo tributo a qne’ 
i .popoli , « eontentaronfi di aligere le fief- 
fe decime , che folean da loro pagarfi a’ 
diuerfi Tiranni dell* Jfola- Coiiiìderaro'4-* 
eglino, iche ri diftrnggere le lor leggi ngra- 
^ -tifi era ilo .fiefio , che cambiare la xofiitei- 
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2 ÌPJ 1 & «M; gpvcjcnfp ; poiché per im popo- 
lo di pallori,, com’ era , quel di Sicilia , le 
migliori leggi fon tempre quelle, che lìa- 
fylifcono una giuda mi fora fra il prodot- 
to delle, terre >. e i trihuti ; che lj ) tynngp r 
no ; all! agricoltura ; e che li provvedono 
de’ mezzi , onde poter mantenere le loro fa- 
miglie . L’ aggravarli di tributi , e l 1 efige- 
re piu (\i quanto.! lor campi produce» no, 
erado’ ftelfo, che ridurli all’ eftremamiferia, 
è Facendoli marcir nell’ ozio porger loro 
le armi in mano per follevarli . La fituar 
zione della SicHia è tale* che rende a di lei 
abitanti I* agricoltura deceda ria,. Affonda 
effa aflaiffìrno di tenute fertiliilìme, di acque 
forgi ve , è di armenti , Le terre Vi produ- 
cono la biada, l’orzo, e i legumi. a ma- 
raviglia; gli alberi, e le vigne vi crefeo- 
no a difmifura fin fopea , la .colline, e i 
: foonti più ripidi, e feoteefi; Itf’faccolta di 
quelli generi fuole ordinariamente . ogni an- 
no fruttare a’ di lei abitanti più dd doppio 
.dj ciò -, eh, e fpendono nella 01^^ 
pi-. Quello' è il motivo, por cui, ognuno. è 
coftretto ad appficaiTi all’ agrtcòltvytiàf ; À- 0 
quella è del pari la cagione, pei cui lento- 

'• ' !JJ.. ».»•.. Jt, ; .. ; •,! OlilT.'H j KOS 

• . in t ‘ 
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33 Bella Sicilia fotto la Repubblica 
nìfatture non fono in Sicilia in tanta vo- 
ga , come ne’ paefi fìranieri. 'frovandofi 
ella circondata di mare , dovrebbero i Si- 
ciliani ad efempio degl' Inglefi darfi al com- 
merzio (V) ; Ognun fi maraviglia , cornea 

■ ii ' t. j l i . ' ì : 1 . ggli- 1 ’ 

■ ; ' . ; *j • '• ' . .. i • • 1 ì ~ < < , ; ! 


* CO "Più d* nna volta mi lì è affacciato alla ménte ut* 
dubbio, cioè: perchè la Sicilia tanto popolata ne' tem- 
pi antichi a fegi»p. , che ogni fritta di ella formava nna 
picciola Repubblica ", 'e ora fi vuota d’abitatori? Ha 
ella forfè cambiato liti) è 11 fuo clima è 'forfè diverto 
dall’ antico ? X<e fue terre fon farle divemue Iterili è 
Gli abitanti d’ oggidì fon forfè meno iuduftriofi de* 
Greci, e de' Romani-? La pelle , la Fame, e la guerra 
d’hanrefa fojfe fpopolat* ? No certamente . 11 clima, le 
terre, e gli uomini, che vi abitano, fono gli llefli. Egli- 
no fono più laborioli degli amichi; poiché fi applica- 
no all* agricoltura eoa maggior calore, e coltivano cer- 
te arti , che erano .a coloro ignote . E’ vero , che la t Si- 
ciliain quanto alle manifatture non può metterli a’con- 
fronto colla 'Francia , colla Germania, e coll’ Inghilter- 
ra ; ma quante in effa fe ne lavorano 4 .di cui i Grec? 
di allora non aveaRo alcuna idea? Perchè dunque met- 
«endofi effa in paragone con fe ftelfa contiene a’ tempi 
«offri appena il terzo degli antichi abitanti ? Si dia «a* 
occhiata all’ aqtica Città di Siracufa ; che popolo immen- 
fo non fi ràpprefenta alla noftra fantasia, che Città arti- 
pia grande , e 1 {terminata ! Le di lei mura a dir di 
Strabone de Situ Orbit Jib. 6. giravano *8o. ftadj , cioè 
23. miglia incirca. Si dia anche uno Iguardo all’ antica 
■Città d’ Agrigento ; -H noffro Spirito fi .rtuba in fenti- 
rej che ella contenea nel fuo recinto ottocento mila cit- 
ta di- 
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eglino non efcano mai di cala, per vendere 
alle nazioni ltraniere le loro derrate . Si ar- 
reca 


ta« li ni, fe creder vogliamo a Laerzio de vie. Vbilofopb., 
hb. V. de Emp edaci. Dionifio il Vecchio- Tiranno di *>,» ,- 
cala, come li ha da Diodoro Bibl.HiJÌ. hb. 2 . arrivò aman-i 
«nere in piedi un’ armala di cento mila folJati dii 
amena , e dieci mila di cavallerìa , olire yna flotta di 
400. triremi . 11 Sig. David Hume ne‘ fuoi Tolitical Ef~ 
f*,s on commerce Tom 1, EJfa, ijha per lofpetta lai 
teiU.nonwnza del nofiro Storico, perchè femùra a lui 
Hivenlimile, che un picciolo Principe , iC ome era Dio- 
mlio, avelie potuto mettere in armi quella truppa com-. 
polla di gente mercenaria, e non già di Cittadini 1 
1 o tracco me , ei dice in una nota , / own , is fonte* bac. 
fufptctqus , noe to faj worfe ■ cbiefly becaufe tb lt army was 
not compofed of C 1 .i 7 .ens , but of mercenary forces . Per- 

DiL^Ó» q n and ° ^‘ PpÌ4m<> le 8 ran ««heaze di 
Dtomlio. Davea egli inoltre riflettere, che gli efercitL . 

* quali fi radunavano dagli antichi, erano tutti compo- 
^do 1 *!?'• col,e *“ 2,a » cui finita la guerra fi dava cSn- , 

fhi aventi *ì° nregnenza non r 'uiciva tanto difficile a 
filo Si/,1 danaro perpagar le truppe d’avere al 
fuo foldo degli uomini fino ad nn certo tempo lenza 
, pe ^, dl mantenerli perpetuamente a file fpefe . Ma 

di*ouefi' n ir 1^ dÌ CÌÙ> Cgli .£ certo > che *«»« *e Citt* 
f atl P 1 Jf°‘ a eM «opopolatiflrime} e quel, che reca ma- 1 

«viglia, fi e , come erta fu fempre piena d’ abitanti non 
Oliarne le guerre continue , eh’ eglino fempre foften- 

Selfi ‘funi £2? C0 I , Ca V agÌnpri,C c ^ R °roani, ma cogli 
alle m^n- 1 <1"*" ^’ano tuttodì colle armi 

alle mani per foggiarti i’ un *’ altro . Ora non fi odo 

Opufc.Sic.TXVU, 54 pia ,.- 
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90 Della Sicilia fatto la Repubblica 
reca fu quello pillilo l’efempio degli altri 
popoli marittimi . Non fi nipga ,che fanno 

ma- 


p iti in Sicilia lo ftrepito dell* armi ; le di lei campa» 
gne non fi veggono pili bagnate dal fangue de' fuol 
abitanti, li gode una dolce aura di pace, e frattanto 
può dirli fen/a pericolo d’ errare , eh’ ella rifpetto allo 
flato antico è in notabile decadenza. Qual ne è la ca- 
gione ì La mancanza del commerzio è una delle prin- 
cipali . I Greci nollri Maggiori tralHcavano co’ forellie- 
ri ; eglino li recavano in paelì lontani per vender le_* 
loro merci, e tornavano pofeia in Sicilia carichi d’ oro » 
e d’ argento . Gli Agrigentini , come lì ha da Diodoro 
Bibl . Htftor. lib. 13 . tragittavano il mare per andare a 
Cartagine , e fmaltir colà una gran quantità di vino , 
grano, ed olio , di cui il lor tertitorio abbondava , e ne 
orteneano in ifeambio molte richezze : 7s \am temptftat 0 
illa & regia Acragantin orum , & urbs fxlici bonorum copia 
exuberab.xnt ; de quo ut luculentius differam band incon- 
•Dtnirnr bìc vìdetur . vineta illis amplttudinls fpacio- 

f<e , & amxnitatis eximxa . Maxima regioni s pars olivi s ron- 
fi :a : unie uberrima fruBue copia venundatum Cartbagi - 
nem aCportabatur . 'tjam quia temporibus illis Africa non— 
dum plantis confi ta erat , Acragantini territarii culcores esc 
permuratione opes immenfas lucrabantur . Opulenti re buius 
plurima etìamnum indi eia illis refiant , de quibus pauca re- 
ferre non alienum effe arbitror . &c. Lo lìdio praticavai» 
da’ Siracttfani a dir del Cavaliere Tempie nelle fue ri— 
fldììoni full* Olanda cap. 6.; lo lìeffo ancora da tutti 
gli altri popoli della Sicilia, come li rileva da molti 
palli di Cicerone n elle Verrine . Ora quanro più in uno 
flato è florido il commerzio, tanto più crefce il numero 
4e* fuoiabitanti; poi che il traffico porta feco l' abbonda n- 

«i 
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male a ftar Tempre racchiufl dentro le pro- 
prie mura , e tiare a’ foraltieri quel guada- 

M a gno , 


za; l’abbondanza invita la gente al vincolo del matrimo 
nio , ed alla propagazion della l'pezie , e tira i foraltic- 
ri a fidarvi il piede per far fortuna . Quello è il moti- 
vo, per cui intere famiglie degli antichi Fenicj , Greci, 
e Romani venivano a liabilirli in Sicilia. Eglino nego- 
ziavano con quell’ Ifolani , fi ammogliavano qui , e da- 
vano de’fìgli allo flato. Il celibato era loro ignoro 9 
de’ cliiotlri , e de’ monatlerj non fapeafene il nome ; In 
ricchezze circolavano fra’ Cittadini lenza cader, per dir 
così, in para lift fralle mani morte . Ai tempi nollri.però 
il commerzio vieti trascurato da’ Siciliani , eglino non vo- 
gliono efporfì a’ pericoli del mare per vendere a’ forallierZ 
le loro merci , e fi contentano di perdere piuttolio unto 
il lucro, che ricavar potrebbero dalla navigazione , che 
nfcir fiiori dalla Sicilia . E’ vero , che mancano alle.* 
volte loro i mezzi per negoziar colle nazioni itraaiere 9 
ma rutto ciò non potrebbe confeguirfì con ricorrere ai 
nollro clementinìmo SOVRANO, per foinminiflrarci gli 
zjttti neceilaij ? Non potrebbero per efetnpio obbligarli 
i beneiianti dell’ ifola a fabbricar de’ vascelli mercan- 
tili per trafportare i generi , de’ quali ella abbonda, ne* 
paeli ftranierii E fe ciò fi praticali, non ottcnrcbber 
colloro un gran guadagno col trafporto delle loro mer- 
ci in lontane contrade? Non fi rimborferebbeto,. eglino 
In pochi anni le fpefe da loro fatte per |a collruzione 
de’ vafcelli? Quel lucro, cbe rica.an gl* Inglefi , i Fran- 
teli, gli Olandefi , e le altre nazioni colle noilre der-. 
tate , non entrerebbe nella borfa de’ notiti compatriota ? 
Quanti poveri potrebbero impiegarli fu’ vafcelli ì Quam-, 
«• famiglio troverebbero if modo di procacciarli il pa« 
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pi Della Sicilia fatto la Repubblica 
gno , eh’ eglino ritrur potrebbero dalle-* 
ìuro mèrci, le valica'fTero il mare in perfona. 
Ma la ragione principale, per cui eglino 
non amano porre il piede full’ acqua , lì è, 
perchè l’ Ifola fomminilìra loro tutte le co- 
le necelTarie alla vita; e mancano altresì 
loro i mezzi di poter trafficare in lontani 

paefi 

ne ? Quanti oziofi e sfaccendati potrebbero coltringerli 
ad arrollarfi fra la ciurma di quei legni ì II noitro Mo- 
narca potrebbe con de’ privilegj , e franchigie incorag- 
gi ire i Merendanti del Regno a darli alla navigazione , 
ed al commerzio, come fi pratica oggidì dalla Francia , 
dall* Olanda, e dall’ Inghilterra colle loro compagnie 
dell’ Indie. Come egli con leggi molto faggie fpinge 
dolcemente 1 popoli all’ agricoltura; cosi le lì nmiliaf- 
fero da noi al fno Reai trono le noltre fuppliche , po- 
rrebbe egli provvederci de’ mezzi per far fiorire in quell* 
Ilota maggiormente il commerzio , ed accrefcer la po- 
polazione . Si ricorra dunque con confidenza a lui m 
eh’ egli come Padre benigno de’ fuol popoli fi reche- 
rà a fomma gloria di procurare i vantaggi della nazio- 
ne , e renderla felice . Potrei qui parlare del diritto di 
primogenitura inventato dalla noftra fuperbla, e vaniti 
fotto lo fpeziofo prefetto di confervarfi da noi il luitro 
delle nobili famiglie , diritto, che dovrebbe edere abo- 
lito da tutta 1* Europa , perchè tende a far languir 
nella miferia i figli dello Hello padre; e diltrugge di- 
rettamente la popolazione con privare i fecondogenlti* 
e i cadetti della libertà del matrimonio. Ma mi atten- 
go di toccar quello punto, perchè è fiato da altr} 

trattato ■ 
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paefi . Se T Inghilterra mandai faoi ; figU 
nell’ eftreme parti del mondo, il motivo lì 
è, perchè eglino fono per la maggior par* 
te marinari ; percliè ella fcarfeggia di mol- 
té cofe , perchè abbonda di bofehi ; che 
fomminiftrano i materiali per la fabbrica 
de’ vafcelli ; e perchè invece dell’ agricol- 
tura , che non può da loro efercitarfi per 
Ja fterilità de’ terreni , fi applicano eglino 
alla nautica. Ma ove m’inoltro io? Mi 
era già dimenticato di Verre. Torniamo 
dunque a lui . 

Servi vafi egli per 1’ efigenza delle decime 
di Q. Apronio uomo il più vile , e rapa- 
ce, che avelie mai partorita la Repubblica 
di Roma . Le leggi Geroniche furon da-, 
lui mede in non cale . I Siciliani fi vi- 
dero obbligati in forza di un editto da 
lui promulgato di pagar non già le deci- 
me dalle leggi taffate ; ma quelle, che ve- 
j nivan loro domandate da Apronio .1 S’ egli 
i chiedea loro tutto il prodotto delle terre; 
’ tutto dovea a lui darfi . E perché, quello 
editto fernbrò loro troppo duro , e c’ era 
chi procurava efimerfene con trafportar 
fubìto i grani pe’ magazzini, tirò Verre 
1 '“<•••* ‘ £iq- 
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'fuori un altro editto , dal quale venne proi- 
bito il trafporto della biada , e degli altri 
generi dall’ aja , fe non fi accordavano pri- 
ma i poffefiori de’ fondi col Gabelliere del- 
le decime . Tante angarìe furon fatte da 
;Coftui d’ ordine del Pretore a’ poveri Sici- 
liani , che la maggior parte di efiì abban- 
donò la cultura cìe’ proprj poderi . Cos\ 
que’ colli , e que’ campi , dice Cicerone (a) * 
j t che 


00 T^am cum quadriennio pofl in Siciliani veni/fem , Jtc 
mibi affida vffa e/l , ut e<c terra: fo/ent , in quibus bellum 
acerbum , dmiurnumque verfatum ift . Qjuos ego campar 
antea , collefque nitidijfunos , virUtJfimoJque vi.liffcm , hot 
ita vaflatos nunc , ac deferto s videbam , ut ager ipfe cui - 
torem desiderare , ac lugere dominum videretur . Herbuen • 
fis ager, Ennenfis , M argentina! , ^tfforinus , Macbarenffr , 
jdgyrintnfii ita rehtfui erat ex maxima parte , ut non fo.- 
lum jugerum , fed edam dominorum multi tudinem quxre- 
rcrhui ^.tnenfit veri ager, qui folebat effe culdjftmus , fr 
quod caput eft ret fi uni ent aria , campus Leontinui , cttjus 
antea fpecies b<ec erat , ut cum obfitum vidiffes, annottar 
cariratem non vererere , fc erat deformi! , atque bòrridus 
ut in uberrima Sicilia parte Siciham qiutreremus . . , . . ./* 
Jfjmpbo cffCcnturipntus homo ttavus , & indufltius ,expq m 
rtentijjìmu! , de dihgentijfiinus arator : is quum arationer 
magna! 'Con4u8at)babtret , quod b ornine s edam locupleta , 
ficut ille e/1 , in Sicilia facerc confievcrunt ; eafque maona 
impenfa , magno inflrumento tueretur ; tanta ab i/lo iniqui - 
tate oppreffut efl , ut non jrnodo arationes nlinqueret , fìd 
i edam 
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die fi eran veduti per Y addietro in bici,-* 
lia verdeggiami , fi offervavanu pofeia a* 
tempi di Verre sì deferii „ ed incolti* che* 
fembrava , che aveller defiderato piangendo 



rtiam ex Scili a profumerie , fipmamque cum- multa un* ab 

iftq cjcdtt verurec Xenontt Manciù nobtkffimi borni- 

mi uxori s fundut erat colono locatus ; colonus , quol decita 
manorum in j urtai ferre non poterai , ex agro profugerat . 
Iter rei in Xenonem jitdicium dabac iJlud fuum damnatoriu m 
de jugerum prof ejjìon e . Xeno ad [c pettinerò negabat ■ fu n- 
duni eloìatum effe dicebat . Dabac ifte yidicium ; fi paceret 
jugera ejufnodi fundi. effe plura , quam colonus effet prof e f • 
fui, tuia Xeno damnaretur . Dicebat illt , non modo non arajfe 
fe , id quod fatti erat ,fed ncc dominum e\ ut, effe fundi , nec 
Locatorem ; uxorem effe ; e am ipfam fuum negotium gerere * 
ipfam locavijfe . Defendebat Xenonem homo multo, fplendo - 
re , ir fummo aufioritace preeditui M. Coffetiui . IJÌe nibì - 
lominut \uduium US- LXXX. m. dabac » lite tametfi reca • 
peratorei de coborce lacronum fibi paruri videbat , , fame» 
judtctum accepturum fe effe dicebat , Tum ifte magna voce 
frenerai imperai , ut Xenonem a direni ; dum rei \udicare- 
tur , hominem ut affervarent ; quum judicatum fit , ad ft 
adducane ; & illui / intuì dixit , fe non putare illum ,Jì pro>- 
pcer divitiat pxnai damnationit contemneret , etiaui vir - 
gai contendere . Hàc ilio Vi, drboc me tu addultus tan- 
tum decumani! , quantum ifte imperavit >. ebtolyi^ Tole* 
marcus eft Murgentinut vir bonui , atque boneftui , it 
quum prò \ugeribut quinquaginta medimna DCC. decumee , 
imperarentur , quod recufabat , domum ad iftum in )ui de- 
dali ut eft , & quum ifte )am cabaret , in cqbiculum intro- 
dullut e/l.... ibi cum pugni! & calcibut toncifut effet , 
qui DCC. meditimi i decider* .noluiffet, mille promifit , Cic. 
A&. 4. in Verr. lib. 3. 
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la mano del fuo agricoltore, e del proprio 
padrone . Le campagne di Erbita , di En- 
fia ; di Morganzio , di Adoro , 'di Macca- 
fa , e di Agira eran cosV • derelitte , che_- 
non fi fapea pili il lor poffeffore . Quelle 
di Etna , e di Lentini , che folean edere 
le più fertili, e le più copiofe di grano,, 
eran così orride y e deformi , che non nà-- 
fcea in effe più un filo <T erba ... ,Ninfòtiej- 
da Centoripi , profiegue egli , uomo dili-» 
gente , ed indnlìriofo , il quale fecondo il 
coftume degli altri beneftanti dell’ lfolau-( 
avea in affitto delle grotte tenute , ricevette' 
tanti torti da Verre , che non fedamente 
lafciò egli in abbandono le fue terre ; ma- 
fe ne fuggì dalla Sicilia, e li portò a Ro- 
ma inlieme con altri cittadini onorati, che. 
avean praticato lo (letto . Senone da Me-' 
ne avea dato in affitto alcuni poderi dì 
fua moglie . Il Fittajuolo per liberarli dall*; 
eftorfioni .degli efattori delle decime li la- 
fciò in abbandono. Verre lo fe d’ un f am- 
bito chiamare in giudizio pretendendo efi- 
ger da lui le decime dovute la* medefimi.t 
Rifponde Sènone, eh’ egli non 1’ avea colti- 
vato; che erano di fua moglie; che ella^ 
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ftefla 1’ avea dati in affitto : e che do verni o 
effe decime in confeguenza pagarti dal 
fktajuolo fugginfco. Verre 1’ afcolta , e fre- 
me; e lo fo minacciare di farlo batter 
con verghe, fe non fi uniformava a’ fuoi 
defiderj . Senone finalmente atterrito paga 
a’ Gabellieri tutto ciò , eh’ egli vuole . Po- 
lemarco da Morganzio uomo onefto , e_> 
dabbene fu condannato da Verre a pagare- 
a conto delle decime per cinquanta cam- 
pi , eh’ egli pofledea , fettecento moggia 
di grano . Sentendoli egli .gravato di trop- 
po , ricufò di dar quella fomma . VierL. 
.condotto a cafa del Pretore,, e lo trova 
coricato fui letto . Introdotto nella came- 
ra , vien da lui accolto con uno fpirito- 
fo complimento di fgrugni , e calci , per 
modo che in vece di fettecento moggia, 
eh’ egli pagar non volea , fu cofiretto ad 
offerirgliene mille, per fcappargli di mano. 

Peggiori ingiurie furon fatte per 1’ efi- 
genza delle decime da Verre a’ Palermi- 
tani , agli Afforini , agli Amefiratini , a’ 
Calattini , a’ Liparefi , a’ Segeftani , a’ Ter- 
mitani , a’ Siracufani , agl’ Imaccarefi , a’ 

Tin- 

Opufe.Sìc.T.XVII. N 
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Tindaritani , agli Alentini , agli Apollo^ 
niefi , agli Eginefi , a’ Capitini,*, agli Ale* 
fini , agli Agrigentini , a tutti in Comma 
ì popoli della Sicilia, per modo che fu 
ella ridotta ad una deplorabile calamità . 

I di lei abitanti fi vedeano difperfi qua , 
e là ; le compagne deferte ; i tempj , e le 
cafe fpogliate de" mobili , e de’ facri arre- 
di ; le piazze , e i Ginnasj sforniti da’ pub- 
blici ornamenti; le prigioni ripiene di Cit- 
tadini innocenti ; i beneftanti ridotti ad 
un eftrema miferia : in una parola vedea- 
fi tutta l’Ifola in deflazione; e frattanto 
la Repubblica ftavafene ad offervar tran- 
quillamente tante fcelleragini commette dal 
fuo Pretore fenza penfare al riparo . Non 
volle ella mai richiamarlo dalla Sicilia, per 
farfi render conto del fuo cattivo gover- 
no ; e fu veduto egli in Roma , quando fi- 
ni il folito triennio della fua amminiftra* 
zione . 

Ora dopo tanti efecrabili delitti da Ver- 
re commetti , e dopo d’ aver Cicerone cfau- 
ritì contro di lui tutti i fulmini della fua 
eloquenza per farlo condannare fecondo. 

II rigor delle leggi ; può mai vederfi , di- 

ce 
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ce il Sig. David Hume , (a) uno de’ più 
profondi Filofofi del nollro fecolo , lenza 
indignazione q«efto infame molìro d’ uma- 
nità godere in pace fino alla vecchiezza 
tante ricchezze indegnamente acquiftate? 
Egli non fu comprefo , fe non fe trent' an- 
ni dopo della fua Pretura , nella profcri- 
zione; e fe non fotte flato M. Antonio 
avido del di lui daparo , avrebbe egli sfug- 
gito altra volta il gaftigo delle fue colpe. 
Ciò non ottante la fua caduta fu onore- 
vole; poiché egli foccombette con Cice- 
rone fletto , e con tutti quegli uomini il- 
luftri , che Roma allora vantava . E’ vero , 

N 2 che 


(a) Teut-on lire fans friffonner le reeit dei borreitrr , que. 
commit Verrei ì Et peut-on voir enfnite cet infume f cole- 
ra t , apres que C iceron cut épuijfc contre lui toutes lei 
foudres de fon eloquente, & l’ eut fait conmdamner J e - 
lon toute la rigueur dei loix , peut-on , dii je , funi la 
derniere indignation , voir ce mondre joaiffant en paix 
jufqu’ à V age le plui avanti , d’ un opulence fi ind.gne- 
tnent acquife ? 1/ ne f ut compri! , que trente annèes apres , 
da, ni la profcription , & fant V immenfité de fet ricbeffes , 
dont Marc dimoine étoit avide , il eut ichappé pour /«_» 
feconde fois . S« cbute f ut bonorable , il fuccomba aver Ci- 
cerou lui mime , & avec tout ce , qui l{ome avoit de plus 
illuftre , & de plus vcrtueux . li urne Efsau pohtiq. & Mor • 
quatr. Efsai pag. 40. 
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ioo Della Sicilia J otto la Repubblica 
che vedendoli egli convinto de’ fuoi mif- 
fatli , fé ne andò volontariamente in eii- 
lio ; ma 1’ abbandono della patria era for- 
fè una pena proporzionata a’ fuoi delitti? 
Il menomo di eflì avrebbe dovuto coftar- 
gli la vita . Ma Roma era già decaduta 
dall’ antica fua grandezza , e i di lei cit- 
tadini intenti fempre ad arricchirfi col bot- 
tino delle Provincie o non curavano di 
punir que’ Magiftrati , ne’ di cui ladro- 
necci eran ripofte tutte le loro fperan- 
ze ; o fe pacavano a’ gaflighi , la pena-, 
era tanto lieve in fe fteffa , che non fa- 
ce i alcuna impresone full’ animo di que- 
gli aliatimi . Di tutto ciò fe ne vide un 
efempio in perfona dello fteffo Verro, il quale 
fu condannato , come fi ha da Plutarco (a ) , 

a fug- 


/ 

00 S»V* er °° damnarut Vtrrts Cictronìs jufftt feptingen- 
tit , & quia qua» iuta millibus feftcrtiu , ob quod Cicero non 
expers cetlumnìje fuH : quod largitone corruplus eam mul- 
tavo tam parvi exijhmaffet : nihil tamen mìnus gratias jì- 
bi egernnt Siculi , & co SEdili multa Jìbi ex inj'ula tnifi - 
rune, tuleruntque ; quorum in rem fua in nibil ipfe conver- 

tit : fed tantum corum liberalitate abufus ejl , quantum a 

facci tori fumptu apud forum res venditi txponeretur . Pin- 
ta r. in Vit, Ciccronis , 


Digitized by Google 


E j otto gl* Imper adori dì Roma, i o i 
a fuggeftione eli Cicerone a pagare a’ Si- 
ciliani la fomma di fettecento cinquanta- 
mila fellerzj . Ma qualora fi confiderano 
i furti da lui commeflì in queft’Ifola , non, 
potrà farfi a meno di confeflare di edere 
fiata troppo leggiera la pena; per qual mo- 
tivo jlo tìefio Cicerone fu accagionato di 
etferfi lafciato corrompere dall’ oro di Ver- 
re . Frattanto i Siciliani non lafciarono di 
ringraziarlo per tutto ciò , che egliavea-. 
operato a lor favore , ed in. tempo della 
fua edilità lo ricolmaron di molti doni ; 
de’ quali egli non volle appropriaci , fe non 
fe una picciola porzione di poco momen- 
to . Ma non finirono con Verre le mife- 
rie della Sicilia; poiché inforta prima ina- 
fpettatamente in Roma la guerra civile tra 
Cefare , e Pompeo , ed indi la lega-, 
de’ Triumviri M. Antonio * Emilio Lepi- 
do , e G* Ottaviano , divenne efia per 
1* ambizione di colìoro il teatro d’ una 
lunga , e fanguinofa guerra . Si videro allora 
le migliori Città dell’ Ifola non fidamente 
afiediate , e diroccate a vicenda ora dall’ ar- 
mi di Pompeo , ora da quelle di Ottaviano * 


102 Della’Stcilia fotte la Repubblica 
come fi ha da Strabene (a) , ma aggrava- 
te ancora dal pefo di mantener tante fol- 
datefche in piedi; e di pagar , oltre ad un 
donativo .di mille fecento talenti d’ ordine 
di Ottaviano , continuamente delle taglie, 
e de’ tributi . Difpofero ancora alcuni di 
eflì de’ beni de’ Siciliani , come fe fodero 
(lati loro proprj ; e M. Antonio fra gli 
altri arrivò con infolita sfacciataggine a^. 
concedere tremila jugeri di terreno in Len- 
tini al fuo Medico , e duemila ad un cer- 
to Retore , .di che ne fu acremente ripre- 
fo da Cicerone ( b ); poiché avea egli tol- 
to a Roma a fuo dire con tale azione», 
il cotidiano fuflìdio. Lungo farebbe il mio 
difeorfo , s’ io qui didimamente riferir vo- 
leri tutti i difaftri , cui foggiacquero gl’ 
infelici Siciliani per la gara , ed emulazio- 
ne de’ due contrarj partiti de’ Pompejani , 
e de’ Triumviri ; e mi reftringerù foltanto 

a di- 


\ (a) Strab. de Situ orbis lìb. 6. 

(6) Quid jam querar de agro Leontino ? Quonìam qui - 
dem h/e quondam arationes in populiRpm. patrimonio gran» 
diferre , &fruiluof<e ferebantur ; Medico tria milita j uge- 
rum , quaft te fanatfet : fetori .duo , quajt difertumfacc » 
re potutjfet . Cicer. Philip, hb, a. 
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E /otto gl Imperatori di Roma, i Oj 
a dire , che fé non mutavafi inafpéttatamen- 
te colla morte di M„ Antonio il governo 
di Roma in Monarchico ,. non avrebber 
eglino acquiftata quella, pace , e quiete 
che ne fu da gran tempo sbandita per V 
avarizia de’ Tuoi Uffiziali i quali corrotti 
già , come dice Salluftio (a) > dal luffo , e 
polla in non cale 1* antica, difciplina , e- 
parfimonia de’ loro antenati velavano im- 
punemente le provincie, per arricchirfi colle 
ipoglie de’ poveri fudditi , e rendeano il lor 
governo intollerabile .. 

PAR- 


00 "Pofl >. ubi contagio , quafi peHiientia invafit , civitas 
immurata , impcrium ex juflUJìmo, atque optimo crudele 
ìntoleraniumque fatlum . Toftquan >. divina- bonori ef- 
fe caper un t ,.& eat gloria , impcrium potenti.! fequeba- 
tur\ bebefeere virtù: , paupertat probro b a beri , innocen- 
tia prò • malevolenti * duci capìt . Igitur ex di viriti juveu- 
tutem luxuria ,. atque avarula • cum fuperbia invafere . 
papere, confumere ^ fua parvipendere , aliena cuperei P u ~ 
dorem , pudicitiam , divina, atque bumana. promifeua ; nibil 
penfi , atque moderati babere ... . .... Jlt hi centra- tgnavijjì - 
tm bomtnes per fumtnum f centi omnia focili adimere , qua- 
fortijfnni viri viJloret, reliquerunt .. Salitili. Con j tira:, in — *- 
C atti in.. 


Fine della, prima Parte 
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PARTE SECONDA'. 

t 

B Ramavano giù tutte le Provincie all" 
Imperio Romano foggette di veder fi- 
nalmente una volta cambiato il governo; 
ed in vece d’ ubbidire a’ Magiftrati Pro- 
vinciali , ed agli ambizioni Grandi di Ro- 
ma , defideravano elleno il comando d’ un 
folo ; perocché erano ormai (lanche di (of- 
frire tanti guai , e malori . Speravano , che 
col dominio d’ un folo celTaflero per Tempre 
le calamità paffate ; e nel cafo , in cui fodero 
per durare, era Tempre meglio dipendere dal- 
la volontà d’ un]. Principe , che da quella di 
molti . Ne’ s ingannarono ; poiché falito ap- 
pena Cefare Augnilo fui trono cominciò , fe 
creder vogliamo a Tacito (jy) y a refpirax 
nelle Provincie una dolce aura di pace ; 
nè fi vider più quelle feene di crudeltà , 

e quel- 


OO 'N.equc Trovi» cioè illum rerum ftatum abnuebant , fu - 
fpeUo Senntus, populique imperio ob certamina potentium , 
’ir avaritiam Magijìratuum : invalido legai» ' auxilio , qu<e 
vi, ambita , pojtremo pecunia turbabantur . Tacit. Unual. 
lift. i. in prime. 
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E folto gì’ Imperatóri di Roa a. iCf 
e quelle i'^nguinole vicende , c he erari per 
lo p affato comparfe.. Portò egli, le co fui 
trono la moderazione, l'equità, e la giu- 
stizia , che che dica in contrario il Signor 



• lì !!.• • 

-■■■■ 


• I . I ,1. 

C-») NeUa feconda parte ideile Quejlifns fur !’ Encj- 
tlopedie 'dì qued* Autore travati alla parola lAuguftc^, 
tin odiolo ritratto di qqeft’ Itnpcradore . Ce lo dipin- 
ge egli, tome uno de' più kolhtiTiatl uomini della Re- 
pubblica Romana , crudele , lafcivo , fanguinofo , bir- 
bo , e rapace ; un bomvie , dice egli , fant pudeur , fant 
Iti , fitti s bonnexr , fatis probit e , folti be* ingrat , Avare, 
fangttinairc tranquille dans lo crime , & atti darti un Bp- 
pitbhquc bieii policec aurei t perir par le dernier fupplice 
au premier de fet crimet . Lo ucn pretendo qui far l'apo- 
logià tl* Angntló; I di lui cofinmi eran -eioppo frego-, 
lati, e i di luivizj tròppo noti ai .Romani, per modo 
che non pofibno si di leggieri adombrai/!. Frattanto 
quando fi legge Sveconio » e fi veggono i delitti, de' ( 
quali egli ha ricoperto da fua memoria, bilogna a_» 
parer litio procèdere con molta cantila, per dar ere - 
dito a timo ciò , eh’ egli darra d’Augufio . Di •alcuno 
cofe, di cui cita egli la tefiimoniauza di perlone veri- 
diche, e non fofpette , io gli do credenza ; ed a que- 
lla fclalTe polfono riferirti gli adulteri , onde l’ accagio- 
na ,’ de* quali. ei dice : ne tintici quidem negane . Marron 
polio fare a meno di dubitare delle -turpitudini , che 
qùeft’ Iftorico giti attribuifee tifila parola ( $L, M. Anto- 
nio, il quale febbene folle fiato uu tca«po amico d* 

Au- 

Opufc.Sic.Z.XVIl. O 
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IO 6 Della Sicilia /otto la Repubblica 
ho , c prudenza 1’ Imperio alla di lui cara 
comincio, che felici dirli poteano piena- 

men- 


Augullo a cagione del Triumvirato, divenne pofeìa il 
di lui più fiero nemico . Neppure meritano fede le al- 
tre laideze riferite da Svetonio full’ autorità di certi 
verfi d* un Poeta , di cui a fuo tempo , come egli 
con fella , non fapeafene il nome; poiché io pongo e ili 
verli fra le lolite pasquinate , che l'olean anche nell’ an- 
tica Roma formarli da’ begli fpiriti di quel tempo . 
In una parola Svetonio fcrilfe certe cofe d‘ Augullo , le 
quali non hanno altro appoggio, fe non fe la tradizio- 
ne del volgo, com’ egli Hello afleril'ce a propolito degli 
dupli, de’ quali, ut ferunt, dice egli, da lui commetti con 
alcune vergini donzelle. Ne io lo , come polla tutto 
quel male, che il Sig. di Voltaire dice d’ Augnilo lul- 
l.i teltimonìanza di Svetonio, e di qualche altro Scrit- 
tore, conciliarli con quelle regole di buona critica da 
lui altrove rapportate , cioè che bifogna conlìderare , 
che Ottaviano governava un popolo, che dove.a eder 
libero, e che in confeguenza dovea egli edere necefla- 
tiamenre odiato, e difereditato dagli Storici Romani. 
Crefje la mia maraviglia in vedere , che lo Aedo Sig-. 
di Voltaire ha per fallo, ed infilili Ile ute tutto ciò, che 
Tacito, e Svetonio fenderò di peggio fulle fregolatez- 
xe dì Tiberio , fui rifleffo , eh’ eglino non conofcean__ 
quell’ Imperadore , fe non fe di nome , e perciò ne de- 
duce la giuda confeguenza , che davad da loro credi- 
to a dei bruiti populairei . Onde permetta egli qui di 
dire per amdr della verità , che è in contraddizione^» 
con fe Aedo . 'Se Sv»tonio di tutte le azioni di quello 
Imperadore ne fe un falcio , e lenza nefiùn criterio , et 
giudizio ce ls defcùve per fcandalofe, lenza incaricarli 
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•* E fatto gt Imperatori dì Roma, i o 7 
mente lotto il fuo governo i Regni, i po~ 
poli , e Roma della eziandio . 11 diritto di 
proprietà fu a’ Provinciali tutti conferva- 
to illefo , ed intatto ; perocché non fola- 
mente trovaronfi eglino liberi fótto il fuo 
dominio , ed efenti da qualunque violen- 
za ; ma goderono in pace i lor beai, fen- 
za che nelfun de’ Governadori ne avelie 
mai lor moledato il polfedo . Eran quedi 
alcuni fperimentati , e qualificati foggetti 
da lui dcdinati in vece degli antichi Pre- 
tori al governo delle Provincie con titolo 
di Proc on foli , fattola di cui amminidra- 
zione paffarono i Siciliani ad un perfetto 

O a dato 


da qual fonte erano a lui recate te notizie delta di lui 
vita , tocca a noi però il feparare 1 fatti dubbiefi da' 
veri , ed oftervar fino a qual punto fidar deefi la no- 
ftra credenza. A me poco importa il fapere,che Au- 
gnilo menava una vita licenziofa ; poiché l* unico fco- 
po mio fi è d’ indagare , s’ egti governò bene le Pro- 
vincie a lui foggette - Ora quello' punto non può ne- 
garli da chi è verfato nella lloria , diccndofi da Tacito 
iAnnal. lib. 1. cap. 1. Dum ^ Augujcus alate validut />- 
que , & domui», & pacem fuftentavit , e dee darli cre- 
denza a quell’ Autore per avere fcritto In un fecolo po- 
ileriore a quello di Augullo , ed in un tempo, in cui 
ne il timore d’ irritarlo , ne la battezza dell’ adulazione 
poteano coftrlngerlo ad efprimerfi io cotal guifa . 


i go Della Sicilia /otto la Repubblica 
flato di quiete. Ma qui non fermoffi la vi- 
gilanza d’ AuguflQ; poiché intento egli fem- 
pre al florido flato della Sicilia , ed infor. 
mato , che Apollonia, Catania , e Centoripi 
erano affai decadute dall’ antico loro fplen- 
dore a cagione delle paliate guerre civili 
Ordinò , che fofiero dapertutto riffora- 
te a fue fpefe (a). Lo fleffo praticò egli 
per Siracufa ; poiché fapendo , che quella 
*n-an Città trovavafi del tutto rovinata , 
c qua fi vuota d’ abitatori , rifolvette per 
popolarla di mandarvi una Romana Colo- 
nia, e di farla riparare , fe non in tutto il 
Tao circuito , giacché girava effa cento 
ottanta fladj , almeno in quella parte, che- 
Ortica veniva detta (b) . Anche Palermo x 

Ta- 


00 liane vero urbet» ( ^Apollonìam ) , & Catanam re - 
fccit C iej.tr >Aiigufius : Jictti & Centonpa ; cut» ilici nei 
Pemptii deflruflionem plurimum attulifiet adytinenri . Strab. 
re i'/t:i cri. hb. VI. 

{b) Cut» cutter» Vompcjus a tote r.o farce & 'reliquas ‘ ci . 
vitata , & § rat tifai vafaafiet , Cxfar *Augufaus eo in; fa- 
fa colonia vctufai oppidl parte t» reftituìt ; nam quinque- 
aoufacabat ur biuta ohi» ; interna fta lici cetìtum & cfluit - 
aiata continera : r .totum quidein cmbitum ex pie re r.oaopor- 
luit ; partei»- vero, qu<c infalam afpetìans Ortygiam cotituy t 
babtiatorlbus impure fatua efaie cenfuit : cum hauti conte - 
ttincr.dum baberet urbis fpatiim, Id. ibid. 
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E fatto gl' Impcradorì dì Rom.i. toy 
Tavormina , Catania , Termini, e Tinda- 
ride furono in quel tempo ripiene , a dir di 
C. Plinio (a) , e di Strabone ( [b ) , di Colo- 
ni Romani per riforgere 1’ amico com- 
merzio , e la cultura de’ terreni (V) . Nè 

con- 


00 Colonia Tcturominìum , qua aurea Kfaxoi .... Colo- 
nia Catina .... Colonia Sjracufa cutn fonte ^Aretbufa . . . 
T ber ma Colonia.... Tyndaris Colonia, Plin. H.T^.lib. 3 . 
cap. 8. 

( b ) ^ir Vanormus Bpmanam babet Colonìam . Strab. ibid» 

CO R Carufo nella fua Storia di Sicilia P. I. lib. V» 
P^g- lf >3- e feg., e dietro di lui tutta la folla degli al- 
tri Stotìci nazionali aflerifcono, che fpedir foleanfi da* 
Romani nelle Provincie da loro conquifiate delle Colo- 
nie per tenere in freno i vadalll, e popoli vicini, per 
sgravarli dì que’ poveri cittadini , eh’ erano loro di pe- 
to , e per ricompenfare 1 Addati veterani a fpefe de* 
Provinciali , a’ quali eran eglino c.oftretti di cedere il 
territorio, le calìe, le mura, e ì tempj di lor patria. 
Ma io credo che il motivo principale della fpedizione 
di effe nelle Provincie era la popolazione delle mede- 
Cimc ; onde in vece di efler loro di aggravio , fon d’ 
opinione , che apportavan loro molto utile ; perocché 
con tal mezzo fi videro altre volte popolate le miglio- 
ri Città di quell’ Itola, coltivate le campagne , e fio- 
rito il commerzio. Si dia di grazia un'occhiata al li. 
bro VI. di Strabone , e fi vedrà in quale lagrimevole 
Unto trovava nlì effe ridotte a Aio tempo , e quanto 
vuot« erano d’abitanti . Alefa, Enna, Tindaride , e_» 
Ccf.ily non formavano più, fe non fe de’ piccioli recin- 
ti di cale . in tutta la colla di Mezzogiorno eran foia-. 

me a- 


i IO Della Sicilia fatto la Repubblica 
contento egli ili ciò , ficcome avea Tem- 
pre a cuore il vantaggio de’ Tuoi fudditi , 

voi- 


mente in piedi Agrigento, e Lilibeo; tutte le altre erano 
andate in rovina . Gela, Camarilla, CallipolL, Selinunte , 
ed Euboja erano affatto dirupate . Melazzo , ed Agatirno 
divenuti erano piccioliflìmi villaggi; Erice difabitata , ed 
il fuo fa molo Tempio defolato , ed abbandonato inlìeme 
dagli antichi fervi di Venere . InMellìnafi fcorgeano piti 
abitanti di Catania , ed in Catania più di Tavormtna. 
Siracufa era decaduta dall’ antico fuo luflro . Ora tro- 
vandoli in tale flato le Città Siciliane, egli è naturale 
ìlpenfare, che 1 ’ unico fcopo degl’ Imperadori nell’ in- 
viare qua delle Colonie altro non era, fe non fe di po- 
polar la Sicilia, e renderla maggiormente abitata . Che 
lia così, fi ricava dalle parole dello fletto Strabone ad- 
dotte difopraper Siracufa, la quale trovandoli in tem- 
po di Augultó fprovveduta d’ abitatori ; eo mi(fa colonia 
magnata vetufli oppidi partem rcftltuit . Ver riguardo poi 
a’ mali, che fi vuole d* effere flati cagionati da’ Co- 
loni Romania* Provinciali, lo credo, che fon immagi- 
nar] . So , che fi citano da alcuni io prova di ciò i ie- 
guentl verfi di Virgilio Eclog. I. verf. 71 . 

I mpiui bcec tam culta novalia miles babebitì 
Barbarus bat fcgetes ? En quo difcordia cives 
Yerduxit miferos : en queis conftvmius agro s . 

Ma daremo noi fede in tutto all' «faggerazionì d’ un 
Poeta? Come mai digrazia cederfi poteano da’ Provin- 
ciali 1 Ior campi, e poderi a’ foldati veterani , quando 
per una legge di Augnilo , come rapporta dietro la 
fcorta di Dion CaiTìo il Sig. di Montefquieu, Confide- 
rations fur Ics caufes de la grandeur , & decadente des 
Romains cbap. doveano i lqr fervigj ricoropenfarfi 
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E j otto gt Imperatori dì Roma, i r t 

volle prima di poffare in Afia , ove i fuoi 
interelTi lo chiamavano , vifitar le Città 

della 


in danaro,, e non già in terre ? Egli ordinò, che ifol- 
datl pretoriani dopo dodici In fedecì anni di (ervigio 
avellerò in ricompenfa cinquemila dramme , e gli altri 
tre corpi mille dopo vent’annl. Qual giullizia potea 
mai effcr. quella di fpogliar de’ lor fondi , cafe , e tem - 

{ ij gli abitanti delle Provincie, per .provvedere le Co- 
onie di Roma? Nò , quelle rapine, che in tempo del- 
la Repubblica erano pur troppo in moda , celiarono af- 
fatto fotto il dominio degl’ Imperadorl . L' abufo d* 
a(T;gnnrfi a’ foldati veterani le terre de’ Provinciali fu 
ftmodotto in tempo della Repubblica da Giulio Cefa- 
re, il quale dopo la vittoria da lui ottenuta contro gli 
abitanti di Ponto volle ricompenfar le fue milizie eoa 
conceder loro a tempo alcuni campi, come fi ha da 
Svetonio nella di lui vita : ajjìgnavlt & agros , non 
continuos , ne quii poffefforum expelleretur . Lo tleffo fa 
praticato da Auguilo al tempo del luo Triumvirato, 
fenza che la cola gli foffe tornata a bene ; perocché 
colla diviftone da lui fatta di certe terre fi tirò addof- 
fo T odio de’ fuoi foldati , fembrando loro di non— 
elfere rivompenlati a tenore de’ loro fervigj , e la difi- 
llima de’ proprietaij , perchè fi videro fpogliati del pof- 
felfo di eife . A quello difordine però volle egli po- 
feia riparare colla legge tette citata. E fe qualche volta 
vldefi ella trafgredita da’ Coloni Romani, deetnttociò 
attribuirli alla loro sfrenata licenza, od alle fedizioni de* 
Provinciali , e non già agl’ Imperadorl Romani , i qua- 
li non lafciarón mai di far argine con di/erfi referitti 
alle lo'o violenze . Il Cafaubono al n. 7. delle Ine no- 
te a Svetonio nella vita di Giulio Cefarc rapporta La 

eoa*. 
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1 1 2 Della Sicilia fatto la Repubblica 
della Sicilia, per (lare un miglior fello al 
governo di ella , la quale per elfere Hata 
la prima conquillata da’ Romani pretender 
potea in riguardo a tutte 1’ altre il diritto di 
anzianità, e di preminenza. E allora fu , 
coni’ è da crederli , che invaghitoli egli 
•della Umazione della Sicilia , della feracità 
delle fue terre , e di tanti avvenimenti ivi 
accaduti , gli venne in mente di fcrivere, 
•e di comporre un libro in verfi efametri, co- 
me attelìa Svetonio (a) ,.fu di effa , il qua- 
le per la voracità del tempo li è mifera- 
mente fmarrito . Scrifse egli ancora a lun*- 
•go di quell’ ifola nell’ opera da lui com- 
pofta full’ Italia , eh’ egli divife in undici 
.regioni , ponendo la Sicilia nella terza , e 

. la 


conferma di quanto io dico le parole d’ Igino antico 
Scrittore, dalle quali .rilevali quali leggi fevere aveano 
i Romani promulgate, per tenere in freno le Colonie i 
uti qu.ecumque loca fa era , fepulcbra , delubra , aqua pu- 
bi ic a , atquc vicinale s , fontei ,foJf<eque public<e, vicinale/" . 
ijue ejfent , item fi quo compafcua , quamvis agri divìde-, 
rentur , in omnibus ejufdem conditionis ejfent , cujus ant* 
fuijfent . 

CO "Vii us Uber extat fcriptus ab eo bexametris verfi bur t 
cuyas & arvumentum & ti^ulus eji Sicilia. Sveton- in ,vit* 
wit-£u(ì. cap. 85. 
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E fotta gf Impera Jori di Roma. ! 13 

la di lui narrazione fu indi feguita da-, 
Plinio il vecchio ; onde tutto ciò, che quell* 
Autore alTerifce di effa , fù , com’ egli me* 
defimo confetta (V) , tolto di pefo dal li- 
bro d’ Augufto . Onde non è poi me- 
raviglia , fe i Siciliani per eternar la me- 
moria di quello grand’ uomo coniarono 
molte medaglie in fuo onore; giacché fra 
tanti Scrittori, i quali hanno illullrata la 
Storia di quell’ Ifola , può ella vantare co- 
me il più degno d’ una eterna memoria 
per il fuo grado , e per la fua fublime di- ' 
gnità un Cefare Augufto, la di cui de- 
Icrizione durerà fempre fra le opere di Pli- 
nio . Stabili " egli ancora una legge lìlfa , 
ed invariabile in vantaggio delle Provin- 
cie, in forza di cui fu ordinato, che le 

ap- 

• * 


00 l^unc ambii um , tjufque ( Sicilia ) urbes numerah- 
mus , qua in re prafari necejfarium eft auBorem nos Di- 
vurn Sìugufium fequuturos : dcfcriptionemque ab eo fa Bum 
Italia totius in regione: undecim . Scd ordine eo, qui in li- 
torum traBufiet, urbium, viclvitatefque oratione utique pra- 
propera fcrvari non pojfe . Itaque interiori in parte dige- 
ftionem in litteras ejufdem nos fequuturos , coltmarnm men- 
titine fignata , quas illt in eo prodidit numero . Plin. II. 
'K Hb. IH. eap. V. 

Opufc.Sic.T.XVII. P 
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• 1 14 Delta Sicilia fatto la Repubblica 
Appellazioni de’ Provinciali nelle materie.* 
forenfi fodero propofte predo a’ Prendi' 
di ede (4). E per faperfi da lui con pre- 
stezza tutto ciò, che in ciafcheduna Provin- 
cia accadea , e darvi riparo , collocò egli 
prima falle vie pubbliche in certe dittan- 
te alcuni giovani, indi alcune carrette, af- 
finché tutti coloro, che gli recavan delle 
lettere dalle Provincie , fodero flati inter- 
rogati prima da’ fuoi Uffìziali di tutto ciò, 
che occorrea, e fé gliene portade indi di vo- 
lo T avvifo (£). In una parola avea egli tan- 
to a cuore gl’ interedì de’ Provinciali , che 
fe sbalzare lui Tevere con grode pietre 
al collo il Pedante, ed alcuni miniltri di 
fuo figlio per aver governata crudelmen- 
te, e veduta una Provincia (c)*. Tutte_ 

que- 


00 -At Trovincialium Confularibus virìt, quos fingulos ca- 
jufque provincia ncgoiiipropofuifiet . Svet. in Aug. cap .33. 

(,6 ) Ec quod celerius , ac fub manum annunci ari, co ano- 
feique pojjct ,quid in ea provincia quaque gereretur , juve - 
nes primo modici s intervalli s per militarci viai , dei ine 
vcbicuia difpofuit : commodiut id vifum e fi , ut quia loco 
e.dtm perferrent litteras , interrogati quoque , fi quid res 
exigerent , pojfent . Id. ibicl. cap. 49. 

Co Vredagcgum , minifi) ofquc Cuti filii per occafìonem va-. 

letti- 
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E J otto gl* Imperad ori di Roma. I i j 
quelle provvidenze date da Augnilo mai* 
che fono d’ un gran Principe amante del- 
la giuftizia , e del bene de fuoi vafialli , 
e dimoftrano infieme , che mutato il §°* 
verno di Roma in Monarchico 1 unica-, 
cofa, fopra di cui invigilavano i di lei Im- 
peradori , era la felicità de’ lor popoli . . 

Anche dopo la morte di Augutto conti- 
nuarono i Siciliani a godere uno (lato quie- 
to , e pacifico ; poiché il di lui fucceiio- 
re Tiberio abboniva oltremodo le deva- 
Razioni delie Provincie , e non permifo.. 
giammai , che gli abitanti di elle fodero 
con taglie , e dazj aggravati di troppo. 
Ognun fa la favia , e prudente rifpolta^ 
da lui data a’ Governatori delle Provin- 
cie , i quali perfuader lo voleano ad im- 
porre , al dir di Svetonio > nuovi tri- 
buti a’ fuoi fudditi , cioè eh: /’ uffizio di buon 
pajlore confi Jle in tofar le pecore , e non giu in 

P 2 ifeor- 


letudinU mortifque e)us , puperie , avareque in provincia 
graffante s > onerati s gravi pondero cervicibas precipitarle 
vi flurnen . Sveton: in ^ iuguft . cap. 6-j. 

(6) Yrefidibus ontrandas tributo provincia s fuadentibus 
rtfcripfit » boni pafiorls effe fondere pecus , non dtglubere » , 
Idem in vita Tiberii . cap. 33. 
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1 1 6 Della Sicilia / otto la Repubblica 
ìfc orticarie . MoftrolTì egli ancora al pari d" 
Augufto inclinato a proteggere, e (occor- 
rere la Nazione Siciliana; e ne diedeJ 
di ciò una prova, quando ad iftanza de*, 
Segeftani fe egli di buon grado , fecondo 
la teftimonianza di Tacito (V), riedificare 
il celebre Tempio di Venere Ericina , il 
quale trovavafi , come attefta Strabene Q>) ; 
defolato , e diftrutto . Nè poteafi fperare al- 
trimenti da un Principe , che prima di fa- 
lire al trono era dimorato gran tempo in 
Sicilia; avea ivi ricevuti de’ doni dalla- 
forella di Sefto Pompeo (c) ; e vantavafi 
di tirar la fila origine da Venere . 

Caligola non fu meno attento di Ti- 
berio in beneficare i Siciliani , e guada- 
gli ar- 


OO Et Se gtftani ALàcm Ventri s montem et pud Erycem > 

vetufiate delapfam refieturari poftulavere : nota metnorantrs 
de origine ejus , & leeta Tiberio. Sufcepit euram libens , ut 
confanguineus . Tacit. Annoi, lib. IV. cap. 7. 

(è') Hoc vero tempeftate ficnt & ipfia Colonia viduatei_, 
colonis efi ( Eryx Collis'), fic & templum depilatimi, t&- 
fanBarum copia btminum defecit . Strab. de S itu Orbìs 
hb. VI. 

Qc) Munera', quìbus a Vompe)a Sextl ’Pompeìi forore in 
Sicilia donatili efi , clamjt , & fibula , item bulla aurea: , 
dunwt, ofiendunturque ad bue Bai\s . Sveton, in Tibet . cap . 6 , 
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gnarfene 1’ amore ; poiché innalzato < all 1 * 
Impero di Roma fe ne moftraron co- 
loro in tal guifa contenti , che furono iti 
Siracufa , come nota Svetonio (a) cele^- 
brati i giuochi Attici in fuo onore . Indi 
portatoli in Sicilia , ed accortofi , che., 
quella famofa Città, non ottante che fotte 
fiata riparata da Augnilo, era in notabile 
decadenza', vi fe egli rifar le muraglie- 
già disfatte dall’ antichità , ed i tempj ( b ). 
Ebbe Tempre per calamitofa , e fune- 
fta al popolo Romano la guerra fufcitata 
da Ottaviano in Sicilia per la perdita*, 
di tanti valóroli Cittadini facrificati alla 
di lui ambizione , e profcritti ; e proibì di 
celebrarfene in Roma , coni’ era coftume, 
la fetta (Y).Iu tutto il tempo, in cui di- 
morò egli in quell' Ifola , vi ammirò gli 
edifizj , i temp] , i riti facri , e le cirimo- 
nie , 


00 Edidit & peregre fpe Macula in Sicilia Syracufis afiy- 
cos ludcs . Svet<>n. in Calig. cap. 20. 

(b) Syracufis collapfa vetuftatc manìa , Deorumquc ades 
ttj'etMe . ld. ibid. cap. 21. 

CO .AMtacas , Siculafique vittoria; , ut fuueftas popul» 
& calamitofas vctuit Jolicmmbus feriif cekbrari , Id, 
ibid. cap. 23, 



1 1 S Della Sicilia fotto la Rep ubblica 
nie , deridendo i portenti , ed i miracoli , 
che da’ fuperftiziofi Siciliani gli furon nar- 
rati . Indi fpaventato da’ muggiti , e da’ 
fuochi dell’ Etna fe ne tornò frettolofa- 
jnente in Italia (a) . 

Succedette a Caligola Gajo Claudio 
JDrufo , e profeguirono i Siciliani fotto il 
fuo governo a viver nello Rato tranquil- 
lo di prima . Oltre la fpedizione di M. 
Mario , che venne a governar la Sicilia-, 
in qualità di Proconfole , non ci da, dice 
il Carufo (6), la Storia profana altra no- 
tizia delle cole di queft’ Ifola , fe non fe 
la relazione d’ una Naumachia ordinata-, 
da Claudio di dodici galere Siciliane con 
altrettante di Rodi nel lago Fucino (c} . 
Ma io leggo in Svetonio (</), che anche 

Clau- 


60 Tiregrìnatione quidem Sictlien/i , irri/ìs multoruru « 

locar um miracuhs , r;pcnte a Meffana nofiu profuga ,sEtn{i 
vertici! fumo , ac murmurc pavefaflus . Id. ibid. c. £ t . 

(0 Stor. di Sicil. V. I. lib. V. pag. 174. 

CO Qfiin & emiffurus Fucinum lacum , ria umachiam an • 
tc comniifit .... Hoc fpeflaculo claffis Sicilia , & Ubo. ria. 
concurrerunt , duodenarum triremium fingiti* , ex cicute^, 
buccina Tritone argenteo , qui è medio lacu per macina ano 
tmerferat . Sveton. in Claud. cap. 2 1 . 

60 Templum quoque in Sicilia Vcncrii Erjcirt* ve tu fia- 
te 
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Claudio ad efempio de’ fuoi predeceffort 
fe rifabbricare a fpefe del fuo erario il 
Tempio di Venere Ericina, che trovava- 
fi a’ l’uo i tempi diroccato, dando in tal 
guifa un fegno di quella benevolenza , eh* 
egli' portava a’ Siciliani .. 

Ma chi il crederebbe, che anche dal fie- 
ro , e barbaro Nerone furono i Siciliani 
beneficati? Per quanto fanguinofo , e cru- 
dele fufs’ egli {lato in fe fteffo.le fue cru- 
deltà però non ufciron mai fuori del recin- 
to di Roma , e non fi eftefero nelle Pro- 
vincie . Niuna di quelle violenze, niuno 
di quegl’ incendj ,. n.iuna di quelle ftra- 
gi , niuno finalmente di quegl’ incedi , e_, 
liupri , eh’ egli praticò, in Roma , fi videro 
in queft’lfola. Ella venne placidamente^ 
governata da’ fuoi Proconfoli . Si ha da 
Tacito O) , qhe fotto il fuo governo fu 

pubbli- 


te collnp fum , ut ex arario populi I{om. rtficeretur ,, au- 
flor fuit . Id. ibict. cup 25V 

Q a) 2 <lorj referrem vulgatijftmum S- C -, quo cìvitalì Syra- 
cufanorum eore.Ii numerum edendis gladiatoribus finit'uvi — » 
permittebarur , nifi Pctus Tbrafea contradixijjet , praburfi- 
Jetque ma r -nani obireHatotibus arguendo featentia • Taciu 
ninnai, lilt. 13 . ». 13 ». 
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i <io Della Sì e ìli a /otto la Repubblica 
pubblicato in Roma un Senatufconfulto a 
favore de’ Siracufani , in forza di cui fu 
lor permeilo di fervirfi ne’ fpettacoli d’ uu 
numero di gladiatori maggiore di quello, 
che veniva loro accordato dalle leggi : 
Senatufconfulto , che fu afiaifììmo contra- 
detto da Peto Trafea, e che fomminiftrci 
un’ ampia materia alle dicerie ’de’ maligni 
Ed è degno d’ oflervarfi , eh’ egli avea_. 
dianzi , al riferir dello Hello Autore Qa') , 
proibito a’ Governadori delle Provincie il 
far fpettacoli di gladiatori , e di fiere , e 
limili giuochi; perchè eglino fotto quello 
pretefto elìenuavano le borfe de’ popoli , e 
coprivano con tali divertimenti i lor la* 
dronecci . Onde non può annoverai, fe 
non fe fralle grazie Angolari di quello Prin- 
cipe, il favore fatto a’ Siracufani , per cui 
ciifpenfò egli sì ampiamente alle proprie^ 
fue leggi. E’ vero, che fu da lui fufeitata 

una 


00 Edixit C<efar, ne quir Magiftratut, autprocurator , qui 
provinciam obtineret, fpeQacuìum gladiatorum , a ut ferarum y 
aut quod aliud ludricum ederct . Tdfam ante non minus tali lar - 
gitione ,quam corripiendis pecunia fub\eftos ajjìigcbmt, du>n 
qu<e libidine dehquerant , ambita propugnane . Tacit, iblei. 
nunt. 8. 
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E fatto gV Impera dori di Roma, i <i i 
tina fiera perfecuzione contra de’ Criftianl 
accagionati dell’ incendio di Roma . Ma_. 
rulla atteftandofi dagli Storici contempora- 
nei quanto alle Provincie , ci convien cre- 
dere, che fu la Sicilia efente da quella tein- 
pefta . Ciò non ottante il Carufo met- 
te fiotto quefto Imperadore il martirio di 
S. Marciano primo Veficovo di Siracufia. 
Si vuole, che fotte (lato egli inviato da S. 
Pietro in Sicilia , e che arrivato a Siracu- 
fa avelie ricevuto il martirio da alcuni Ebrei, 
che ivi dimoravano, perchè predicava a 
que’ Gentili la novella Religione di Grillo. 
Si citano a tal oggetto certi atti Greci , 
che corrono fiotto nome di Evagrio ritro- 
vati nel Monaftero del Salvadore di Mef- 
fiina , e fi ammettono lenza alcun efiame . 
Frattanto la fallirò di etti fialta agli occhi 
cV ognuno , e non vi ha Erudito , che non 
l’abbia per apocrifi. Il vantar di Marti- 
ri in Sicilia fin dal primo leccio dell’ Era 
volgare, cioè in un tempo, in cui non li 

fa 


CO Stor. di Sicil. part. i. hb. 9. png. 513. 

Oplif 7. Si C.T.X VI /. Q 
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12 2 Della Sicilia fatto la Repubblica 
fa con certezza, quali progredì aveffe fat- 
ti in quell’ Ifola la Religione Criftiana , è 
un a {Tanto a parer mio difficile di mól- 
to . Dagli Atti degli Apolidi fidamente., 
fi ha , che S. Paolo fu in Siracufa» e che, 
vi dimorò egli tre giorni (a), fenza fpie- 
garfi però negli Atti medefuni, fe quefìo 
grande Apoftolo annunziò a quegli abi- 
tanti il Vangelo . Sapendoli però da noi 
il fiero miniftero, cui egli fu affimto da 
Dio , polliamo con ficurezza affermare , 
ch’egli fu il primo , che fparfe i lumi del- 
la Fede in Sicilia . Ciò non oftante refta an- 
cora a faperfi , fe prima di partire confacrò 
egli de’Vefcovi, per profeguir la carriera 
da lui cominciata in quell’ Ifola . So, che 
In maggior parte delle Città principali di 
effa vanta la fondazione delle fue Chiefe- 
fin dal primo leccio di Criffo , allegan- 
do ciafcuna di loro la miffione del Ve- 
lcovo ordinata da S. Pietro , fenza però 
rapportarli alcun autentico documento di 


(a) Et quutn venìjfcmui Sjracufam , manjìmus ibi triduo . 
Ex Ali. £3. i £> 
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que’ tempi , o 1* autorità di qualche Stori- 
co fincrono . Tutte quelle fpedizioni di 
Vefcovi cHfpofte dal Principe degli Apo- 
lidi perla Sicilia vengono appoggiate io- 
pra i Menologj Greci , fu’ Martirologi Ro- 
mani , fulla teftimonianza d’ alcuni Auto- 
ri del quinto fecolo , e de’ feeoli di mez- ' 
zo , e fulle vaghe , ed incerte tradizioni 
popolarefche ; cofe tutte, che non fan- 
no alcuna breccia full’ animo de’ veri 
.Dotti. Trattandoli d’ un punto di tanta 
importanza ^dobbiamo noi attenerci a- 
quanto ci vien narrato dal fiero Scritto- 
re degli Atti degli Apoftoli . Ora in efft 
neffuna menzione li fa della miliione^ 
de’ primi Vefcovi della Sicilia > cioè di 
Marciano , di Pancrazio , di Berillo , di 
’ Libertino , di Bachillo , e di Pellegrino . 

Si fa foìtanto ivi parola della fpedizione _ 
di Filippo per la Samaria (<*) , di Barna- 
ba perla Siria , e per l’ Ifola di Cipro (6), 

’ di Tito per l’ Ifola tli Creta , di Timo- 

Q 2 teo 


CO cap. 3. v 
C b) Ibicl, tiip. li. v. £ 2 , 


X 
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i 24 Della Sicilia fatto la Repubblica 
teo per 1’ Alla , di Epafrodito per la Ma- 
cedonia , e di Epafra per la Frigia (V) . 
Che diremo dunque noi di quelle reclute 
di Vefcovi Siciliani attribuite a S. Pietro, 
di cui non fi fa alcuna ricordanza ne’ li- 
bri facri? Qual bifogno c’ era della fpecli- 
zione di tanti Mifiìonarj Apoftolici per 
la Sicilia , quando un folo ballava per 
predicarvi la Religione di Gesù Crilìo ?- 
Non potea un folo confecrare in effa altri 
Vefcovi , ed inviarli nell’ altre Città prin- 
cipali del Regno, per illruire i Gentili de* 
nuovi milterj ì E feciò fu praticato dagli 
Apolloli a riguardo d’ alcune Provincie_i 
più ampie , e più grandi affai della Sici- 
lia , perchè non fu tutto ciò pollo da lo- 
ro qui in ufo ? L’ amor della patria non 
ci dee tirar fuori di llrada , e farci adot- 
tar de’ fentimenti contrari alla verità. Fra 
gli Scrittori Siciliani P unico , che fi è al- 
lontanato dalle tradizioni volgari fu que- 
llo punto , per quanto io fappia , è il Sa- 

cer- 


[V] Ex Epiti. B- Vanii ai Corìntb. cap. 8. 6. & ex alila 
ffqq. fparfim ad Philipp., ad Colojfenf, & ad Timotb%_ 
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E /otto gl' Imperatori di Roma . j . 
cerdote Domenico di Leo , il quale inJ 
una fua rifpofta a Filatele Oreteo data già 
1’ anno 1 735. alle (lampe ha provato 
con buone ragioni, quanto fi fiano alluci- 
nati gl’ Iilorici più accreditati del noftro 
Regno in ammettere nel primo fecolo tan- 
te lpedizioni di Vefcovi lenza alcuna pro- 
va . Pare però a me, eh’ egli dopo d’ aver 
fidate le regole di Critica , colle quali do- 
vrebbe procederli in quella materia , e ri- 
gettate infieme tutte le pretefe milììoni di 
que’ Vefcovi , fia (lato il primo a trafgre- 
dirle con follenere , che S. Pancrazio fu 
il primo Vefcovo della Sicilia inviatovi da 
S. Pietro , e che da lui pofeiù furon con- 
facrati tutti gli altri , citando in confer- 
ma del fuo fentimento la tellimonianza d’ 
alcuni Storici , che videro in un tempo 
affai polleriore a quello de’ primi Secoli . 
Onde tutto ciò , eh’ egli oppone a Fila* 
lete Oreteo fulla primiera fondazione del- 
la Chiefa Palermitana , potrebbe con ra- 
gione ritorcerfi contro di lui per la Chie- 
fa di Tavormina firn patria. Egli dice, 
che negli Atti degli Apolloli non fi fa alcu- 
na memoria della fpedizione de’ Vefcovi, 


Id 6 Della Sicilia fatto la Repubblica 
die fi vuole ordinata da S. Pietro per fa. 
Sicilia . E fe io gli dicefFi lo detto per 
Tavormina, che rifponderebbe, s’ egli fof- 
le in vita ? L’ autorità di Niceforo Calli- 
ilo , del Bnronio , del Tropario del Li- 
turgico Greco , di Pietro Galafino , del 
Fiorentino, di Giambatifla Sollerio , del 
Cerameo, e di Gregorio Bizantino da lui 
addotta è forte bastevole a fondar la fu a 
opinione V Chi diffe mai a colloro, che_. 
S. Pancrazio fu inviato da S. Pietro .in 
Sicilia in qualità di primo Vefcovo per 
convertir que’ Gentili , che qui dimorava- 
no V Quai documenti vengon da loro pro- 
dotti ? Quali fon quegli Autori del primo 
fecolo , che ne fan memoria ? lo veggo, 
che gl’ Iftorici fu quefio punto coprano 
fcambievolmente i detti degli altri , ed am- 
mettono fenza efame una tradizione, che 
non è appoggiata filila fede d’ alcun Au- 
tor contemporaneo ; perocché falendofi al 
più antico di efii , non fi può andar più 
in là del quinto fecolo , cioè d’ un epoca, 
in cui non efifiea più alcun tettimonio di 
quelle mitfioni . Conchiudiamo dunque , 
.che febbene la Cliiefa Siciliana tirar po- 
tette 
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te Afe V origine di Aia fondazione fui dal 
tempo degli Apollo] i , le fp edizioni però* 
che lì fpacciano in quell’ età , d’ alcuni 
Vefcovi per quello Regno , ed il martirio 
cT elfi polfono confinarli fra le cofe incer- 
te , e dubbiofe . 

In tempo poi di Flavio Vefpafiano vuo- 
le il Carufo Qa) appoggiato full’ autorità 
di Giulio Frontino ,. che folle ita a lìabi- 
lirfi in Palermo una Colonia di veterani 
foldati . Vuol egli del pari, che fotto 1* 
impero di Domiziano di lui figlio venne 
a governar la Sicilia in qualità di Procon- 
fole M. Aterio Candido infieme con L*. 
Cornelio Marcello , cerne fi ha da unaJ. 
Ifcrizione Agrigentina , dalla quale ancora 
rilevali , eh’ eglino confecrarono in Agri- 
gento o una lìatua , o un ara, od un tem- 
pio alla Dea Concordia^ Molìrofìì quello 
Principe fempre attento all’ amminiftrazione 
della giuftizia nelle Provincie, per modo, 
che per teftimonianza di Svetonio (6) non 
. " • li vi- 


00 Star, di Sicit. P. 1. lib. 9. pog- 514. 

([>•) Magidranbus quoque urbici! , YrovinciarumqueVne- 
JUibus cocrctndis trentuni curro adbtbuit , ut ncque mode - 

/no- 


1 a8 Della Sicilia /otto la Repubblica 
fi videro mai (otto l’ imperio di Roma Ma- 
giftrati s\ pieni di probità , e di rettitudi- 
ne, come in tempo fuo . Fu sbandita af- 
fatto la malnata avidità di far danaro 
poiché invigilando egli Tempre fugli an- 
damenti de’ Tuoi Governadori fi vedean 
eglino corretti a deporre qualunque pen- 
fiere di molefiar le borfe de! Provinciali . 
E perchè regnava a Tuoi dì in Roma una 
grande abbondanza di vino, e una Com- 
ma penuria di grano , conlìderando egli , 
che il male avea origine dalla fmoderata 
cultura delle vigne , per cui li trafcurava 
quella “de’ poderi , ordinò a’ Tuoi Ridditi 
•abitanti delle Provincie di, fchiantar /a_, 
metà de’ loro vigneti , e di applicarfi all* 
Agricoltura (a): legge, che dovette riu- 
fcir molto grata a’ Siciliani , perchè il ner- 
bo maggiore delle loro ricchezze proven- 
ne 


fliores unquam , ncque jufliores extiterint . Sveton. in j) e . 
mie. cap. 8. 

(a) *Ad fummam quondam ubertatem vini, frumenti 
•vero inopiam , exiflimans ninno vinearum Jìu.iio regi gi ar va f 
edixit ,ne quis in Italia novellarci ,utquc in l 'ro.vinciis vi~ 
neta fuccidcrentur , relitta , ubi plunmum , dimulia parte , 
Id. ibid. cap. 7. 
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He Tempre dalla cultura de’ campi Qb ') . 
Anche folto quello Imperadore fi pre-, 

ten- 


■ , — ■ 1— ■ .i — . . — > .. 

✓ • 

C a ) GII Oltramontani fi.han formata un’Idea troppo 
bruita dell’ ìndullria de’ Siciliani nell’ Agricoltura . M. 
Biifching nella fua celebre Opera di Geografia T.i.pag. 
41. afferifce , clie in quell’ Ifola n'on vi è più 1’ antica 
abbondanza de’ grani , e cbe molti cantoni di ella fo- 
no incolti, inaiìimamente dalla parte d’ -Occidente. 
Quella imputazione è falfa, e potrebbefi di leggie- 
ri provare il contrario col fatto . Si vede, eh’ egli non 
è pienamente informato degli affari del nofiro Regno. 
Fiattnnto da’ fuoi detti fi ricava , eh’ ei ha per poltro- 
ni i noilri Nazionali , perchè trafeurano d’ approfittarli 
de’ doni , che la natura loro offre . Bifogna dunque-, 
fmentire quelli Autori, che ci. accagionano d’infingar- 
daggine , e inoltrar loro , che gli abitanti della Sicilia 
non la cedono a nell'un popolo nella coltura de* cam- 
pi. Vorrei io tuttavia, che i nonri feoitandofi dalle regole, 
che hanno apprefo da’ loro Maggiori , proccuradero di 
migliorar Tempre più quell’ arte tanto necelfaria al man- 
tenimento della vita umana. L’ Agricoltura è l’anima 
del commendo , e della floridezza d’ uno Stato ; poi- 
ché tutte le ricchezze vengono principalmente dalla-, 
terra. Noi guadagniamo affai collo fmalriinenro de’ 
grani; ma fi avrebbe maggior lucro, fe fi apprendere da 
noi la maniera di fpender meno ne’ noilri leminati con 
fervùrcl di certi nuovi linimenti , ed utenlìli, per arare , 
e feminare infieme diverfi generi di cofe, quali vengo- 
no rapportati dalla famofa Enciclopedia di Parigi . Quan- 
do ì granì fon pieni di carboni, noi non fappiatn pre- 
venirne la nafeita, e foffriamo in pace di vederli mar- 
cire 

Opufc.Sìc.'I ,XVI1, . R 



I'jo DellaSicilia f otto l.ì Repubblica 
tende dall’ Abate Carufo nel luogo teflè ci-, 
tato , che vi fotte fiata in Sicilia una fiera 
perfecuzione contra de’ Crifiiani, fenza che 

fi fof- 


ciré ne’ magazzini fenza fperanza eli poterli inviare ne' 
pae(i ltranicri, perchè non vengono ricevuti facilmente 
ne’ Regj Emporj . Libri ci fono , i quali ci infegnano 
p ‘r non far allignare quella mal’ erba nel frumento pri- 
ma eli feminarfi, ili bagnar la fementa d* una buona.» 
falamoja di fai marino aggiungendovi a diferezione 
della calce viva polverizzata, e dimenarla bene den- 
tro un crivello. Tale è il trattato dì M. Duhainel de 
Monceau de la culture des terres : e la Dillèrtazione di 
Mr. Tillet llampata a Bourdeaux l’anno 175^ , chej 
inerita d’ eder letta al dir degli EnciclOpedifii di Fran- 
cia , perchè contiene molte cofe intercisami d’ Agri- 
coltura . Perchè dunque non ci approfittiamo de’ luol 
lumi ,enon proccuriamo di proveder meglio a’ noltri in- 
tereifi ? In Francia ogni cola ferve di letame pe' campi, 
le colombine , Io llerco umano , quello de’ buoi , e delle 
pecore , la fuligine de’ camini , le penne degli uccelli, 
i nicchi , e conchiglie, le foglie degli alberi , l* erbe lec- 
che de campi, e fin la llefsa polvere, che li calpefta co- 
munemente co’ piedi . In Venezia, dice il Muratori 
nel fuo Trattato della pubblica Felicità cap. XV., di 
tutte le acque faponate de’ bucati, orine, fpazzaturej 
di cafa, e bachi morti da fera fe ne fa gran conto 
per ingradare i terreni. I Cinefi d’ ogni corno, e di 
tutte le oda, come fi ha dalla Storia generale de’ Vi.->£> 
* gl T. XXII. §. II., ne fan cenere , e fe ne fervono per 
impinguare i lor poderi . Adoperano ancora per la_. 
coltura di effi alcune pallottole di pelo di porco , e 
di pelo umano atto a lor parere a fortificare i gra- 
ni . 
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fi foffe curato eli citare in prova di quan- 
to dice T autorità di quegli antichi Scrit- 

R 2 tori , 


ni. Tutti 1 Barbieri cuftodifcono con diligenza le bar- 
be, e i capelli da loro raii per venderli a' contadini. 
Noi lafciamo in abbandono tutti quelli beni, clie^j 
potrebbero facilmente acquiftarfi, e facciamo ufo per 
concime del folo iterco umano , e dubbio degli ani- 
mali . Se con maggiore indullria elle fi coltivalfero, lì 
otterrebbe da noi una raccolta più fertile, ed abbon- 
dante. Si femina nelle nollre contrade il rifo; mu 
ninna diligenza fi ufà per allontanar da’ campi gl’ in- 
fetti, dillruggere le male erbe, e comunicare al terre- 
no elei calore, per renderlo fecondo . Nella Cina quan- 
do il rifo diviene fpigolo, i di lei abitanti buttano 
nell’acqua, di cui la terra è allagata, della calce , co- 
me un ottimo rimedio contro gl’infetti, e 1’ erbe cat- 
tive , che molto contribuifce a rendere il terreno fe- 
condo. Dovrebbe tutto ciò praticarli anche da noi, per- 
chè ridonda in nollro vantaggio. Si femina in Sicilia 
la canape, e non fi penfa a ridurla alla fottigMezza— 
del lino, per farne pofeia delle belle tele bianchifiime, 
come fi pratica iu alcuni paefi d’ Italia, fervendoci 
del fegreto , che ha giù comunicato al Pubblico il Mura- 
tori nell’ Opera fuddetta. E’ vero, che fi fanno qui delle 
tele di canape; ma fon elle molto inferiori a quelle, 
che fi lavorano nel Piemonte, e nella Germania . Vieti 
feminato anche il lino ; ma ninno bada a coltivarli» 
bene, e fervirfi degli nmmnellrainenti, che ci ha dati 
il Sig. Julìi nelle fue Scoperte bilichi , per far creicele 
ben lu’ngo il gambo di elio, e farne pof.'ia ufo con— 
profitto. Fuori de’ grani , dell’ orzo, e de’ legumi 
non conofciaino altro feme pe’ noiiri podeii ; frattanto 

le 
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Della. Sicilia fatto la Repubblica 
tori, che 1’ ntteftano . E’ vero, che mofìrofiì 
.egli crudele, e i'evero contro i feguaci di 

Ge- 


fe daremo un'occhiata agli altri paefi d’Europa, tro- 
veremo, che fanno efiì gran conto del grano turco , a 
lìa frumentone, perii grand'utile, che nericavano. La 
fua coltiva/ione è aditi comune in Spagna , Portogallo, 
Italia, Francia, ed Inghilterra . M. liulching nell’Ope- 
ra felle citata pag. 42. ci afticura , che elfo grano è 
aditi fecondo , che fa una farina bella , c laporita , e_* 
produce anche ne’ terreni più Aerili, ed areno!! . Un 
po più d’ indullria renderci potrebbe più ricchi , e le 
la fementa di quel grano trovar non lì può in Sicilia 
in quantità , ci vuol tanto ad averlo dall' Italia ? Rap- 
porta il Muratori nel fuddetto capitolo , che in Ve- 
rona , Vicenza , e Trevigl dopo la raccolta de’ grani 
li l'emina tofto il forgo forta di legumi, che rende fa- 
rina migliore, e più falnbre di quella del frumento- 
ne, o fia tnaiz . Dice egli, che ama aliai il terreno 
fadòfo , e che nelle Aagionl abbondanti di pioggia—, 
fuol arrecare un copiofo frutto . Se ne dovrebbe in_ 
Sicilia far 1' efperienza ; giacché in edà non mancano 
de’ terreni fadòfi , in cui i grani nulla producono . In 
Francia al dir dello Hello fi ufa molto il grano faracc - 
no, ed anche di edo dovrebbero i Siciliani provvederli, 
e tentar dì lemmario, per vederli fe li adatta alle-» 
terre di quell’ Ifola . Quando i Gentiluomini , ed i 
Nobili mangiar non voledéro del pane di quelli grani, 
potrebbe almeno edo fervire per la povera gente , che 
li contenta di tutto . Lo Hello io dico del miglio , /è- 
gala , e panico forte di biada già nota agli Oltramonta- 
ni , di cui ne fanno grand’ufo. In queìle terre magre, 
e Aerili di natura fila, le quali non producono il iru- 

tuen- 
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Gesù Criftò , che abitavano in Roma , e 
ne condannò, come fi ha da Dione (/*) , 



mento noftrale , potrebbero feminarli quelli grani , e_» 
fartene 1 ’ efperienza . Ci dovremmo del pari ingegna- 
te ad aver la pianta di rebbio tanto necelfarla per la 
tinta rofsa de’ lavori di lana . La radice di quella pian- 
ta è di color rollo; fi tuoi efsa prima profclugare , e 
poi macinarli . Mefcolata con altri ingredienti ferve-» 
per qnalfivoglia colore . Dovrebbe anche metterli mag- 
giore attenzione alla coltura dello zafferano , delle canne 
di zucchero , e della bambagia tanto per le dlverfe ma- 
nifatture, che far potrebbonli d’ alcune di quelle mer- 
ci , quanto pel profitto, che ne potremmo avere fenza 
comperar dagli altri tutto ciò, che polliamo òon facilità 
ottenere da’ noflri poderi. In fomma indullria ci vuo- 
le , e coraggio per dare un miglior afretto agli affari 
della campagna, ed acquifere i mezzi per renderci la 
vita meno incomoda , che fi può • Se volerti io qui de- 
. fcrivere tutto ciò che converrebbe praticarli per perfe- 
zionar 1 ' Agricoltura in Sicilia , ci vorrebbe altro , che una 
nota. Afsai cl renerebbe da dire fui nudrimento delle 
pecchie tanto necefsarie alla focietà civile , lidia pian- 
taggine degli alberi tanto fruttiferi', quanto per l* 
,ulo delle legna da fuoco , fabbrica divafcelli, ed uten- 
ii li domeltici. Potrebbe ancora parlarli de* bachi da fe- 
ta , de’ gel lì, o fia mori, che abbifognano per ;1 loro 
alimento ; de’ buoi , delle capre , e pecore necefsarie-. 
ancora all' agricoltura , ed al nollro giornaliero man- 
tenimento. Ma qui non è il lungo di f.irne parola. 
A me balla l’avere abbozzata un’idea di ciò, che do- 
vrebbe operarli da’ Siciliani , affinchè fi rifveglialse- 
tn finalmente una volta, e penfalscio meglio a’ loro 
bifogai . 

(a) Dion. CalT. lib LKV li. Muratori .Annali d' lifllij 
Tom. I. pag. 307. e feq. 


134 Della Sicilia fatto la Repubblica " 
parecchi alla morte , e parecchi altri ne_- 
cacciò fuori di effa . Ma la di lui ottima- 
zione in punire tutti quei, che non profef- 
favano il culto de’ fuoi antenati, non fi fìefe 
nelle Provincie , ed in confeguenza non ar- 
rivò fino in Sicilia . Anzi, fe creder voglia- 
mo a Tertulliano, dopo un anno di efì. 
fiondicele egli il permeilo a’ Crittiani di tor- 
nare a Roma CO •.'Quando fi parla delle 

per- 


(a) Varile cxptum reprejftt reflitutis, quos ipfe relegave- 
rar . Temili, in Mpologet. cap. 35. Potrebbe qui pro- 
porti tla me un curioio problema , cioè perchè i Ro- 
mani tanto tolleranti in materia di Religione in tem- 
po della Repubblica , divennero polcia lotto gl' lm- 
peradori qualche volta perfecutori non folo de’ Criitia- 
lii , ma anche degli (lelìi Ebrei , a* quali era dato da loro 
accordato 1’ efercizio pubblico di lor Religione? Per 
Icioglicr quella importane itfima quiiiione, <jome convie- 
ne , ti richiederebbe un lungo difcorlò . Ciò 
non. odante tiocome la materia è di qualche importan- 
za , voglio io produrre brevemente il mio ientimento. 
Che in tempo della Repubblica fofsero dati i Romani 
tolleranti, ed svelsero permefso in Roma il culto de' 
Dei dranieri, non può dnbitaifene da chi è ver r ato nella 
Storia Romana; bada leggere il Trattato falla Tolkranzji 
compodo dal Sig. di Voltaire, ed inferito nella feconda 
parte delle fue Melange s pbilofophiqtt-, hijloriqu., crìtìqu. 
&c. per adìcurarfene . La ragione n’ è troppo chiara. 
Tutte le Nazioni profane eran d’ accordo fui punto 

prin- 
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perfecuzioni moffe dagl’ Imperadori di Ro- 
i • ma contro de’ Ciiftiani, non fi dea d’ un 
fubito credere, che furon elleno univerfali, 

1 e che 


principale del lor culto , cioè filila pluralità de’ Numi. 

1 La differenza d’ un popolo all’ altro confiftea fidamente 
in ciò , che in un paefe adoravafi un Nume fotto un 
certo nome , il quale in un altro non- era conofciuto ; 
poiché ogni popolo fi formò una foggia di culto a 
fuo modo. In Grecia per efempio prefiavafi omaggio 
all'antico Zeus , ed in Egirto a S (rapide, ed al Dio 
tAnubi'y nelle Gallie a Tartanes , e ad Hefus , ed in_ 
l’erfia a Mitra : fra gli Ammoniti a Chamos , e fra La- 
tini a Giove : in Fenicia a Baal, ed in Sicilia a’ Dei 
' Palici . Frattanto tutti quelli nomi particolari di di- 
> verfe Deità in follanza non fignificavan altro , fe non fe 
il fommo Ente creator di tutte le cofe adorato fotto 
varj fimboli in differenti contrade . A quelli Dei fi ac- 
coppiava un’altra fchiera di Numi Subalterni, i di cui 
riti, e cirimonie compooevan quell» intricato lnberinto 
di fuperftizionì ridìcole, che paffa fin al dì d’oggi fot- 
to il nome di antica Teologia de’ Pagani. Trovandoli 
dunque fparfo in tempo della Repubblica Romana il 
Politeiftno in tutti i cantoni del mondo a riferba del- 
la Giudea , non è maraviglia , fe i Romani tolleravano 
il culto delle altre Nazioni eguale agnello, che veni- 
va da loro profefsato, e s’ eglino arrivarono ad adottare 
gl’ Iddìi de’ popoli da loro vinti in guerra. Sembra 
però , che quella ragione non potefse reggere per rilpet- 
to agli Ebrei , L quali professavano il puro Teifmo , 
e adoravano un Dio in ifpirito, ed in verità. Nefsuna 
immagine , nefsuna fiatila fi ponea da loro fu gli Alta- 
ri ; a uiun Idolo fi pòrgea da loro dell’incenfo ; e_r 

.' • r a - 
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136 Della Sicilia J otto la Repubblica 
e che il lor furore fi fe fentire in tutti gli an- 
goli della Terra ; ma bifogna ben efami- 
nnre i fatti , che fi leggono , pefarne le cir- 
* co- 


pare in confeguenza, eh’ efsendo eglino flati di una Re- 
ligione diverfa s e praticando diverfì riti, non doventi 
efser tollerati da' Romani, A coftoro non- era igno- 
to il loro culto . Tacito nel libro V. della Tua Sto- 
na 1 Cap. 1. ne fa un’ anipia defcrlzione : Judai , dice 
egli, minti fola unumque mimen ìntclligunt . Profano s 
qui in Deum imagìnes mortalibus materijr , in fpecies ho*- 
tninum ejfingunt . Summum , illud, & stcrnum , negar r 
in ut a bile , ncque iateriturum . 1 gitur nulla ftmulacra ur - 
bibus fuis , nedum templi} funt . ’Hpn regibus b<ec adu- 
latto , non Csfaribus bonor . Sed quia facerdotes ecrum 
tibia ytjmpanifque concincbant , bedera vinciebantur vitif 
que aurea tempio reperto , Liberum patrem coli , \ domito - 
rem Onentis quidam arbitrati funt ncquaquam congruenti - 
bus mditutìs , quippe Liber feftos , Jeihfque ritus pofuit , 
Judeorum mos abfurdus , fordidufaue * Sebbene però forte 
fiata la Religione de' Romani molto diverfa da aneli a 
de Giudei, convenivan eglino ciò non oliarne fnl pun- 
to principale con colloro, cioè folla cognizione d'wr 
D o fupremo Creatore <!i tut’ti gli Enti , e padrone af- 

iln' 0 f d i; t gU f Uri i P ei C«balterni , che foleanJ appellare 
a 0 ita forinola dì Deus Optimus Maxim us . p er 

Virgilio d ba ^ ,1gìttare uno , k uarJ<J f«l poema 

O qui rei bomìnumque , deumque 
rt^ternis regis ìmperiis , & fulmine terree . 

0 pater 0 bornia um , divumque sterna potesse 
ft^neid. lib. I. & X. 

Orazio fi fpiega fu tal propofito in termini pii. forti; 

Uh. u Qd. 12. ad siuguj}. 1 
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coftanze , e le prove, ed offervar fin a qual 
grado meritino fede le relazioni degli Sto- 
rici . 


'Vttde tiil majus generatur ipfo , 

T^cc viget quidquam Jimile , a ut fecundum . 
Ammettsan anzi l’unità di Dio, e quello dogma fe- 
creto Io comunicavan eglino a que’, che venivano ini- 
riatx ne facri millerj . Per convincerci di ciò bifogna 
legger la preghiera delle Sacerdotale d’ Ifide , che-, 
vien rapportata da Apulejo predio il Sig. di Voltaire 1 
melano. Tbilofopbiqu. p. 1. pag. 177. Eccone la tradu- 
zione fattane da coliui : Les puiffances cclefles te fervent, 
Its enfers te font foumi: ; /’ univers tourne fous ta main ; 
te: pie ds foulent le Tartare ; Ics aftres rcpondent à ta voix , 
le: faifon s revìennent à tcs ordres ; les élémens t’ obeif- 
fent Anche il Cavalier di Ramfay ha ben dimollrato 
nel fuo difeourfe upon tbe Tbeology , and Mjtolc gy of 
thè Untientr foilovcing bis tbe Travet: of Cyrus pag. n 6 . 
quefto punto , provaudo eruditamente , che i Filol'ofi di 
tutti i tempi, e di tutti i paeiì hanno Tempre avuto 
una idea della Divinità fuprema dipinta, e feparata dal- 
la materia, e creatrice di tutte le cofe . Oltre alcun? 
fquarci dell’ Opere di Cicerone , eh’ egli adduce in_ 
conferma della fua opinione , riferifee le parole di Se- 
neca de Benef. lib. 4. pag. 311., le quali non pof- 
lono efser più adatte a pervaderci di dò : To ce- 
rne , dice egli, at lafl to Seneca tbe Stoick . He was 
™ er0 s Tutor , & lived in an age wben Cbriftianitj \nas 
not in credit cnougb to engagé tbe Heatbens to borro-oc anj 
Vbilofopbical Trinciples from tbence . Tts ofverj little con- 
fcquence , fajs be , bj wbat name jou cali tbe firft Tintu- 
re , ss- tbe Divine Bea fon tbat preftdes Over tbe TJniverfe , 

„ & flit 

Opuf ?,Si c.T.XV II. s 
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i ^3 Della Sicilia /otto la Repubblica 
rici . Camminando di quefto paffo fnrenv 
iicuri di non errare; poiché alle volte gli 
fichi Storici più accreditati ricevevano 

le tra- 


ci» filU all thè pam of it . He is fiill te fame Coi. He x'x 
calici Jupiter Stator , noe ai Hifiortans fay , becaufie />e_» 
fìoppei thè Roman armisi ai tbey w ere Flying , but bectufie bc 
is tbe ronfiane fiupport of all beiti gs . Tbey may cali bini Fa- 
te , becatife he is tbe firft caufie on w bici) all otbers deperii „ 
IVc Stoicks cali bit» fometimes Father Bacchus , becaufie be 
is, tbe univerfial lifie tbat animetes Jfature ; Hercules be- 
caufie bis power is inviti cibi e ; Mercury becaufie be is rùc_» 
eternai Bpafion , Orier , Si IX'ifdom . Tou may give bini as 
niany tiames as you pkace , proviieJ you allow but one__. 
fole Omniprefenc P r-.nciple w bo filli all tbat be batb ma-, 
de . Ciò pollo non po ea il culto degli Ebrei forpren» 
<ler l’animo de’ Romani , 1 quali vedendo nelle lora 
Sinagoghe campeggiarla credenza d’ un Dio , lì lafcia- 
rono in pace. C’è di più. Fra gli fteflì Romani cor- 
rea um idea molto diverta della Religione de’ Giudei 9 
poiché ognuno di clfi # fe n’ era formato un 'concetto » 
caprìccio. Credeano alcuni, che eglino colla' fella de’ Ta- 
bernacoli, e del Sabbato celebravano le felle Orgie d( 
Bacco, come li ha dalle parole di Tacito addotte dì 
fopra . Altri, ch’eglino rilpettayano la carne porcina, 
come facra , e di quella opinione fu Plutarco. Final- 
mente il comune lèntimento del popolo Romano fu 
quello punto era, che gli Ebrei adoravano il Cielo, q 
le nuvole, come li ricava da Giovenale. S<rr. 14, 
fhtidam foniti metuentem Gabbata patrern 
hil preeler nubes , & Codi T^utnen adorant . 

Da tutto ciò le ne argomenta con chiarezza, che ì Ro- 
mani in tempo della loro Repubbliva non aveano utv^ 

idea 
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le tradizioni popolarefche, come altrettante 
verità in pregiudizio de’ pofteri . 

Torna il Carufo a tirare in ifcena fotto T 

S a im- 


idea giuda , e netta della Religione de’ Giudei ; che nìu- 
no di edi li mettea in pena per efaminarne i miilerj, 
che comenea ; e che ciafeheduno crede» di loro ciò > 
che volea . Quella indifferenza de’ Romani fui culto 
degli Ebrei fu 1’ unica cagione della tolleranza della 
loro fetta, ed il motivo principale, per cui furon tem- 
pre loro aperte le porte di Roma. Quando però com- 
parve la Religione Criliiana in quella Capitale , le co- 
le cambiarmi di afpetto . Trattava!! di itabilire 1 dog- 
mi d’ttna Religione, che urtava di fronte i principi del 
Paganelìmo ; d' una Religione, che rovefeiava dagli al- 
tari la ilerminnta moltitudine degl' Idoli de’ Gentili per 
foftituirvi il culto d’ un Uomo-Dio , d’ una Religione, 
che infegnava li purità de’ collumi, che deteliava è 
vizj , onde abbondava il Gentilelìmo , e che raffrenava 
le paffioni . Dovea dunque ella neceffariamente rivol- 
tar lo fpirito de’ Pagani, ed i di lei feguaci attirarli il 
loro odio , e la loro indignazione . Allora quegli ilelfi 
Romani , che non perfeguiravano neffuno per motivo 
di Religione in tempo della Repubblica, divennero 
fotto gl Impera dori i perfecutori della razza de’ Crillia- 
nì . Quanto più il Criiiianelimo fi andava dilatando 
nel cuore di Roma, tanto più i di lei Cittadini s’in- 
gegnavano d’ indagarne 1> origine , ì progredì , e i mi- 
llerj . Allora fu, che apriron eglino gli occhi, accor- 
gendoli, che proveniva ella dalla Giudea ; che un Ebreo 
n’ era Haio ài Legislatore; e che comenea de’ mirtei j , 
die loro fembravano fnperllizìofi , ed allindi . Quindi il 
Criiiianelimo fu apprefo per. un ramo dell’ Ebrailmo , e , 
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imperio di Trajano una terza perfecuzioné 
in Sicilia contro de’ Criftiani, fenza rap- 
portarla teftimonianza di un qualche anti- 
co 


confato interne colla Religione Ebraica ; e i Cri Aia ni 
li ebbero per fegnaci dell’ Ebraitmo . Così vengono egli- 
no appellati da Dion Cadìo nel Libro LXVIL in circo- 
lian/a dell’ etilio loro intimato da Domiziano . Tacito 
nel Libro XV- de* tuoi Annali Cap. 6 . parlando de’ tor- 
menti, eli’ eglino foilrirono in Roma lotto Nerone , s* 
ciprini e nell’ ideila maniera . Onde non è maraviglia, te 
foffiando continuamente i Preti del Paganeiìtno lui fuo- 
co, e porgendo delle continue querele agl’ Impera- 
tori dì Roma pe* progredì , che andava facendo la Re- 
ligione Crirtiana in pregiudizio del fallo culto degl* Ido- 
li, fi videro i di lei feguacl foggettì a varie peripezie, 
e porti in un falcio cogli Ebrei . E quello è il moti- 
vo , per cui furon più d’ una volta prolcrlttl 1 riti Ebrai- 
ci , e cacciati via que’, che li profetavano 1 Externas ccc- 
rimonias , dice Svetonio in vii. Tiber. cap. 3 (5. /Egjptios , 
Judaicofq ; rie ut compefcuiticoattis qui fuperfiitione ta teneban- 
tur rcligiofas veftes cum indumento omni comburere . Judao - 
rum juventutem per fpeciem facramenti in Trovincias gravio- 
ris cash diflribuit t reiiquos gentis ejufdcm , vel fimilia fe. 
Bantts urbe fubmovit , fub pana perpetua fervitutìs , nifi 
obtempcraffent. Lo lieto li ha da Tacito Anna!, lib. a. cap, 
za. oitìum & de facris JE.gyptiif , Judaicifque peli end ìs , 
fattumque Vatrum confultum , ut quatuor milita libertini 
generis ea fuperfiitione infetta, quii idonea aetas , in i»fu- 
lam Sardiniam veherentur , cocrcendls illis latrocinio , ó* 
fi ob gravitatem cali intera (fent , vile damnutn . Quelli 
decreti del Senato di Roma, in vigor de’ quali li veg- 
gono ì riti Ebraici porti a inalzo con que* degli Egi- 
ziani , 
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co Scrittore, che ci aflìcurafle di ciò (a).' 
Io non niego le pene fulminate da quell’ 
Imperadore, e da’ fuoi Uffiziali contro i 
feguaci di Gesù Grido, non oftante che 
vi fodero molti Autori , fra’ quali il Si- 
gnor di Voltaire (£),i quali pretendono, 

che 


rìanl , i chiaramente dimoftrano, che i Romani fui prin- 
cipio del Criftianefiino non fi erano formata un* idea_» 
giuda, e precifa della Religione de' Giudei; poiché 
fra* facri dogmi di que’ popoli c’ era una differenza 
grandiflfìma ; e ciò non oftante furon etti proferirti , e 
«banditi fuori di Roma, come fe la loro Teologia fof- 
fe ftaca la ftefla . Sotto Domiziano cominciaron eglino 
ad ìnqnifire fulla credenza de’ Criftiani , che abitavano 
in Roma ; e fotto Trajano di poi le lor inquilìzioni 
divennero più ampie ; perocché fi ftefero in alcune-. 
I*rovincie . Confervafì tuttora fralle opere di Plinio il 
giovane la lettera, come vedremo in apprefTo , da co- 
lini fcritta dal Ponto, e dalla Bitinia, di cui trovava- 
fi Governadore, a Trajano, in cui gli dà un pieno 
ragguaglio delle ricerche da lui fatte fu* dogmi, e fu’ 
coftumi de’ Criftiani di fuo ordine . Confervafì ivi del 
pari la rifpofta fattagli dall* Imperadore ; e da quelle 
lettere fi rileva ad evidenza, che i Romani comincia- 
rono in quello tempo ad informarli pienamente de’ mi; 
flerj della Religione Crlftìana , ed Ebraica . 

00 Star, di Su il. p. 1. lib. 9 . pag .515. 

(é) La première fevéritè jundique exereée contee les Chri‘ 
tieni , futi celle de Domitìen ; mais elle fe borna à un cxil, 
qui n< dura pus un <wn(t : facile soeptum reprejft rejhtmis, 

fMtS 
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che la Chiefa dopo Domiziano fino a De- 
cio fu Tempre florida , ed in pace . Dico 
però, che la rabbia , e 1’ odio de' Miniflri di 
Trajano contro chi profeflava 'la noftraJ 
facrofanta legge cadde fopra gli abitatori 
delle Provincie di Oriente . Si fa , che queft’ 
Imperadore non pubblicò alcun editto parti- 
colare contra de’ Criftiani ; ma a corrifpon- 
denza delle informazioni , che ricevea da’ 
Governadori delle Provincie, di eflere a dif- 
mifura crefciuto il numero di efli corn» 
pregiudizio della Pieligione Pagana, e con 
gravi doglianze de' Sacerdoti del Gentile- 
lìmo , loro ordinava , o permettea, che fof- 
fer eglino puniti (V). Dalla famofa lettera 
fcrittagli da Plinio Secondo (£) , mentre.» 

go- 


quoi ipfe relegavi rat : dit Tertullien. Lactance , doni le fide 
eft fi ewporté , lonvient , que depuis Domi tic >1 )ufau' a De- 
cius 1 ’ Eglife fut tranquille , & florijjante . Cene longui—» 
paix , dit-tl r fut interrompue quand cet exccrable animai 
Decita opprima P Eglife : poft multo! annoi extitit exccra- 
bile animai Decita , qui vexa. ct Ecclefiam : Metang. Vbi- 
ìofopbiq. p. a. pag. 81. 

(a > Muratori .Annali d' Italia Tom. I. pag. 351. 

( b' ) Interim in iis , qui ad me tamquam Cbiilhani de fere - 
bau tur , butte fui» fequutus modum ; interrogavi ipfoi , an 

ejjcnt 
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governava la Bitinia , ed il Ponto , fi rile- 
va , che i Crittiani fi eran moltiplicati di 
molto in quelle contrade , ed in altre par- 
ti dell’ Oriente; e che in confeguenza di 
ciò. era flato egli incaricato da Trajano 
di proceffarli , e gafligarli a tenor delle-, 
antiche leggi promulgate contro i Nova- 
tori . Ciò non ottante ficcome Plinio gli 
avvisò , che dopo moltiflime diligenze da 
lui praticate non avea trovato nella vita 
de’ Crittiani cofa alcuna degna di biad- 
ino; che la lor Religione tendea alla pra- 
tica di tutte le virtù, ed all* abborrimen- 
to de’ vizj ; che fi erano mottrati obbe- 
dienti 


effent Cbrìfiiani ? confitente r ìterum , ac tertio interrogavi 
fupphciutn minatus , perfeverantet duci jufii,. Tfeque enitn 
dubitabcun qualecumque cjfct , quod faterentur t pervicaciam. 

certe , & infiexibiltm obfiinationem debere puniti 

tAdfirmabant autem banc fuiffe futnmam vel culp<e fu<e , vel 
errori s , quod ejfent f oliti fiato die ante luccm convenire 1 
carvicnque Cbri'to , quafi Deo dicere fecum invicetn : [eque 
facramento non in feelus aliquod obflnngere , fed ne furia t 
ne latrocinia , ne adulteria committerent , ne fidem fallerent , 
ne depofitum adpellati abnegarent . Quibus petaHis moretti fi- 
bi difcedendlfitifje: rurfufque coeundi ad capiendum cibutn , 
promifcuum tamen , & innoxium , quod ipjum facete dcfujfe 
pofi editlum meum , quo fccundurn mandata tua fieteeriat cjfs 
vetueram « lib% X. epift, 97* 


i 
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dienti all’ editto da lui pubblicato ; e che 
tutto il loro delitto confiftea in radunar- 
li prima di (puntare il Sole in comune per 
cantare inni di gloria a Dio ; così Traja- 
no informato di ciò gli ordinò di non., 
fare alcuna ricerca di eflì; ma chefe ve- 
nivano denunziati , e perfifteano nella loro 
credenza , follerò puniti , fenza però dar 
credito alle orbe accufe , che contro di 
loro da alcuni calunniatori fi tentavano (a). 
Sembra invero crudele , ed ingiufto 1* 
ordine di Trajano in voler gaftigati gl* 
innocenti Crilìiani , perchè non voleano 
l'acrificare a’ di lui fognati Dei ; ma no il 
fo comprendere, come Tertulliano (6), e 
dietro di lui il Muratori (V), taccino di 


00 ~48um , quetn debuifii , mi Secundt , in cxcutiendis 
eaujfn eorum , qui Cbnfiiani ad te delitti fuerant , fequutut 
ts. Tacque enim in unìverfum aliquid , quod quafi certam 
formam babeat , conjlitui poteft . Conquirendi non funt : fi 
deferantur , & arguantur ,puniendi funt : ita tamen, ut qui 
negaverit fe Cbriftianum effe , idquc reipfa manifeflum fe- 
cerit y idefi [applicando Dijt noftns , quamvit fufpeBus in 
pr aieritum fuerit , veniam ex pxniteutia impetret . Sine—» 
aulì or e vero propofiti libelli nullo crimine locum balere 
debent . V/tm & peffimi exempli , nec noftri fiscali ejl . l J lin, 
lib. X. Epifi. 98 . 

(6) Tertullian. in xApologet . Cap. a. 

CO Annali d' Italia Tom • 1. pag. 351. 
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barbaro , e nemico della giuflizia fu que- 
llo punto quell’ Imperadore , per avere fcrit- 
to a Plinio di non andare in bufca de’ Cri- 
fliani , e di punirli nel folo calo , in cui li 
vedeano acculati ; perchè , a loro dire , 
Trajano non volea ricercarli come inno- 
centi , e volea , che fodero flati gafligati', 
fe erano denunziati . A me pare all* oppo- 
lio , eh’ egli con tal ordine fe rifplendere 
quella dolcezza di coflumi , di cui ferapre 
nel viver fuo fu adorno . Imperocché Ccco- 
me per atteflato dello Hello Plinio fi era fmi- 
furatamente aumentalo il numero de’ Cri- 
Hiani in quelle partì nonfolamente nelle Cit- 
tà, ma anche ne’ villaggi , e nelle campagne; 
quanto più eglino venivano ricercati , tanto 
più crefcea la filza de’ procedati , che fi 
condannavano a morte . Lelindagini, che 
contro di elfi faceanfi , non poteano farli 
comparire innocenti giammai agli occhi de’ 
Pagani; perocché ballava il difpregio, eh* 
eglino inoltravano de’ loro chimerici Dei , 
per far di rei la figura ; ed in confeguenza 
il cercarli era lo Sedo , che perderli. Bifo- 
gnava dunque fpopolare tutte le Provin- 
cie dell’ Oriente , e fare un fanguinofo ma- 
OgufeJieX.XVII. T cello 
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cello d’ ogni -genere di perfone,di condi- 
zione, ledo , ed età diverfa , per venirfi in co- 
gnizione de’ feguaci di Gesù Grido ; co- 
fe tutte , che né fi uniformavano alla fana 
politica r ne alla clemenza, e bontà di 
Trajano . Lo fletto Plinio atterrito da si 
funefte confeguenze da lui prevedute al- 
zò la mano, e ftimò chiedere a quel Prin- 
cipe le fue direzioni in un affare di tan- 
ta importanza (a). Oltrecchè era maflìma 
collante de’ Romani di non condannare^ 
alcuno a morte , fe non veniva egli prima 
acculato , fe gli accufatori non li presen- 
tavano innanzi al reo, efe non gli fi da- 
va la libertà di difenderfl . Ne abbiamo 
di ciò una prova in perfona di S. Paolo 
il quale accufato da’ Giudei, come Criftia- 
rvo , e condotto al tribunale di Fefto . 
Prefide della Paleftina , per effer punito*, 
nou volle coftui condannarlo ad alcuna., 

— pe- > * 

. .i . ••••: ... . . '*• i - Ili? 

: 

00 enim mibi res digna . confuhatione , maxime 

propter pcrlchtantium numerum . Multi enim omnis atatis , 
evinti ordina , utriufque fexus etiam vocantur iu peritfulttm b ,l 
& vocabuntur . Tacque enim civitates tantum , fed etiam vico/ , 
atque a croi fuperftitionis ijhus contagio pervagatq efl , qua 
xàdetur JìJli , & corrigipojje , Pii*. Lib< X. Epìft. 97 . f ■ 


Digitized by Google 


E Jotto gl’ Imper adori di Roma . 147 
pena , perchè , come fi ha dagli Atti de- 
gli Apolidi , non , era flato (a) egli am- 
metto a propor le fue difcolpe; né era^ 
fiata prefentata alcuna acciifa formale con- 
tro di lui. Con ragione dunque Trajano 
ordinò di non farfi ricerca- de’ Criftiani , 
e di gaftigarfì nel folo cofo,in cui fotte- 
io acculati , e convinti di effer tali ; pe- 
rocché fenza accufa proceder non potea- 
Ji. contro di loro . Non voglio finalmente 
tralafciar d’ affermare, che quello Principe 
deteflava di troppo le devaftazioni delle., 
Provincie , e folea gaftigar feveramente^ 
que’ Gove^nadori , che fi abulavano della 
foro autorità. Ne .-abbiamo di ciò un efem- 
pio. in perfopa di Jvlario Prifco Proconfcr- 
le dell,’. Africa , il j quale, acculato da que’ 
Provinciali per la ;f\ia crudeltà, ed avari- 
zia al. Senato Romano, fu ad ifla-nza di 
Plinio .il giovane (6) di Cornelio Tacito, 
j / T 2 . i qua- ' 



1 ’ *. r, *a i<. *, : . 

(a) vAJ quo 3 refpondi : quia non eft Bpmanis confuetu - 
do damnari ahquem hominem priufquam it , qui accufatur, 
pr-tfentes habcat accufatores , locumque deftndendi accipiat 
ad abluenda criniina . Exv4.il, ^ApoJÌ, Cnp, XX/. verf. 46. 

(fi) Plin. Epift , 11., cr i£. 
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i quali in lor difefa aringarono alla pre- 
fenza di Trajano, condannato alla folita 
pena della legge rcpetundarum , cioè all’ efi- 
lio fuori d’ Italia , e rimoffo iafiem dall* 
impiego . 

Seguì Elio Adriano per riguardo alle Pro;* 
vincie r efempio de’ fuoi predeceffori ; poi- 
ché fpinto egli dal genio di viaggiare , e 
dalla curiofità d' offervare , quanto vi era 
in effe degno della fua attenzione , fi po« 
fe a girarle tutte : lo che non era flato 
per 1’ addietro praticato da niuno de- 
gl’ Imperadori Romani . La fua prefenza 
recò molto profitto ad effe Provincie ; pe- 
rocché s* informava egli da per tutto , fe 1 
Magiftrati faceano il loro dovere ; dava ri- 
paro agli abufi , che vi erano flati in- 
trodotti ; fgravava le Città dal pelo delle 
gabelle; e regolava le cofe in maniera, che 
facea in lui trafparire l’ idea d’ mn Princi- 
pe faggio , ed amante della giuftizia . Aju- 
tò egli , e foccorfe con danaro , per atte- 
flato di Dion Caffio (a) , e di Aurelio Vit- 
tore 

1 l 


(et) Civitates forteti , * tque tributurieu , & fubetiW miri • 

fico 
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tore ( a ) , i popoli Provinciali; riparò IcL- 
Città tributarie, e confederate; le ador- 
nò di nuove fabbriche, e vi aumentò gli 
abitatori . Dalla Grecia pafsò egli in Sici- 
lia , e vi difpensò a larga mano de’ bene- 
fizj , per modo che in una medaglia bat- 
tuta in que’ tempi venne appellato Recita- 
tore della Sicilia (Jf)» Vifitò il monte Etna 
per veder la nafeita del Soie, il quale pa- 
rea di là , che fpuntaffe „come «liceali , alla 
foggia dell’Iride (<?) . Fra tante munifi- 
cenze, che i Siciliani ricevettero da lui, vi 
fu quella di accrefcere in Lilibeo il nume- 
ro di que’ Coloni Romani * che prima vi 
dimoravano % e di darle il nome di Eli* 
Augu [la , come da varie Ifcrizioni fi rii©. 

/' • va ■ 

it. 1 * * ♦ . 1 * • * 


fi ce juvit . Multai earum invìfit , & quas nulla t ante** 
fe Imperatorum viderat : atque omnibus aliquid opis & 
auxilii y ut ita dixerim , tulit . Dion.G«tfs.M vita Hndriani. 

(a) lmmenfi laborit , qsiippt qui Vrovinciat omnei pedi- 
bus circumtcrit > agmen comitantium preevertfni, quum op~ 
pida universa refiitueret r augeret ordinibut . Aurei. \i(ì. 
in vita tìadrìani . 

fé] Muratori Annali d' Italia , Tom. ». pag. 38*7. 

IX! Tufi in Siciliani navigavit , in qua dEtnam montem 
oov refluite , ut Solis ortum videret arcui fpectf , ut didtur t 
varìum . Spati* in Vit , tìadrìani eap, 13, 
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va Ca% -Ma non terminò qui la vigilanza 
di, Acinano.» -Siccome egli amava che fof- 
fe oflervata la giuftizia .ne’ tribunali , 


fa- 


•• ’i 


r.m?sT^nr° n p k C 5 ZÌOrii 'Apportate dal chìncIT- 

delle -iiftirh»» IfJ 1 ^ . d \J° r “ mu * /a «ella fua Opera 
delie aooche ifcrmom di Sicilia Ciaf. 11. a . paz . 

l)lh U t na dì WPM'C* , Cotoni*. Helùe lAugJ* 

Ltboitanorurn . Un altra : M. Taconius L F ir, 

fTJrr" mh s. 

tu^nl S jf amJ ° IU 7 e ? vettril ”“l*pidibu t innomt ... Ex 
tarili fi f a f picari potefl Colonia,,, bene 

JdodriqnoamperameauededuHam , + u t fai fon, in /igni tir au- 

»/ efiim Hierofolymam frnpùjem a- Tifo tv,,**. 
*eftaAo,,,a,,orum. Colonia refiauratam fum ma UrTJil 
* uXit > deque- fuo' nomine Hèhafn dixit , un ex - 

* àro,Ut: #:>a Jbmandè in 
comment. de regn. è- temp. fucceff. lib. i. Io però fon_ 

o 1 n? r tem J ni , ll i A CoI ® nia fufpedita^ Lilibeo 

no e C IT a A T °' ° di Tiberio , e no di Adria- 
*nuov? fld? f CoAui * kr .°' «on-fe, fe nort fé aumentarla ai 

nuovi abitatori racuo ^ i ibro de* fnoj Annali 

»S ferrod ?^° ? U * Wo Marco Pacònioi che vi- 
r'fV- m ^ ,L) f ri0 die t.*ux«re numtrum accufatorum_> 
tus ophcola , eie M. Vaconius , Alle Qjucjlor Silani ,bic 
ogatus . .Se quello Marco Paconio, di cui fa menzione 
Jacitp latto il governo di Tiberio, é quell* irte fio, di 
curii fj» parola nella lapida pofllamo’ con /ìcurezza__, 
pervaderci di ciò; poiché è incredibile, che fofse egli 
viUiiio più .d’ un fedolo v -tf «fino attempi d* Adriano. 
Anche Svetonio nella vita dì Tiberio cap. 6 S . fa men- 

'' i XUrum ^ P aucó ’ die, fcripjif. 

fe Stnatui , ut de. p«na Vacanti amprinnim Jlatncret . 
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fapea , che nelle Provincie non fi olìerva- 
va l’ uniformità nel giudicare; giacche 
ognuna di effe, decidea i litigj, e le con» 
troverfie a modo Tuo; cosi ordinò egli a 
Salvio Giuliano celebre Giurifcónfulto dì 
que’ tempi di fare una raccolta di leggi , 
ed editti , a tenor della quale dovettero el- 
leno regolarli —Onde fi vide d’indi in poi 
meglio amminiftrata nelle Provincie , ed in 
confeguenza in- Sicilia » la giuftizia . I Fram- 
menti di quell’ editto perpetuo di Adria- 
no fi olfervano già raccolti da Dionifio 
Gotofredo (a j*. Fu anch’egli attento in 
punire 1 Governadori , e i Procuratóri delle 
Provincie che aggravavano i popoli, fen- 
za che niuno glie ne avelie fatta l' iftan- * 
za QT) .. . 

-Jvìorto Adriano fu .attuntov al trono* 
de’ Cefari Romani Antonino Pio Principe 
d’ ottimi coftumi , generofo r liberale , e_, 
giudo . Ili tutto il lungo tratto del fuo 



. . * .1 

a 


Muratori Annali- d' Italia Tòm. 1, pa°. 397. 

( 6 ) Et tìrcumìens provincia s , procuratore! , & pr àfide! 
prò fafhr fuppUcio affcctt ita ("etere , ut accufatores per 

fe vidtretur immittere . Sjiirt. in vita Hadnani I. c. 

\ 
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governo fi vide Tempre in pace in Roma,' 
e nelle Provincie all’ imperio Romano fog- 
gette . Fu egli amante affai 'de’ Letterati , 
p ricolmò di onori , e ftipendj i Filofofi, e i 
Retori iparfi in tutte le contrade del fuo 
dominio (a). Ognun fa., qua nt’ egli ama- 
va la quiete de’ Tuoi vaffalli , per modo 
che in tutto il tempo del fuo governo 
non fi videro avanìe , e rapine nelle Pro- 
vincie. Odiava egJi oltremodo le oppref- 
fioni de’ popoli ; e fe conofcea , che alcun 
de’ Tuoi Miniftri fi arricchiva colle lagri- 
me , e colle borfe • de’ Provinciali , li 
obbligava tolto a fender conto della loro 
condotta , e li gaftigava feveramente . S’ 
informava allo fpeffo dello ltato delle Pro- 
vincie , ed incaricava i Tuoi Proccurado* • 
ri ( b ) di por da parte il rigore nell’ eli* 

. ‘ gen- ■’ 



Rbetorìbur & Vbilcfophis per emner provincia s 
fjonores , & fatar ia detulit . Jul. Capitol. Ut vit.’jAntonìnt 
Vii cap. ii. - . . 

Occorre allo fpeflo leggendoli gli antichi Scnt- 
ttorl della Storia Augnila il nome de’ Procuradori, che 
folean da loro inviarli nelle Provincie Proconfolarl per 
curar gl J imerelìi del Fife» ; onde mi è venuto io ca*. 

" ' \; ' po 
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gonza dè’ tributi , gafrigando coloro, che 
eccedeano i limiti del loro uffizio , ordi- 

nan- 



po il dubbio , fé quelli Magi lira ti furori mai in Sici- 
lia ; s* eglino fi portavano- qui in unione de’Procon- 
foli, ctl in che conlìitellè il loro impiego . TS T c feci ri- 
cerca; ed ecco ciò, che ho trovato colle .diligenze da 
me fatte. Di due forti erano i l’roecurjidori.j cioè qua*, 
che folean desinarli al governo delle Provincie di mi- 
nor conto , ed avean la llelfa autorità dc’Prefidì, a.» 
perciò Trofia ancora li diceauo , Come Trocurater , ó" 
Trofei lA'pium i * rator, & Trofia Trovinciarum per 
Onentem ; e que’ palliavano inlieme co’ Proconfo'.i 
nelle Provincie P j molari , che portavano il nome-, 
di 'Procuratore! , Trocurarorei Tiberii. Deprimi 

ne fa chiaramente memoria Tacito ninnai. Itb. tz. cap. 
13. Eodem anno fopitit audita vox- Traicipis , panni vini 
rerum habendam a Trocuratoribus fiuis judicatarum , ac fi • 
ipfic ftatuiffet . Jlc ne fortuito proiapfus viderttur , Sena, 
tur quotine confulto cautum plenius , /quarti ante a , ci.- ubs- 
■rius t Lo Hello fi ha da Spnrziàno nella vita di Adria- 
no : tir circuiuicns quidem Trovinola! Trocura torci , c r 
Trofidea prò faHis fuppIUio affecit . De’ fecondi ne Im- 
panila Giulio Capitolino nella vita dì Antonino Tio ; 
c dal medefimo impariamo, eh’ eglino avean l’incarico 
d’ efigere i tributi , che fpettavano all’ Imperadore : Tra - 
curatore s fuos , dice egli , mode/le fufeipere tributa jujjìt; ; 
e recedente s modum rationem fatltrum fuor ut» reddere prò - 
oepit : neo unquam lotatus eft lucro , quo provinciali s op- 
pre/fui eft . C’ infegna ancora Lampridio nella vita di 
Aleflandro Severo, che venlvan eglino detti. finche l{a- 
ìionales \ ubi aliquos voluijfet , fon lue parole, vel fieùo- 
. . • ' • res 

Opufc.SicX.XVII. V 
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I rj 4 Della Sicilia /otto la Repubblica. 
nando loro di rendergli ragione della pro- 
pria amminilirazione , e dando Tempre- 
* udien- 


ti Trovai dii dare, voi Treepofitu facete, vel Procurato- 
,et, idcft gattonale] ordinare . Indi col crcfccr degli na- 
ni quelli Proccuradori, e Ragionieri vennero a PP ell ™| 
vJuratorcs Fifa, e da qui I* or^ne <le' 

Fifcali , e Proccuradori generali ^el ^ . 0^ Gioito 
Capitolino nella vita de’ due Marti mini : Eroi Fif \ro 
(uratcr in lybia , qui omnes Maximim ftudio fpoli ave 
rat : bic per ruflicanam plebei», dande , & quofdam 
intetemptut ejl per cot , qui mattonalo» I 

ximini defendebant . Il 1 oro ‘ onl £ e J a P r 5 ni af- 

mente in invigilare fu* beni del HTeo , m darli in ar 

fitto in calo d S i bifogno , in decid ! . le eTin'efi- 

apr>artenevano al patrimonio del Pnnc p » 

Si dazj a Ini (penanti : Impcrator, dice Dion 

Cartio nella fua Storia di Roma lib. LUI. ca P* jj. * 

etiam Vrocuratores Qflcemm « 
redditus colligunt , & praferiptas ipfit 
in omnet Cuas , ac populi Trovinttas ex Equitibut ahos , 
aliot ex Liberta mittit . NoS abbiamo una chiara prova 
dell'amica relidenza di quelli Proccuradori di C, eftrv 
in Sicilia da due Scrizioni rapportate da Giano 
tero al num. 407- e 408.; dalle qnali rilev^, che 

folto il governo di Trajano 7^" gjieme 
qualità di Proconfole Quinto Cecilio ‘ imonio di elfo 

con Tito Frignio coftumanza le ne fa me- 

1 raperà dorè . notÌ2Ìa dell' Impero Roma- 

r r r Tfe?iti ^dal Pancirolo Vfitit. utriufque Imperli hb.z. 
in cut fi dice: Rationalii rei privata per Siciliani » 

P'T St'Ilùm. Onde .• ingan» * ^ 
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udienza a que’, che fi querelavano de’ loro 

V 2 ag- 


rufo In credere, che la carica di quello Magiilrato foffe 
fiata creata dall' Imperador Collantino ; poiché tifa eli» 1* 
origine dagli antichi Imperadori Romani. Sembra , che il 
Sig- eli Montefquien nelle fue Confiderations fur let caufcs 
de la grandeur , & decadine! des Ramala: in una nota 
da lui fatta al cap. 15. in piè di. pagina avelie confa- 
li quelli due Uffiziali Romani formandone delle due 
cariche una fola: ^Augufte , dice egli, avoit établt les 
•Procurateurs , mais ils n' avoient point de jtirifdiftion ; & 
quand on ne leur obéijjoit pas , il falloit , qu’ ih recouruf - 
Jent à 1 * autorità du Couverneur de la "Province , ou dx 
Treteur . Mais fous Claude ils turcnt la jurifdiSion ordinai - 
re , comme heutenants de /a Province : ih agérent ancore des 
affairs fifcales : ce qui mìt Ics fortunes de tout le monde tntre 
lours mains . Non è vero ciò , che dice quello bravo 
Politica , che i Proccuradorl avean l’obbligo di ricor- 
rere al Governador della Provincia , quando i fuoi ordi- 
ni non erano obbediti . Se 1 Prefidi delle Provincie— 
cran gli llelli Proccuradori , come mal di grazia fi po- 
tean eglino prefentare a fe itefifì , per farli obbedire ? 
Cornelio Tacito, il quale rapporta lo ftabillmento dell’ 
Imperador Claudio nel luogo fuddetto , full’ autorità 
de’ medefimi dice foltanto , che dovean eglino implo- 
rare in cafo di bifogno il braccio fuperiore del Preto- 
re di Roma, e ciò è ben detto, perchè fi uniforma.., 

> all’ antica legge di Augullo Tsjaw D ivus Kugufius apud 
equejlres , qui sÈgypto prafìderent, lege agi , decretaque co- 
rum proinde ba'beri jujferac , ac fi Magiftratus Romani con - 
Jiituijfent : inox alias per Trovincias , & in urbe pleraque 
conceda fu ut , qua ohm a "Prtecoribus nofcebantur . Clau- 
dius omne jus tradìdit , de quo roties feditione , aut armis 
certatum , quum S smproniis rogaciontbus equejler orda in 

t°f- 


\ 
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j $6 Dell jp Sicilia fatto la Repubblica 
aggravj fa ) . Lafciava egli in carica tutti 
qiw’ Prelidi, che conofeea d’aver gover- 
nato bene le Provincie per fette , o nove 
anni , in ricompenfa della loro virtù. Tut- 
ti quegli TJlfiziali , eh* erano dati promoilì 
• ' a di- 


potfejjìone judiciortim loca retar , a ut rurfum Servili a leges 
Sentitili ]u. liciti rendetene . Quei poi, eli' ebbero la cura 
de’ beni del Fifco ., non erano gli ltcili, eh’ egli chiama 
Luogotenenti delle Provincie , come abbiamo già di- 
moiti ato ; ma erano diverfì, ed avevano un impiego 
ieparato da quel de’ Proconfali, co’ quali folcati eglino 
accompagnarli, quando pattavano al governo di elle Pro- 
vincie , come lì ha dalie due Ifcrizioni del Giurerò di 
lopra citate. Anche Sparziano prefe un bel granchio, 
quando fcrilfe nella vita di Settimio Severo , che co- 
lini fu il primo, che creò l’ Uffìzio dì Proccuradore del- 
le cote private : t un eque primum privatami n rerum pro- 
curano conflitti ta efi . Su ciò bifogna fentirc come lo ri- 
prenda il Salmalìo : -4 in tu Spar liane Severi temporibus 
procurationem rerum privatarum fuìjfe confi icutam ì Tfiulii 
igitur ante Severa»} rei privata procuratore s ? 1 mmo jam 
ab ugnai temporibus & rcs , & nomea ipfum fuit regni - 
tum . SeJ ecdem errore return privatarum procurationem 
fub Severo primum f uiffe confi; tutam fcribit , qua longe 
ante Stverum extitit , quo curfus pubi tei ir.fiitutionem Ha - 
Ariano tributi, quam certtun efi ad Augufium ipfum re- 
ferri, debere . Diccbatur privata ratio, vel tadorne priva- 
ta Procurato* , vel rei privata gattonali! . 

O) Vrocuratores fuos modefie fufcìpère tributa iujfìt t 
excedentes me. tum , rationem factotum fuorum r odierei 
pr,ecepiC .... Co» tra P lOcuraprcs fuos conquerenres libett- 
ter andivit . Capitoliti, in vit, Antonini Pii. lap. 6. 
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a diverfe cariche in tempo di Adriano , 
perniile egli , che avellerò continuato nell' 
efercizio delle loro funzioni (ò). Se con- 
dannava qualche Governadordi Provincia, 
folea far redimire a’ di lui figli ciò , che il 
Fifco fi avea incorporato, lòtto condizio- 
ne di pagare a’ Provinciali il danno loro 
recato (b') : in fomma governò egli si be- 
ne i popoli a lui foggetti , che tutte 
Provincie in tèmpo fuo viflero in uno fia- 
to florido , e tranquillo (c) . E per colmo 
di fua liberalità non contento di refiituire 
alle Città, d’ Italia l’oro coronario , o fiala 
contribuzione , che doveafi da loro pialla- 
re per la di. lui adozione , volle ancora-, 
rilafciarne la metà alle Provincie Romane, 
fra le quali annovero!!! la Sicilia ; come 
fi ha da una medaglia , in cui fi fcorge 
• . , . una 


( 'ai ) Fu Bus \mperator nulli eorum , qnos ITadrianut p*0- 
vexerat , fui Ci fiorai* de.iit ; fui rq ite ea conflantut, ut Jcplcnìs 
& novenis annis in l 'rovinati ùouos Vretfidcs dctmcrct . 14. 
ibiJ. cap. 5 . 

( 'bj Si quos repetun.iarum damnavit , eo'um liberi! h>”e* 
pttiiroa rejhtuic , ea tante» lego ut ith VrOV'nOitlibut red- 
. dcrcnt y quel pare» t cs accep r.i»t . li. i i l. cap. 1 O - 1 

(rj Vro vinciti fai) to curiflx fini uerunt. 14.. toc. tit. top. 7 . 
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I ^8 Della Sicilia fatto la Repubblica 
una donna con ferto di fpighe in te- 
tta in atto di porgere una corona fa'). 
Spinti, credo io, da quello fuo atto di 
generofità i Siciliani gV innalzarono a per- 
petua memoria de’ pofteri una ftatua , in 
cui gli diedero il bel titolo di Padre della _ 
Patria da lui a ragione meritato , come li 
lia da un marmo rapportato dal Sig. Prin- 
cipe di Torremuzza (b ) . 

Dopo la di lui morte prefele redini del 
governo M. Aurelio , detto il Filofofo pe 
be’ lumi di Filofofia , di cui avea egli ador- 
nato fin dalla fanciullezza il fuo fpirito . 
Sotto un Principe si faggio non potea , 
fe non fe migliorare lo flato dello Impe- 
rio Romano . Avea egli fempre in bocca 
il bel motto di Platone : che farebbe da de- 
fiderarfi , che r e gn afferò i Pilofofi fulla terra , od 
almeno che t Principi Japeffero filofofare fc): 

matti- 


'• 00 Angeloni ne’ Cuoi Ce fari . jturum coronarium , quo A 
tidòptionh fua caufa oblatum faerav .ItaUc.s totum me- 
dium Trovinciahbus reddidit . Id. Capitol. toc. cit. cap. 4 . 
k (b~) Colle3. lnfcript. S idi. Ciaf. Ir. n. io. 

( C i Sen tenda Fiatoni! femper in ore ilhus fuit •. Fiorire 
cìvitata , fi a ut Vbilofopbi imperarti ,aut \mperat$rcs pb - 
Jofopbartntut , Capitolili, in vit. *Antoni Vbilof. r, £7. 
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maflìma, che dovrebbe tempre effere ^ cuo- 
re de’ Monarchi . I precetti della Filófofia 
Stoica , cui egli era addetto , gl’ iftillarono 
un amor così grande per la virtù, e per 
la giuftizia , che pare di non efier 'egli na- 
to , fe non fé per render felice il genere 
umano » Oflerviamo ancora noi nella bell’ 
opera delle fue Riflejfmtii quelle maflìme Iu- 
minofe ; e ci forprende il vedere , come un 
Pagano avelie col folo lume della ragio- 
ne arrivata arilo fviluppo de’ doveri dell’ 
uomo, alla di cui cognizione non arriva 
il comune de’ mortali » fe non fe coll’ aiu- 
to della Religion rivelata . Ebbe egli fem- 
pre acaro gl’ interefiì de’ fuoi flati ; 'nelle 
Provincie ifiitui l’ uffizio de’ pubblici Nota] , 
cui non fi era per l’ innanzi provveduto, coll*/ 
obbligo di porre in ufo rifpetto alla na- 
feita , ed origine delle perfone ciò , che pra- 
ticavafi in Roma da’ Prefetti dell’ Erario , 
in guifa che ntuno negli atti poteafi chia- 
mar libero , fe prima non provava il fuo 
flato (4). Relie egli fempre efle Pro- 
vincie 


a 

CO Prr P rovincùts Tabular iorum publtcorum ufum in- 
fili Hit » 
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l6o Velia Sicilia /otto la Repubblica 
V*icie con gran moderazione, e dolcez- 
za ( d ) . Era l'olito li ri da fanciullo ammo- 
nire i luoi Proccuradori di efcreitare il pro- 
prio impiego lenza arroganza ( b ) . Diede 
egli ancora a’ SopraintendenLi della polla 
la facoltà di punir coloro, eh’ eligeano qual- 
che colà di più de’ Coliti tributi Qc) . Or- 
dinò, che le ltrade pubbliche di Roma», 
e delle Provincie follerò ben folciate (di'). 
Era cotanto nemico delle nuove impo- 
ne , che trovandofi il fuo Erario efauiìo 
di danaro dopo la guerra da lui fatto», 
contro i Marcomanni , i Sarmati, i Van- 
dali , ed i Quadi , per nou aggravar Ie_. 

* PiO- ; 


fìicuit , apud quos idem de orìgìnibus fierct , quod Fpnht 
apud Pfcej'eBos sErarii : ut fi forte aliquis in Provincia na- 
tus ca uff ani liberale/» diceret , tejiationes inde fcrret . Id. 
loc. cit. cap. 9. 

00 E r S° Provincia! pofi h<ec ingenti moderatione , ac 
benigniate tra fi a vie . ld. ubi fi up. c. 17. 

(63 Exijìimatiouis autem tantum curam babuit , ut & 
Vrocuratores fuoi puer fiemper tuonerete ne quid arrtgantius 
facerent . Id. ibid. cap. 7. 

CO Dedit pr te ter e a curatorìbus regìonuni , ac viarum po- 
teflatem , ut vel punirent , vel ad Prcfeffum urbi purnen- 
dos rernitterent eos , qui ultra vefligalia quicquam ab ali - 
quo exegijfient . Id. loc. cit. cap. 11. 

( d) yias etìam urbis , atque ittnerum diligentijfitne cura* 
vie. Id. ubi fup. cap. il, 
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Provincie di nuovi dazj, fi contentò met- 
tere all’incanto i vafi d’oro, e d’ argen- 
to , e i mobili più prezioiì del fuo palaz- 
zo (a) . In Sicilia fu egli amato , e vene- 
rato, come un Dio , e ne abbiamo di ciò 
lina prova da quella Menzione , che vienu 
riferita dal Sig. Principe di Torremuzza, 
e eh’ efifte tuttora in Licata Q ') , dalla 

qua- 


(O Quum autem ad hoc bcllum orane <erarium exbàufif- 
fet fuum , ncque in anltnum induce ter » ut extra ordine ot 
Vrovincialibus aliquid impcrarct , in foro Divi Trajani au - 
ilionem ornamentorum Imperialium fecit , vendiditque aurea 
pocula, & cryftallina, & murrbina , va fa etiam regia , & 
ve fietn uxoriam ferlcam, & auratam , gemma fque etiam, quar 
multai in repofeorio fandiore Hadriani repercrat . Capito!. 
in vit. Anton. Piij cap. 17. 

(J>) Quella è 1’ Udizione , di cui li tratta » 

CjESARIBVS 

8ACRVM 

L. C/ELIVS. M. P. 

QV ADRATVS 
D. S. P. 

Il Sig. Principe di Torremuzza dice , eh’ è tuttora la- 

cer- 

Opufc.Sìc.TjCVII. X 


Digitìzed by Google 


1 6 <2 Della Sicilia Jotto la Repubblica 
qùale rilevali d’ effere Hata innalzata una 
Statua a lui, ed al fuo Collega nell’ Impe- 
rio Lucio Vero. 

I Cri- ; 

• , . ' 'i , ' ' 

ti • I 

\ 

certo, a quali Celar» appartenga quello Marmq ; poi- 
ché ficcome ebbe Roma più d’ una volta due, o tre 
Impera Jori fui trono, cosi non èpolfibile il fidare a 
qual di elfi fu confecrato ) onde conchiude , che bifo- 
gna oderv^rli il Marmo cogli occhi proprj, affinchè veg- 
ge n doli la forma de’ caratteri fi poteffe indi argomen-, 
rare il tempo, in cui fu elfo fcolpito . Ecco le fue pa- 
role : Quibufnam Cafaribus Marmor dicatum fuijfiet , e ft 
in ambiguo ; p lurils cnitn duos , aut tra Ceefara uno , co- 
dunque tempore babuit Pronta ; oculari eapropter viJìon<—» 
indiget Lapis , ut infpefla cbaraHerum forma aliquid inde 
erui pojfit , cujUs ope ejus tetatem fecurius definire qttisva- • 
Icat . l<lpv. Colteti, lnfcript. Sicil. Claff. IV. nutn • 23. Ma 
io credo, che fcuoprendolì il tempo, in cui vide quel 
' Lucio Celio Quadrato, di cui fi fa parola nella Lapi- 
da , potremo con facilità afficurarcl a quali Imperadó- 
ri fu erta dedicata . Stimo dunque di doverli leggere-, 
tutta l’ Ifcri^ione cosi : Cafaribus S acrum Lucius C<elius 
Mummii Filius Quadratiti D. S. P. Dì M ummio Quadra- 
to padre di Celio fe ne fa ifprelTaineute menzione da 
Giulio Capitolino nella vita dell’ Imperador M. Au- 
relio il Filofofo con quelle parole : Bonorum matcrno- 
rum partem M ummio Quadrato fororis fiho ( quia illa j am 
mortua erat ) tradidit . Impariamo da quello palio , che 
Mummio Quadrato vivea a’ tempi di M. Aurelio , e eh 
era figlio della di lui forella.Eflendo dunque L. Celio pro- 
nipote di quello Imperadore , polliamo con ragione-^ 
attenuare , eh’ egli confecrar volle al Zìo, ed all Im- 
perador Lucio Vero di lui compagno quel Marmo . SI 

con*-. * 
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* I Criftiani in Sicilia praticarono in pace 
I dogmi di lor Religione , che che dica 
in contrario il Carufo ( [a ) , il quale tenen- 
do Tempre pronta a fchierarfi una lunga filza 
di perlècuzioni , ne tira una anche fotto 
M. Aurelio , aderendo dietro al P. Gae- 
tani , che fu da Sebaftiano Proconfole di 
quell' Ifola martirizzato S. V ittore . 11 P. 
Gaetani fonda il martirio di quello San- 
to fopra la copia d’ un Codice ma nufc rit- 
to , che fi conferva nel Monafiero di S. 
Girolamo della Città di Feltre , inviatagli 
da un Monaco Cafinefe di lui fratello^}. 

• X <2 Ma 


conferma tutto ciò maggiormente con un altro pattò 
ili Giulio Capitolino, dal quale fi ha, che pattavano per 
profani' tutti coloro , che non tenean pretto di fe l’im- 
magine di Marco Aurelio, e ch'era egli tanto venerato , 
che 1 Romani metteano in propria cafa le di .lui da- 
tile fra’ Dei Penati , conftderaadolo come un Dio : Sa- 
crilega/ judicatus eft , qui ejui imaginem in fua dotno non 
babuìt , qui per fortunato vtl potuit babere , vcl debuit . 
Deniqae bodieque in multi s domibus M. ^Antonini f co tua 
confiftunt inter Deos Venate/ . Se quelt’ onore faceali a 
M. Aurelio da’ Romani , che non avean con lui alcuna 
Attinenza di fangue , quanto maggiormente penfardob- , 
biamo, che gliel’ avette fatto un pronipote con fai Scol- 
pire in qualche (fatua , o ara da lui innalzata al Zio 
quella Scrizione i ' ..... . . 

(a) Storia di Sicil. P. I ■ hb • 9. pag. gì 8. 

C^Cajecani Vii. SS. Siati. Tom. 1 fol. qo. 


. \ 
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164 Della Sicilia J otto la Repubblica 
Ma qual fede dovremo noi dare ad unJ 
Codice , di cui non fe ne fa ancora 1* 
Autore , ed il fecolo, in cui fu fcritto , ed 
in cui fi narrano de’ fatti per riguardo a que- 
llo Santo contrarj a que’ , che vengono 
fcritti dagli altri ? Lo fteffo P. Gaetani 
confetta, eh’ è incerto , dove S. Vittore fof- 
fri il martirio ( 4 ); poiché alcuni lo met- 
tono in Siria , altri in Cilicia , ed alcuni 
altri finalmente in Sicilia . Se così è , chi 
non vede quanto quello buon Padre abbia 
fatto male a regalar la Sicilia'd’ un Martire, 
di cui egli fteffo afferifee di effere incer- 
to ; s’ egli pofe mai il piede in quell’ lfo- 
la ? Rimettiamoci di grazia fu quello punto 
a lui fteffo . Veggiamo come dopo d’ 
averci rapportati gli atti del martirio di 
quel Santo cantò poi la palinodia : at 
rogas me quid de Vi flore feriti am ? Ingenue dl- 
cam : dìflrafìis adeo Aufloribus , quonam indi « 
nem , ìncertus fum , arduumque e fi difeernere a 
. corruptis /incera , verum a falfo , nifi rerum lux 
major cffulferit . Interea baud liquere pronuntìo . 

Le 


(a) Idem Mìmdverf, T«m, hf»U 30. 
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Le perfecuzioni contra de’ Criftiani in tem- 
po di M. Aurelio furon fufcitate in Afia , e 
nella Gallia (a) ; e niuno prima del Gaetani 
ci avea detto mai, che fe ne vide di effe un 
lampo anche in Sicilia . Se colle leggende 
de’ Santi vogliamo noi ftabilire il numero 
delle perfecuzioni, e de’ Martiri in quell’ Ifo- 
la , daremo ficuri, che non trovaremo mai la 
verità . La maggior parte di quelle leg- 
gende ci fpacciano delle fahe merci , per- 
chè fabbricate ne’ tempi barbarici, e ne*, 
fecoli di ferro , in cui s' ingojavano le- 
bugie, come tanti dogmi , e le fuperllizio- 
ni ridicole, come tanti miracoli. r La pietà 
di que’ tempi induffe in que’ fecoli d’ igno- 
ranza il culto per certi Santi immaginari; 
i Frati, ed il Clero imponeano al popolo 
non per frode, od inganno, ma per mera 
credulità, e dabbenagine ;ed il volgo igno- 
rante feguiva ciecamente ciò , che era lo- 
ro pollo in bocca da un ceto il più ri- 
fpettabile della Terra. 

Di Commodo figlio di M. Aurelio può 

dir fi 


*1 Muratori ninnoli d' Italia Tàrrh IL pa%. 37» 
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dirli affai poco di buono. Tralignò egli 
dalla purità de’ editimi del padre ; fu un 
Principe fanguinofo , leggiero , e fcape- 
ftrato , e perciò odiato dal popolo Ruma- 
no , e da tutte le Provincie . Il Senato 
dopo la di lui morte in pena de’ di lui vi- 
zj , « del di lui cattivo governo ordi- 
nò con fuo decreto , come lì ha da Lam- 
pridio (*), di gettarfi a terra le di lui 
datile , e di abolirfi la di lui memoria , 
con fcancellarli da’ pubblici , e privati mo- 
numenti il fuo nome.. E’ degno folamente 
dì lode, per non aver perfeguitato i Cri- 
ftiani,: anzi 1 permife egli , che fi foffe dila- 
tato :il lor numero . Quella indulgenza ver- 
fo i feguaci di Gesù Grillo gli fu infinuata 
per atteftato di Sifilino £ b ) • da Marzia^ 
donna da lui, molto amata, che vedea di 
buon occhiò i Criffiani . Elvio Pertinace 
di lui fucceffore fu la medaglia al rovefcia 
di Commodo . Amava affai la frugalità , e 
la giulìizia ; deteftava i buffoni, e gli adii? 
, ; latOr 


00 Lamprid. 'in Commod. 
(J>~) Xìphilin. in Commod, 
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latori di Corte, e trattava tutti con affa- 
bilità , e dolcezza . Abolì per le Provin- 
cie varj tributi impolìi dà’ Principi fuoi 
predeceffori Tulle rive de’ fiumi, fui ponti , 
e fulle ftrade . Spinfe per tutta Y Italia 1* 
amor dell’ agricoltura con donare a’ bifo- 
gnofi le terre incolte, affinchè fodero col- 
tivate . Ma un Principe sì buono non re- 
gnò, che pochi meli ; e fu trucidato da’ fuol 
lieffi foldati con grave cordoglio del po» 
polo Romano . Anche di Oidio Giuliano, 
che fi fe a forza d’oro acclamare Impera- 
dore da’ foldati Pretoriani, nulla polliamo 
dire, che avelfe rapporto colla Sicilia . Con 
mezzi illeciti acquiftò egli il diadema im- 
periale, ed il Senato credendoli fvergo* 
gnato per la di lui- elezione, lo fe privar 
di vita fui fatto. 

Abbiamo da Elio Sparziano, che Setti- 
mio Severo prima di effer promoffo ali 1 , 
Imperio di Roma governò la Sicilia in_* 
qualità di Proconlole (a ) . Fu egli accu- 
: fato *" 


i l \>Jì btc Sictham proconfularcm forte meruit , fufce • 


*68 Della Sicilia fotta la Repubblica 
fato preffo i Prefetti del Pretorio di avere 
in quell’ Ifola confultato gl* indovini Cal- 
dei, quafi pretendetela corona imperiale. 
Efiendo però fiata Sventata 1* accufa per 
calunnia, fu il di lui accusatore condenna- 
to al fupplizio della croce . Fu egli fempre 
attento all’ amminiftrazione della giuftizia ; 
e ponea gli occhi fopra i fuoi Proconfoli, 
Proccuradori , e Prefidi , per modo che., 
pe’ lamenti de’ Provinciali ne gafligò pa- 
recchi di eflì Severamente (a) . Si vuole da 
Sparziano (f) , che avete egli vietato Sot- 
to rigorofe pene a chichefia di abbracciar 
k Religion Crifìiana : e .forfè fu quello 
pato appoggiati gli antichi Scrittori del- 
la Storia Ecclefialtica promulgarono la-, 
quinta perfecuzione contra de’ Criftiani 


pitque Bpma alterum fili ut» . I n Sicilia quafi dt imperia 
vel vates,vel Cbaldaos cotifuluijfet , reutfaSus apud Pra- 
fcBos Vratorios , quibus -audiendut dar ut fuerat , jam Com- 
modo in odium veniente, abfolutus e/t, calumniatore in—* 
cructm affo. Spartìan. in Sept. Sever. cap. 4. 

(<*) Cauffas plurima s audivit . jtccu/atos a Provincialibut 
Judices prebatis rebut graviter punivit . Spartìan» in— • 
Sept. Sever. cap. 8. 

- Xb') Judaot fieri fub gravi pana vetuit , Idem ettaro de 
Cbrifimis fanxit, ld lbid. cap, 17. 
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fotto il di lui governo . Bifogna però fu 
quello punto dar credenza a Tertulliano , 
che vivea fotto f ifteffo Imperadore , e non 
già. a Sparziano, che fiorì un fecolp dopo, 
cioè a’ tempi di Diocleziano . Ora Tertul- 
liano dice pofitivamente (a ) , che Severo 
non fece mai alcun male a tutti quegli 
uomini illulìri , che aveano abbracciata la 
Religione di Gesù Crifto , anzi li difefe_, 
egli feopertamente dagl' infulti del popo- 
laccio . Come dunque da Sparziano fi af- 
ferma, che proibì egli rigorofamente a’ 
fuoi fudditi di mutar Religione? Quello 
fatto può confermarli coll’ efempio deli' 
iftelTo Tertulliano . Scriffe egli con molta 
forza contro il culto dominante degl’ ido- 
li ; fi mollrò a viliera alzata di effer Cri- 
fliano ; e frattanto non fu egli mai perfe- 
guitato per la fua Apologia non folo dall’ 
Imperador Severo, ma ne anche dal Procon- 
fole à\ Africa, cui non potea effer ignoto 

il 


C a ) Sed & elartjjìmas faemtnar , & clarijfimos virosi Severut 
/«Jfw bui us Stila effe , non modo non lafit , veruni & 
tcjlimonio exornavit , ir populo furenti in OS palar» rejìidt . 
Tertullian. ad Scapulam. 

Opnfc.SicJ.XVIl. Y 
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il di lui fc ritto ; giacché era flato com- 
porto, e pubblicato , per dir così , fotto i 
fuoi occhi . Si ha da Lattanzio (a ) , che 
prima di Decio la Chiefa non (offri alcu- 
na violenza dal canto de’ Pagani , per mo- 
do che ftefe ella il culto della Religione 
Criftiana in tutti gli angoli delle Provin- 
cie d* Oriente , e d’ Occidente . Ora vorrei 
io, che andaflero guardinghi tutti coloro, 
che fpacciano delle perfecuzioni univerfa- 
li contra de’ Criftiam ne’ primi tre Secoli; 
poiché furon elleno futcitate per la mag- 
gior parte in alcuni Stati , e Regni par- 
ticolari , godendo 1* altre contrade all’ Im- 
perio Romano ioggette una dolce calma. 
Ninno prima di Decio tirò fuori degli edit- 
ti contra de’ Criftiani per tutte le Pro- 
vincie di Roma , ed in confeguenza fen- 
za gli ordini de’ fuoi Imperadori non po- 
lea in effe accenderfi il fuoco univeriale^ 

del- 


(tf) gitilo; intmicorum * imprtni pajfa marini funi in — » 
Orientai* , Occidentemque porrexit , ut jam nullui ejfet ter - 
rarum angui us tam remotus , qui non rt ligio Pei penetra f- 
Jet, nulla natio tam ferii moribus vive ni , ut non fe fu fc f- 
fio Dei cultu ad jujìiti* opera nntefctrtx . Lafhmt. de mcrt, 
perfecut. cap. 3. 
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della perlecuztone ; ma a corrifpondenza 
delle iollevazioni de’ popoli , che occorrea* 
no contro di loro, or in un paefe, ed or 
in un altro venivan eglino facrificati al pub- 
blico odio . Se li Sig. Abate Carufo avelie 
ofiervata quella regola di Critica , non- 
avrebbe donato alla . Sicilia ogni feco- 
lo un Martire , appoggiandoli alle con- 
getture ; perocché balla a Mi , che uno 
Scrittore Ecclefiaftico avelie fatta menzio- 
ne di qualche brutta Scappata contra de’ 
Cristiani, per dedurne pofeia , che la Si- 
cilia Soggiacque , allo fle’do diSaftro . E’ 
quella una bella maniera di canonizzar 
fenza beneplacito del Vicario di Gesti 
Grillo tutte quelle perlbne, che fi voglio- 
no decorare del gloriole nome di Martìri. 
Noi veneriamo tutti que\ che furon vera- 
mente tali , e ci conviene Soltanto {carta- 
re dal catalogo di efìì quel’, c!ie dalla- 
fìupida crudelità de’ fecoli rozzi furon ri- 
poftì in Cielo . Anche fotto il governo 
di Settimio Severo vuole il Carufo, che- 
fofsero Hate in Sicilia Spalancate le porte 
alla perfecuzione , e che vi avefsero ri- 
cevuto la corona del martirio Benigno , 

V 2 ed 


I 72, Della Sicilia / otto la Repubblica 
ed Evagrio (V). Eccoci un’altra volta a* 
Martiri . Cita egli in prova di ciò il ?. 
Gaetani ; ma fe noi apriamo il libro dt 
quell’ Autore in quella parte, ove parla de’, 
fuddetti Martiri, troveremo, ch’egli non 
allega alcun codice antico di que’ tempi, 
ma foftiene il loro martirio coll’ autorità 
del Lilio ,’ che tratta delle perfecuzioni del- 
la Chiefa . Balla però leggere le prime- 
parole di quello buon Religiofo , per con- 
vincerlo dì^errore: atroci ([ima perfecutionis tcm - 
peftate dice egli Qf) , excitata a Severo Impe- 
ratore , ejufque impio edifto in Siciliam periato 
plerique Cbrijli athletarum prò pietate forti ter de- 
cer taver e . Fermiamoci qui . Un editto dell*, 
'Imperador Severo contra de’ Crilliani ! 
Quando , io domando al P. Gaetani , fu 
elio promulgato ? In qual Provincia , in- 
quali circoftanze , in qual luogo? Da qual 
lllorico ha egli apprefo quello aneddoto ? 
Lo creda chi vuole , e fe con autentici 
documenti non fi proverà prima quello 
punto , non fi potrà mai dar credenza nè 

a lui , 


[>] Caruf. Stor. di Sìcil ■ p. i. li b. 9. pag. $-2, 
Cajetani Vit, SS, S icul, Tom . I. p*g, 42. 
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a lui , ne al fuo Lilio filila fuppofta per- 
fecuzione fofferta in Sicilia in quel tempo; 
Conchiuclo finalmente dicendo, che Setti- 
mio Severo fu caro affai a’ Palermitani ; 
perocché in fegno della lor benevolenza 
confecraron eglino a lui , ed a Giulia fua 
moglie diverfe lapidi di marmo a -perpe- 
tua memoria de’ pofteri (/»).. Un’altra no 
fu da loro dedicata a Tiberio Claudio 
Erodiano Giudice , e Legato di Sicilia ( b ) ; 

Io 


[<*] S idi. vetcr. Injcript. nov. Colteli. Clttjf. IV. n. 15. 16. 

C rt J Pretende il Carufo nella Aia Storia di Sicilia Pi 
7 . ìib. 9. pag. 522. che fo(Te dato fcolpito quello Mar- 
mo 1’ anno fecondo del Confolato di Severo , e du- 
gentefimo terzo dell* Era volgare . Io non fo , d' ondo 
avefs’ egli ricavata quella notizia . La lapida non ha_# 
note cronologiche . Si vede che fu cita intagliata fotto 
il governo degl’ Imperadori, giacché fa menzione del- 
la Colonia Romana , eh’ efiftea allora in Palermo ; ma 
l’ affegnare il tempo. precifo, in cui fu efla innalzata, mi 
fembra un affluito difficile , a riferba che non fi trovaf- 
fe fra gli Storici antichi un’efpreffa memoria di Ti- 
berio Erodiano, di cui fi fa ivi parola . Eccone il con^ 
tenuto . 

TI. CLAVDIO. HE RODI’ 

ANO. C. V.. LEO, PROV. SI 

C IL. IVDIC I, RARISSI 
MO. PATRONO COL. 

P A N H O R M I T. P R IN CI 
P AL E 8. V I R I. EX. A E R E. C OL 
LATO. D. D. 

Glac» 
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Io non fo, fe di Caracolla di lui figlio 
poteffe dirli con ragione, che fol’s’ egli fia- 
to piuttofio un mollro , che un uomo . 

T ì 

fu 


Giacché il Sig. Principe di Torremuzza, chela rapporra 
alla Clafre V. nani. 13. della fila bell' Opera delle antiche 
Ifcrizionl di Sicilia , tralafciò d’ illultrarla , fia qui di 
grazia a ine lecito dilucidarla; poiché coll’ajuto di 
ella ho feoperto un punto affai intereffante della Storia 
di quello Regno, cui non han fatto mai attenzione i 
rollìi Scrittori . Non c’ è dubbio, che quelle ligie LEG. 
PROV. SiCiL. lignificano elle Lgato Vrovincue Sicilia» 
Gli Eruditi fanno abbnlianza, c ha Augnilo divile le_< 
Provincie in Proconfolari , e Pietorie, Infoiando Jcl_* 
piime all* atbitrio del Senati Romano, e trattenendoli 
per fc le feconde • Quegli Uffiziall, che lì delìinavano 
al governo delle Proconlolari , godeano il titolo di Pro- 
confoli , e di Legati que’ , che pallavano nelle Preto- 
rie. Claudio Salmafio nella vira di Adriano ci infe- 
gna quella diffinzioae : Legaci Preterii , die* egli in_- 
«na nota , qui & Legaci propractcre , qui C<e farti un fu in 
Vrovincias pratorias ibant ; ii & legali Cffans propreto- 
re , dicebantur : quorum frequens mentio in vctujhs inferii 
pCionibus . G retei «■r.rpo.T* ; »< iCa'iraptf gQf adpcllant , PrO- 
pttetcres Cafiris . Sed quod dalli bomir.es aheer eoi pojlea^t 
fuijfe nominata , ex lecitone ìnforicorum , & antiquis in - 
fcriptionibus coniare ajunt , Vroconfules . fcilicet quoque _» 
ih Hoc , & Vroconfules »Auguflt , id faljijfmum effe de- 
prebendi . Ex inftitutione »Augudi notum eft , alias fuijfe 
Vrovincias popult Rpm. , alias Ceefaris . Qi’.i in P roviucias 
popi, h I{pm. mittebantur , bi diccbantitr Vroconfules : qui 
zn Vrovincias furie Vropreetorcs , vel Legati propreto- 
re . Si la del pari, che, to» Sicilia fu annoverata fra 

le 


1 
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Fa egli indegno della corona imperiale, 
odiato da tutto il Mondo pe’ Tuoi barba- 
ri coftumi, e fanguinofo per modo , che 

meri- 


ie Proconfolarl , e come Provincia pacifica reftò fatto 
il dominio del Senato , come fi ha da Dion Calilo lib* 
54. Ora dal Marmo Palermitano fi ricava , che Tiberio 
Claudio Krodiano governò la Sicilia In qualità di Le- 
gato di Celare . Come mal ciò poti accadere, quando 
ella veniva governata da’ Proconfoll , e i Legati fotean 
inviarli nelle fole Provincie Pretorie ? Fu forfè il ct 2 
lei governo col crefcer degli anni cambiato dagl’ Im- 
peratori Romani di Proconfolare in Pretorio ì Quello 
dubbio fi affacciò alia mia mente , quando ledi la pri- 
ma volta l’ Ifcrizione , di cui fi tratta . Se non fi tro- 
va , dilli io , veftlgio alcuno di quella mutazione di 
Provincie predo gli antichi Scrittori della Storia Augn- 
ila , è difperato il cafo di poter fciogliere quello no- 
do . Fattane dunque diligenza mi riufcì dì trovare, che il 
primo , che pofe in pratica quello collume , fu Celare.» 
Augnilo , come fi ha da Svetonio nella di Ini vita cap. 47. 
'Provìncia! validiores , & qua} annuii Magiftracuum impe- 
rai regi nee facile , nec tutum crac, ipfe fufcepit , carierai 
Vroconfuhbui fortito permijtt , & tamen nonnulla t ■ commtt- 
tavit interdum . Anche Giulio Capitolino fcrlve nella 
vita di M. Aurelio il Filofofo , eh’ egli provincia 1 eoe 
Vroconfularibui Confutarci , aut e* Confularibus Yroconfu - 
larct , aut Ynetoriai prò belli necejfitate fecit . Lo fiedo 

P raticò Aleflandro Severo, come fi ha da Lampridio» 
rovineiat legatoria! , prafidialei plurima! fecit-. procott - 
fulara ex Senatus voluntate ordinavi t . Qnindi il Sal- 
mafio riflettendo fui parto tellè addotto di Capitolino 
diffe : bine nata dijferentìa Yrovinciarum confularium t 
• ' • & prò- 
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merita il fuo nome di retìar fittile tenebre; 
giacché co’ fuoi delitti li conciliò egli Y 
èfecrazione del pubblico , Si vuole , che 
loffie fiato egli indulgente co’ Criftiani per 
aver nicchiato il latte da una .donna Cri- 
ftiana , la quale gli lugger! de’ fentimenti 
di tolleranza , e di dolcezza verfo di lo- 
ro (V) . Che che ne lia di ciò , egli è certo , 
che fu grato a’ Palermitani ; poiché coftoro 
onorarono il fuo nome d’ una pubblica Ifcri- 
zione (I/) . Di Opilio Macrino, e Diadume- 
niano , che fuccedettero a Caracalla , dee 

offier- 


6- proconfularium ; qu<e fub libera l\cpublìca fmt inau- 
dita* Scd fub Ctcfaribus , ut jam ante ad Hadrtani vitata 
notavi , populi Vrovincia Troconfulares dicebantur , C<e- 
farit vero Confulares . Mire a Vroconfulibus more , & ordine 
antiquo adminiflrabantur : ijì* jure novo & extraordina- 
r.io per Legato s *Augufli, Confulares . Si quid autem novi 
oriretur in Vrovinciis pacatis , aut in earum vicinui & bel- 
lici motus exifterent , de proconfulari confularem e am f*- 
ciebat C<efar ,& eo Legatos mittebat , & populo in letum 
ejus , quam'ademerat , aliam ex fuir , qu<e pacattor cj]et , 
reddebat ; & fc il!a de confutati proconfuìarls fiebat . 
Dicendoti dunque nel Marmo Palermitano , che Tiberio 
Claudio Erodiano era Legato della Sicilia , impariamo 
da ciò, eh’ efla non fu Tempre Provincia Proconfolare ; 
ma che divenne alle volte Pretoria , e quindi go- 
vernata in vece de’ Proconfoll da’ Legati di Cefare_< 
per qualche motivo ftraordinarìo . 

00 Vid- Tertullian. ad Scapulatn. 

(J>j Bit il. Infcript. vet, nov. Cotteti, clajf, ]y. ». ai* 


Digitized by Google 


E /otto gl* Imperatori dì Roma. 1 77 

offorvarfi lo Hello filenzio; tanto pere he egli- 
no non regnarono , che pochi meli ; quanto 
perchè le loro azioni impaliate della ftoria 
e ruggine de’ paefi , in cui erano nati , non 
hanno alcuna connefiìone colla Sicilia . 
Ma che diremo noi di quella mala beltia 
di Elagabalo lordo delle più infami foz- 
zure? Diremo, che Roma non ebbe un 
Tiranno più empio , e feroce di lui , il 
quale forpafsò co’ fuoi misfatti i Neroni, 
i Commodi, i Caracolli , i Domiziani,e 
tutta la feccia della canaglia di Roma . 
Diafi dunque un calcio a queft’ uomo , e 
palliamo a ragionar della felicità, che go- 
derono i Siciliani fotto AlelTandro Severo. 

Fu quelli un gran Principe degno d’ 
edere annoverato nel Tempio della Fama' 
fra gli Antonini , i Vefpafiani , ed i Tra- 
pani. La bontà del fuo animo, la ret- 
titudine delle’ fue intenzioni , la probità 
de’ fuoi collumi,- e l’integrità nel giudi- 
care , e nell’ amminiflrar la giufijzia gli 
attirarono il cuore de’ Romani . Solca— 
egli proceder nella feelta de’ Miniflri Pro- 
, vinciali con giudizio , ed oculatezza . Pro- 
ponea al popolo il nome di coloro , eh’ 
Opufc.SicXXVII. Z egli 


I Della Sicilia fotto la Repubblica 
egli adocchiava per governar le Provincie 
invitando ognuno a dire il fuo parere, 
e a proporre contra di loro tutti que’ 
delitti , de’ quali poteano effer macchiati , 
per indi rifolverfi, le dovea , o no , loro con- 
cederli quel pollo ; aderendo , che fé ciò 
era praticato da’ Criftiani, quando promo* 
vean eglino qualche perfona al facerdozio; 
doveafi con maggior ragione ufar quella 
mnlliina co’ Prefidi delle Provincie , nelle di 
cui mani ripofar doveano i beni , e la vita 
de’ Cittadini ( a ). E quello è il motivo, 
per cui egli non promoffe mai al grado di 
Proconfoli , e Governadori di efse , fe 
non fe uomini degni di governare; ne_, 
volle mai gratificare alcuno nella feelta fen- 
za meritartelo (6) . Que’ Prefidi, che avean 

ma* 


(«) Ubi aliquos voluìffet vel PjeBores Trovinciis dare, vel 
Vrapofitos facete, vel Vrocumtores , idefi Piattonale; ordina- 
re y nomina eorum proponeb&t , bortans popttlnm ,ut fi quii 
quid baberet crimini s , probaret manifeflis rebus : fi non 
proba/jet, fu birci panar» capitis • Dicebatque grave effe > cum 
id Cbrifiiani , & Jud<ei f ac trent in pradicandis facerdotibus, 
qui ordinandi funt , non fieri in Vrovinciarum l\eRoribus , 
qui bus & fortuna; bornia um conmitttrcntur , & capita . 
Lamptid. in %Alexand cap . 45. 

(b) TrxfiJet véro , Troconfuies , <£• Legatcs nunqiutnt fe- 

eie 
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maneggiato bene il loro impiego , venivano 
da lui ricolmati di varj doni , ed ammeflì 
infieme al grande onore di viaggiar feco- 
Uii nella fua lettica, dicendo, che ficcome 
dovean difcacciarfi i ladri dalla Repub- 
blica, e fpogliarfi de’ loro impieghi, co- 
sì all* oppofto dovean poi arricchirli , 
rcmunerarfi coloro, che aveano adempito 
il proprio dovere (a) . Era capitai nemi- 
co de’ Giudici venali ; e quando ne vedea 
qualcheduno da lui conosciuto per tale., 
anche prima della condanna, fi fdegnava 
tanto contro di lui alla fola villa , che_. 
non fupea perla collera più ragionare^). 
Ne era meno fevero con coloro, che ven- 
devano delle grazie a fuo nome, fenza aver- 
le mai ottenute, dando ad intendere adii 
le bramava lucciole per lanterne . Uno di 
quelli fu quelV’erconio Turine?; di cui fa 

Z <2 rncn- 


cit ad beneficium , fed ad judicium ve! filimi, ve l Seuatus j 
Lamprid. in ^ilex. Sever. cap . 4 6. 

00 Tr<ejidcs Trovinciarum, quos vere non fafllonibus ìau- 
dnrì comperiti & in itineribus fempcr fecum in vebiculo 
b'tbuit , & muneribtts adjuvit , dicens & fura a I\cp.pcl- 
lendos , ac pauperandoi , & integra effe' redimendo /, atoue 
aitando: . /d. ibid. cap. 22. 

(b) Id ibidem, cap. 17 . 
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i8o Della Sicilia J otto la Repubblica 
menzione Lampridio (a). Facea coftul 
credere a molti, che desideravano degl’ im- 
pieghi , di efferfi affai maneggiato preffò 
1* lmperadore a prò di effì , quando egli 
non avea fpefa neppure una parola ; e fa- 
p utofi ciò da Aleffandro , lo fe legare nel 
foro 'franfitorio ad un palo , e circondar 
d’ una catafta di verdi legna aceefe a_. 
fuoco lento , per morirfene foffogato di 
fumo , gridando ad alta voce il banditore, 
che col fumo fi gaftiga colui , che non., 
vende altro, che fumo Qj) . Attefta Eufe- 
bio , che Mammea fila madre fu iftruita-. 
nella fede Criftiana da Origene , e eh* 
ella iftillò nel cuor d’ Aleffandro un gran 
rifpetto per quella Religione , e pe’ fuoi fe- 
guaci , febbene foffe riniafta Pagana . Pare, 
che ciò fia vero; poiché egli tenea nel fuo 
Tempietto domeftico la ftatua di Gesù Cri- 
ff o in mezzo a quelle di Orfeo , di Apoi- 
Ionio Tianeo , e di Abramo ; e appena 

alzato da letto folea rendere omaggio a 

Ge- 


nn I< 1 . loc. Cit. Clip. 36. 

linfe b. Hiftt Ecclef. lib • PI 1 Cdp> 
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E fotte, gV Imperator i ti Roma '. iS i 
Gesù Crifto ( a ) . Pensò anzi di eriger* 
gli un Tempio; e l’avrebbe efeguito, fe 
non fi follerò oppofti a quell’ idea i Sa* 
cerdoti degl’ Idoli , dicendo, che fe ciò fi 
praticava , fi farebbero tutti fatti Criftianì , 
e farebbe convenuto ferrare tutti i Tempj 
di Roma ( b ) . Avea egli fempre in boc- 
ca quella maffima de’ Criftianì , che da-J 
loro avea apprefa : Non fare ad altri ciò 
che non •vorreftì , che fojfe fatto a te Jlejfo , 
e gli piacea tanto , che la fe fcolpire a_* 
lettere majufcole nel fuo palazzo , ed in 
diverfi pubblici edifizj ( V ). Tollerò benb 

gna- 


{VJ In larario fuo ( in quo & Divo s Trmcipet ,fed optimot 
dell os, & (tnimas fanttiores, in queis &*Apollonlum,& quantunt 
fcriptor fuorum temporum dicit , Cbriftum , yAbrabarq , e> 
Orpbeum , & bujufcemodi Deos babebat , oc major um effi- 
giti ) rem divinam faciebat ■ Lamprid. ibid. cap. 29. 

[b~\ Cbriflo templum facere voluit , eumque in ter Deos 

re ctpere Sed probibitus efl ab iis ,qui con f niente s fa- 

era repererant omnts Cbrijlanos futuro s , fi id optato ove- 
vìjfet , & tempia relìqua deferenda, Lamprid. loe. cir . 
cap. 43. 

(O Clamabatquc fiepius, quod a quibufdam Judais , fivo 
Cbnflianis audierat , & tenebat ; idque per preeeonem, quum 
aliqncm emendare , dici jubebat •- Quod tibi fieri non vis, 
alteri ne feceris . Quam fententiam ufque adeo dilexit , 
ut & in palano , & m publìeis openbus praferibi j uberei* 
Id. ibid. cap. 51, 
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iSd Della Sicilia fotto la Repubblica 
giumente i Crifticni ; e permife , eh’ eglino 
aveller fabbricati de’ Tempj al vero Id- 
dio (a ) . E ben di ciò diede egli una- 
prova, quando occuparono i Criliiani un 
pubblico luogo, per innalzarvi una Chie- 
la , che dagli otti di Roma preten deali 
elTer di lor ragione; ed egli con fuo re- 
feritto ordinò di elfer fempre meglio, che 
fi adorale ivi in qualunque maniera Dio, 
che concederà pgli olii (T) . Da qui eb- 

ber 


00 Cbrìjlianos effe pajfus cjl . Id. loc. eie. cap. 22. 

OD Qj'-um Cb ripiani quemdam locum , qui publicus fuerat, 
cccupaffent , contra popinarii dicerent fibi eum deberi , re - 
fcripfii melius effe, ut quomodocumque illic Deus colatur, qua in 
popmarìis dedatur . Lamprid. in .Alex. Sevcr. cap. 49. 
Se il Sig. di Volraire averte fetta attenzione a quello 
parto di Lampridio , non avrebbe egli detto al!a_, 
ventura di erter creduto, nella feconda parte delle fue t 
Qttcflions furi' Encjclope die pag.^GÙ. & feqq., che ì Criftia- 
nt de primi fecoli diedero dugento cinquanta anni f* n ~ 
sa Chiefe ; e eli’ eglino non ebbero de’ Tempj, /e «° n fe 
verfo il principio del governo dell’ Imperador Diocle- 
ziano; poiché fi vede fecondo l’autorità di quello 
Storico Pagano, ch’eglino 1 ' anno CCXXV. ne otten- 
nero il permeilo da AlelTandro Severo , ed in confe- 
guenza lellant’ anni incirca prima di Diocleziano aveau 
già elli de’ Tempj a Roma. Un’ altra prova diciò lì rica- 
va ad evidenza dalla lettera dell’ Imperadore Aureliano 
ferina al Senato di Roma , che ci vien rapportata da 

FJa- 
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■ . Efil/o gl' Imperameli forni. , 8 , 

ber origine tutte le grazie’ eh 1 o„r; i 
accordi) . Si ha da Eufeb o ’ che fcr f, 

ni prima del Tuo tempo 

eli 


3 ? « ' m T fo» p.v 

bjllinìs dubita (Te librìs fieri v ^ ta ™diu de aperiendis Sf- 
clejìa , Tempio ììeorum **' Chri J li * norum Ec- 

una memoria deHe Chiele de’TXXfa* - tralì . aretis ‘ Ecc «* 
verno dì Diocleziano " So che i!T , ^ g ,°* 

«iene il f U( > allumo „ni. ,* di Voltaire Io- 

Scrittore , che Se ~ T"* di Mln " zì <> Felice 
Storico del Sig. 1’ ’ Advnrxr* V0 S ,ian10 aL Dizionario 
condo fé colo , e prlncinlo ri ri ver ^° Sne- del fe- 
Tutatit autem nos occultare cuoi * V™ * E £ cone Ie parole a 
»o« babemus ì Quod enim^Emul™ ' imus ’Jj ^ ’fabra, & arac 
fi rette exiftirues , fit Dei homo ifiC^r D /° ^ n & am » cu,n 
quod ei extruam t cum totus bic ^ ^ muIacrum ! Eemplum 
tus cum capere non poffit l Z h l *'” *»*'*- 
intra imam eediculamvim tanti - ì atlut manear » * 
ne meliut in no/LlZlf m a a>eJfatis *«ludam ì 'Non- 
confecrandus ejl pittore ì MxcnH 7 ” ”°^ ro tm9 

provarli altra cofa fe non o °i Autore non può 

da noi fi accorda : poiché mnir* Te . m Pì a Dio , lo che 
eglino il heneplaci?o.daAle/T a nl n i d ° PO nC ottenn « 
che ciò folle accaduto neit. | d .r £ evero - Ma ^ felli o, 
chè dal tempo in cui fin i rr° ° dl ®‘ oc ^ ez mno; peroe- 

di colini fi-framezzano molti^arfi ^e^l , * CC ^ ** n ° /** regn ® • 
intervallo di temno f„ m n a * 0 /-.’ appunto, ia quello 

Chiefe al noftro Ko! innalzate delle 

firn \ qufbux re°endas etiam ^ ,pSratontm benignità s erga no- 
~ aS ttiam ^ovinaas conm, tubane f comi 

fa- • 


I &4 Della Sicilia fatto la Repubblica 
di Coflantino il Grande , abitavano nel 
palazzo degl’ Imperadori, da’ quali davafi 
così/ad efiì, come a’ loro figli, alle mogli , a’ 
fervi libera facoltà di efercitare pubblica- 
mente , anche alla lor prefenza , e colle-, 
parole, e co’ fatti gli atti della loro Re- 
ligione; e eh’ erano deftlnati per la loro 
probità al governo delle Provincie . I Vefco- 
vi erano venerati, e rifpettati dagli fteffì Go- 
vernadori di effe, ed i Criftiani fi moltiplica- 
vano infinitamente fiotto i loro occhi , ed in- 
nate a- 


facrificandi metu eos liberante s ob fi nani arem , qua in » 

religionem noftram affetti erant , bene voleit ciani . Quid opus 
efi dicerc deiis , qui in Imperatorum palatiis ver/abantur , 
quid de Imperettoribus ipfis , qui domefiicis ftiis , corumque 
uxoribus , liberi s , ac Jervis ea , qua religioni s fuee erant , 
tam verbis quam fatti r libere exfequendi coram femetipfis 
poteftatem dederunt , ipfis ob banc fidii fune libertaiem glo- 
riar i , ac f e ofientare quodammods per mittente! : eo/que pr<c 
extern -omnibus miniftris precipuo quodam amore compiette - 

bantur Simìliter & fingulis Ecclefiarum jlntiflilibus 

fummurn honorem , cultum , ac benevolentiam ab omnibus 
tam privati ! , quam Vrovìnciarum \ettonbus deferri vldiffes . 
Jam vero quis innttmerabilem bominum quotidie ad fidem 
Chrìfii confugicntium turbai» , quis numerai» Ecclefiarum ùt 
fingulis urbibus , quii illuftres populorum concurfus in /Edi- 
bus facrìs cumulate poffìt deferibere ì Qiiofattumefl, ut prlfcit 
tcdificiis jam non contenti , in fingulis urbibus fpatiofas ab 
ipfis f andamenti! extruerent Ecclefias . Eufeb. Ufi, Ecclefiafi . 
hb. Vili, fap. i. 
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E J otto g? Imper adori dì Roma. 1 85 
calzavano dapertutto delle Chiefe al vero 
Dio . Tutti quelli favori particolari loro ac- 
cordati lì deggiono ficuramente riferire^ 
ad Aleffandro Severo . Amava affai i Let- 
terati,' e fpezialmCffte i Giurifconfulti del 
fno tempo , fra’ quali diftingueanfi Fabio 
Sabino , Domizio Ulpiano , Elio Gordiano, 
Giulio Paolo , Claudio Venato, Pomponio, 
Celfo , Procolo, Modellino , ed altri (a) . 
Tutti quelli eran della fcuola di Papiniano, 
ed eran ammelli all’ onore della fua con- 
venzione con dirigerlo nel maneggio de’ 
pubblici affari. Vedea di buon occhio an- 
che i Retori, i Grammatici , i Medici, e 
i Matematici , innalzando in vantaggio 
della gioventù de’ Ginnasj , e afTeg umi- 
do ai Profeflori di quelle arti, e l'cien- 
ze de’ buoni llipendj . Arrivò egli a grati- 
ficare fin gli Oratori delle Provincie , e_, 
provvederli delle cofe neceffaric alla vi- 
ta (&) . Iflituì del pari molte manifatture, 

✓ e me* 


PO Lamprìd. in Mlex. Sevtr. cip.' S. 

Rjjttorìbas , Grammatici* , Medici t , Harufpicìbus , 

Ma. 


Opufc.Sìc.J.XVIl. A a 


1 8(5 Vili a Sicilia J otto la Repubblica 
e meftieii meccanici in Roma „ accordando 
a’ negozianti delle grandi efenzioni „ affin- 
chè concorrettero ivi di buon genio (ai ) . 
Onde bifogna confettare, che fu. egli un 

- , otti- 


Matbematicls , Mecbanìcis , ^Architetti! /alarla inflituit , &■ 
au.iitoria dccrevit , & difcipulos cuoi annotili paupcrum fi- 
lios mudo ingenuo! dari jujfit . Edam in Vrovinciis Orato - 
tibia forenfibut tnulrum detulit , plenfqut etiam annottai 
dcdit , quos condii tf set gratis agere . Iti. ibidem cap . 44. 

00 Mccbanica opera plurima tip tua indilli it ; negotialori - 
bui'que, ut Hpmam volente! concurrerent , maximum irti in u- 
nitatem dcdit . Id. loc. cit. cap. 2,2. Quella è la miglior lo- 
de, che potette darli ad un Sovrano ; cioè che abbia intro- 
dotte nuove fabbriche in uno Stato con chiaitiarne gli 
Anelici da ogni parte , e conceder loro dell’ efenzioni. 
Sara l'empre llimato un buon Principe chi fa incorag- 
gia il fuo popolo a’ lavori con trar proluto da que’ doni 
naturali , che gli vengono offerti dal proprio fuolo , ani- 
mandolo con premj , e non già fcoraggendolo con taire 
cfoibitanti, alla coltura di certe arti utili al Paefe . Giac- 
ché. Ito parlato dell’Agricoltura, voglio ora dir qual- 
che cola delle manifatture, le quali fon anche necef- 
inrie all’ umana Società . Le manifatture introducono 
l’opulenza nello Srato, tirano il danaro de' foreftieri 
nel proprio paefe, impedirono 1’ effrazione di quello 
de’ Nazionali; sbandifeono 1* ozio , c la poltroneria , dan- 
no da vivere ad un infinità di perfone,e rendono flori- 
do il commendo . Non c’ è cola , dice M. Biifching nell’ 
opera citata png. 103. , più svantaggio^ perlo Stato , che 
vendere agli abitanti di altre Provincie i materiali rozzi , 
poi ricomperarli da loro lavorati; perchè non folo gli 

Ope- 
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ottimo Principe , la eli cui vita è degna 
di fervir di' modello a’ più faggi Mo- 
narchi . • ’ 1 •' 

A a 2 Tol- 


Operaj dello Sfato perdono la paga, che potrebbero 
acquidare colle loro fabbriche , ma lo dello Regno pe:* 
de ancora il danaro, che potrebbe ottener da’ foradieri 
colle lue manifatture. Queft’ abufo tanto pregiudizie- 
vole al commerzio A vede oggidì introdotto in Sici- 
lia in danno de' fiioi abitanti . Eglino vendono feiope- 
ratamente alle Nazioni llraniere una buona quantità di 
feta , cenere di loda, pelli di conigli, e di lepri , 
laria, mandorle lenza gufeio , zolfo, pelli <T agnelli, 
di capre, di pecore , e di montoni, oliarne , carnic- 
cio, corna, fahiìtro, cenci, e canapa; « ricomperano 
pofeia da loro a «aro prezzo le delle merci lavorate-, 
in doffe, e calzette, guanti £< panni 1 , ciambellot- 
tì , damine, berrette, pergamene , tele, pelli colori- 
te , e lavorate, cappelli, polvere da Ichioppo , vetri, 
manichi di coltelli , carta da fcrivere , colla, ed altri 
generi , che avrebbon eglino potuto manipolar da l'<* 
Ile (A . Ora che ne fiegue da ciò? l’arte degli Artigia- 
ni marcifce nell’ ozio, e parte fe ne fugge, per viver 
lotto altro Cielo co! travaglio delle fue mani . L’ Ilo- 
la fi fpopola infenfibìlmente ; il danaro va fuori ; lo 
Stato perde il guadagno delle fue fabbriche, e i fora- 
ftieri fi ridono della nodra dappocaggine . La Sicilia 
abbonda di lana: 1 di lei abitanti fabbricar potrebbe- 
ro de’ buoni panni; e frattanto eglino a riferba d’ un 
panno rozzo, e grqifolano atto pe’ foli villani, da noi 
chiamato albagia , non fanno far altro, e fi contenta- 
no comperar dagl’ Inglefi , Spagnuoli , ed Olandeli i 
panai di gran valore . Si adduce in rifpoda, che U 

lana 


188 Della Sicilia / otto la Repubblica 
Tolto eli vita Aleffandro per comanda 
fegreto di Maflìmino uomo barbaro di 

nafeita, e di coftumi, fu acclamato Ira-. 

pe- 


lana noftrale non è tanto morbida , e fina , c ° me 33* 1 * 
la di Spagna , ed’ Inghilterra, e che non 
in conseguenza col ino fame teffere panni fini per la 
gente cavallerefca , che ama sfoggiare in abiti pompofi . 
Bene : ci vuol tanto a provvederci di buone pecore , 
per aver della lana uguale al quella degli altri popo- 
li ? La Spagna al dir di M. Bufching nell’ Opera men- 
tovata pag. 7 1 * migliorò le fue pecore , co 
d' Africa, e I* Inghilterra per mezzo de montoni di 
Spagna . Lo dello ha praticato la Sirewa; ed el a de- 
ve allo zelo del Configliele del commerzlo Sig. Ahlftrom 
il gran vantaggio non folo di allevare le pecore ri- 
pidi, e Spagnuole, ma ancora di aver ridotta a per- 
fezione la razza delle pecore Svezzefi coll introdimone 

di montoni d’altri paefi , come U ha dall °P«™ 

Si-». Haftfer : Sulla maniera di allevare , e di,perfeziona- 
re^le beftie a lana tradotta dallo Svezzeie in France- 
te : Opera fommamente commendabile , perchè non— 
fidamente c* infegna la coltivazione delle pecore, 
il modo della loro unione, e mefcolanza deli*- 
■/a, del miglioramento della fpecle , della fi 

«figgono gli agnelli , la qualità de’ pafeo ., iar _ 

fomminiftrano , e delle «alle, 1. maniera i di gjvenm 
,e „C1., itale , e „elf iai.e,no d 1 ,an ? n-l= . f ^ 
farle, ina altresì il numero delle malati - , 
cui eiTo ila foggetto , come febbre , ip«*o ‘ & a , tri 
annnleifia pelle, vainolo, rogna, ulcere, s e 
morbi , c la maniera di curarle . Perchè 
ciliari non fanno lo fallò con tornirli di P«c^ di 
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peradore quello Goto , il quale appenaJ 
afsunto al trono Cefareo cominciò a go- 
vernar T Imperio Romano con uno fcet* 

tro 


Barberi*, e di Spagna, per farne r unione co' monto* 
ni della Sicilia , e migliorarne la rasza t Se mancano 
de’ bravi Maedrl per la fabbrica de* panni , non po- 
trebber eglino ricorrere al nodro Sovrano , per farli ve- 
nir da paefi lontani eoli’ obbligo erpreiTo d’ Infegnare 
a* noftri Nazionali il loro roelliere è Lo detto io dico 
della fera . In vece di dare agli ftranierl la maggior 
parte della feta, che l' Ifola nodra produce , non è 
meglio farla lavorare, da' noftri Tenitori, e farne delle 
bcllittime dotte , calzette , drappi , e damafehi foml- 
glievoli a quelli di Francia ? Il prezza di effa trovali 
oggi accrefciuto di molto, per modo che nna pezza 
di drappo dee da noi comperarli quali il doppio di 

J uanto prima codava * Donde mal tutto ciò , fe non fe 
all’ effrazione, che falli di effa feta pe' paefi ftranierl J 
SI dirà, che i drappi di Francia hanno maggior In- 
dro , e maggior vaghezza ; tutto ciò veramente poco 
importa. Ma qualora volefTero i no Ari lavori ridurli 
alla perfezione delle manifatture Franteli, non manca- 
no libri , per operar' tutto ciò . Nella fcmofa Enciclo- 
pedia vien deferitto minatamente il modo di dar 1* 
onda , ed il Indro a* drappi di feta , di teflerN a fiori, 
ed in mille maniere vaghe , e colorite. Vengon anche 
ivi rapportatigli ordigni ndceffarj per la fabbrica di ef- 
fi; perchè dunque non impariamo dagli fletti Frarueft 
la maniera di ridurre a perfezione le nodre manifattu- 
re?! nodrì Attefici le fanno molto bene, imitare ; e_» 
noi veggiamo tuttodì de’ drappi, che poco differifeona 
da quelli degli Oltramontani , Non manca loro ahra 


IpO Della Sicilia fotta la Repubblica 
tro di ferro . Io non lerivo qui la vita de- 
gl’ lmperadori di Roma , e perciò- a me 
non conviene fare un lungo dettaglio del- 
le 

: — — 1 • ■ 

fe non fe un po più d’ ìnduftria per fenderle miglio- 
ri. Non vi ha popolo più indurtriofo de’ Cinelì nella 
coltivazione de’ bachi da feta ,, nella maniera di elìrar- 
]a da’ bozzoli , e di filarla . Ognun .conviene , che quell’ 
arte venne prima dalla Cina, che di là pafsò nell’ In- 
die , e nella l’erfia , indi fra’ Romani e i Greci , da 
coloro in Sicilia, e da qui in Italia, e ne’ paefi oltre- 
marini . I filato; Cinefi fon molto diverfi dia que’ di 
Europa , e meno fatìcofi.. Un artigiano C irtele fila co* 
fyói finimenti -un’ ora fenza romperne un filo ^ fon elfi 
molto l'empiici, I loro drappi fono cosi pieghevoli , e 
morbidi, che non fi tagliano mai . Fanno eglino una certa ‘ 
lorta di rafo di feta da loro chiamato Cbeu-tfe , che fi lava, 
còme la tela, fenza perdere il lufiro , che gli danno col 
grado di porco marino . Le figure de* loro broccati fi 
difiinguono dalla divertiti de’ colorì , e delle ombre , 
e fono intelfine nel drappo ; onde le loro fiolFe dura- 
no più t|i quelle di^ Europa, la quale- fuoL lavorare le 
figure de’fuoi drappi a rilievo fopra il fondo con m efco- 
larvi della fet^r cruda . In fontina la coltivazione de’ ba- 
chi da feta, la maniera di moltiplicarli, e preservarli 
dalle malattie, 1’ arte di filar la fera, • di lavorarla,* 
ci convien apprenderla da’ Cinefi, fe fi vuol dare mag- 
gior credito alle nofire manifatture . Senza portarci al- 
la Cjna, bada leggere la fuddetta Storia generale de viag- 
gi Tom. XXII. §• IV., per imparar ciò, che biiogna pra- 
ticare fu quello punto . Il Signore Seguy altresì in una 
memoria da lui prel'entata all’ Accademia Reale delle 
Scienze di Mompelier , che ha per titolo A itone dtl /«- 
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le di lui crudeli- azioni . Batta dire , ch T 
egli per il fuo cattivo governo era odia* 
to a morte da’ fuoi fudditi e che il Se- 
nato 


m ^rnmm — — — — i n ■■ 

» t 

me fu' vermi a fera infogna un mezzo facile , e femplice 
di abbreviare il lavora de’ bachi di otto giorni , e di 
fcanfare il pericolo, cui 1 fi efpongono in quello tempo, di 
morire pel caldo , freddo > e pioggia, con privarli del 
lume. Onde anche da quello libro polliamo apprendere 
a regolar meglio i notlri lavori . Fra’ generi, che la Si- 
cilia ha in abbondanza, l’orzo ottiene uno de> princi- 
pali luoghi ; frattanto noi ne facciamo folamente ufo pe- 
gli animali * Non operano cosi però gl’ induliriófi Ol- 
tramontani ; eglino ne fanno la birra , fona di licore , 
che frutta lóro un gran guadagno, e che tranguggiant^ 
con molta avidità . L’ Olanda , 1 ’ Inghilterra , e la Ger- 
mania ne fa un gran traffico. Noi fumo in grado di 
farla meglio affai di colloro perchè abbiamo dell’ 
orzo a noilra difpofizione . Perchè dunque non la fac- 
ciamo, e togliamo loro in parte quel lucro , ch'egli- 
no ne ricavano, con inviarla ne’ paefi llranieri ? M. 
Bitfching nell’ Opera tante volte citata pag. 43. ci de- 
fcrive cosi di pallaggio la maniera di manipolarla ; e 
ci dimoftra infieme, eh’ è una cofa facile a metterli in 
pratica; ma qualora fi defideralfe una deferizione più 
dettagliata fulla compolizione di quella bevanda , fi po- 
trà far capo alla celebre Encicopledia nell’ Articolo 
Brafferie , in cui li troverà tutto ciò, che pnò dilli di me- 
glio fu quella materia . Corriamo anche perduti dietro 
a’ vini di Sciampagna , di Borgogna ,. delle Canarie , di 
Montepulciano, di Firenze, di Frontignan , de’ rofo- 
l| di Francia, del Tornite, e di altre bevande introdott 
dal lulTo. Non mancano in Sicilia de' vini gènero!!. 
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flato Romano dopo d’ avergli con fuo de- 
creto dato il magnifico tiiolo di bruto , e 
dichiaratolo nemico ddla patria , fcriffe a 

tut- 


de’ mofcadi, che fuperano In qualità, ed In dolcezza quel- 
li de' foratòieri; ma qualora fi aroaiieto da’ notòri i vini 
fomiglievoLi a que' delle altre nazioni, ci vuol poco 
a manipolarli dell’ itòeffa maniera.. VI ha un eccellen- 
te libro in Fraozefe, che porta il «itolo Secreti certcernaitt 
les arti ,& metiers a Bruxelles 17/16., che inl'egna il mo- 
do dì far de’ vini , de’ rofolj , de’ mofcadi , e degli 
altri licori fecondo il cotòume degli Oltiamoncani ; on- 
de poffiamo anche noi fervirci de’ fuoi lumi, ed 
aprire co' notòri vini mitòuratl un nuovo ramo di com- 
merzio co 1 foratòieri. Dovremmo a neh* meglio coltivare 
la canna da zucchero pel profitto, che fe ne potrebbe 
ricavare con etòrarne lo zucchero in pane , e 1' acqua- 
vite . Sarebbe anche meglio far/ì qui la colla lenza—, 
vendere agli altri il carniccio de’ notòri quatrupedi. Col- 
la bambagia , di cui non vi ha fcarfezza in Sicilia , fi 
potrebbero ad efeinpio degli efteri far dello buone-, 
felpe, evelluti, drappi litòatl, e fazzoletti fenxa pren- 
derli più da altri , e rilpanniarci così il danaro, ch'etce 
dallo Stato • Potremmo ancora imitare i Franzef» c* 50 
col pelo delle vacche, o capre , delle coperte da letto 
per la gente di bada effrazione » Con orditura di canapa , 
lana, cotone, e pelo di bue fi potrebbero altresì tef- 
fer fecondo la lor ufanza delle grofle tnpezzerie . Ollerva- 
te la carta da fcrivere, che fi fa in Sicilia . Non è ne 
bianca, nè lilcla, come quella di Francia , e d' Olanda , 
ne corpacciuta, come quella di Genova . E perchè mai 1 , 
Mancano forfè qui de’ cenci di tela fina, o de* maetòrl 
per manipolarla I No, manca fedamente V indutòria,' 
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tutti i Governadori delle Provincie di l'cuo- 
tere il luo giogo , e di riconofcer Gordia- 
no Imperadore di Roma da lui eletto nel- 
le lolite forme . Confervafi tuttora predo 
Giulio Capitolino la lettera dell’ accenna- 
to Senato ; e perche ella riguarda ancor la 

Si- 


c lo Audio . Dall* Enciclopedia potrebbe apprenderli 
facilmente la maniera di migliorar quella fattura. Sin- 
tamo che fi mendicano dagli altri quelle merci, e que2 
capi di roba, clje non podòno si di leggieri a. crii 
uel proprio paefe , per elempio il pepe, la cannella, 
la china-china , e*le altre droghe medicinali, ed aroma- 
tiche , ognun lì da pace^ e loda intanto la divina—. 
Provvidenza in difiribuire i tuoi doni a’ popoli della 
terra in diveda maniera . Ma non (ara mai da lodarli 
quella Nazione , la quale potendo col lavoro delle fue 
mani acqnifiar certe cofe utili a fe della , cerca ella 
ottenerle a forza d’oro dagli altri. Finilco cou dire , 
che fi dovrebbe introdurre nel noilro Regno la fabbri- 
ca de’ cappelli, de’raloj, degli aghi , delle Ipilie , e 
di altre cofe utili al commercio. Ma fe non lì ricor- 
re al Sovrano, le forze de’ particolari non potranno ar- 
rivare giammai ad aprire un campo libero alle arti , ed. 
a’ mellieri. Dovrebbefi ancora di rutto ciò, che 1' Enciclo- 
pedia dice full’ Agricoltura , e fulle manifatture , farfe- 
ne no compendio da mano maedra , c tradurli in nollra 
volgnr lìngua, con rapportarli i rami convenevoli d' 
ogni linimento, per correr frale mani d’ognuno, ci 
apprenderli da tutti! mezzi più efficaci, per perfezio- 
nare i nollri lavori . Lo delio io dico del libro Frati - 
di lopra citato, in cui s’ infognano de’ fegteti 
utili affai per diverfe forti di fabbriche , e di manifatture . 

Opufc.SicX.XVU . B b . 
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Sicilia , conviene qui inferirla in piè d\ 
pagina , per faperfi eli qual tempra , e di 
qual carattere era il Sovrano di quell’ Ito- 
la (V) . Privò egli di carica tutti que* 
faggi, e zelanti -Minilìri, che aveau fervu- 
to fedelmente il buon Aleffandro ; e per far 
onta alla memoria di quello grand 7 uomo 
prefe , come penfa Eufebio (by, a perfe- 
guitare i Criiliani , di alcuni de’ quali era 
compolla la di lui Corte. Si crede, che 
Armato Procontole della Sicilia avelie tot- 
to il di lui governo polla a ferro , ed a 
fuoco quell’ Itola con infierire barbara- 
mente contro di loro » e che Ifidora , 

TV.T ~ 


[rt] Stnatut popultifque Rorn. per Gordiana principe s ab/ 
illa triftijfima bcllua liberati cceptut Troconfulibus , Tra- 
fi dibus , Legatisi Ducibus , Tribunis , Magijlratihus , ac . 
fin gali s civitatibus , & municipiis, & eppidis, & vicis ’f* 
cajtcllis fiilutem , q luminine pritnum recipere ccepit 
Diis faveti tibus Gordianum Vro confile vi , virurufattcl‘J/' ,, ‘ » 
& "ravìffitnum fenatcrem pnneipera meruimus , ll g u u 
adpellavìmus - T^ec folum illum ,fed edam in fubfidtum Reip. 
filiume'yas Gordianum nobile tn j uvcticnm jfcfirum cj c if 
tire ai falutem Re,p. obtinendam , & ad federa defenden- 
da , & ai ili am belluam Maximinum, atqiie illius aimcos, ubi- 
atmqitt fucsine, perfequendos . jL nobis eUam Mammane 

cinti filli fio boftis ejl judicatus » Jul. Capitol. M Ma*i- 


win. cap ■ if- 


(bj Eufcb. Ulfi. Ecclcf. Ub VU cap. 
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*Neofita vergini Lentinefi avefiero confer- 
mata col fangue la fede di Gesù Grillo. 
Di quella opinione è il Carufo (V) , ed il P. 
Gaetani ( b ) . Se coftoro avellerò rappor- 
tato de’ monumenti autentici-, o citata 1’ 
autorità di Scrittori fmcroni, daremmo noi 
credenza a quella fella perfecuzione contro 
i Fedeli . Dice il Gaetani di aver ricavato 
tutto ciò dagli Atti del martirio di quelle 
donzelle, fenza però efierfi prefa la pena 
'di additarci, chi ne folle Hata Y Autore , 
ed in qual fecolo fodero flati coiìipotii. 
'Forno a dire, che il fidarci disi fatti Co- 
dici non è cofa ficura; ed è Tempre me- 
glio lafciarli in obblio , eh’ efporci, pub- 
blicandoli con detrimento della verità, aile 
fifehiate de’ Critici . Ricevette Mafiimino 
in premio della fua crudeltà la morte da- 
gli llefiì fuoi foldati ; la quale fu aliai gra- 
dita dalle Provincie (V) , per efierfi libera- 
te dalla fchiavitù d’ un 'Firanno . Vera- 
mente noi non Tappiamo, s’ egli fpinfe fi- 
fi B b o. no 

• - ' • . j 1 ■ . 

— — • — — 

C <0 Carnf. ' Sfar. di Sicil. P- /• Ub. 9. pag. 514. 

( b} Cajctani Vita SS. Sicul. T. I. fol. 43. 

(f) Quibus mortuir ingens l<etitia Trovincialium , dolor 
gravijfin/um Bar barorum . Capito!, in Maximm. f- -4. 
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I p 6 Della Sicilia /etto la Repubblica 
no in Sicilia la ferocia de’ fuoi colturali 7 
onde non polììam con ficurezza alferire^ 
di effere (lati i di lei abitatori infelici fot- 
to il fuo dominio. Ma s’ egli era un uo- 
mo beltiale , non potean eglino fperar da 
lui miglior forte , che Roma fteffa . 

Di Gordiano altro non polliamo dire, fe 
non fe eh’ era egli un venerabile vecchio 
carico d’ anni», e di meriti; e che in quo* 
pochi dì, in cui egli fu cinto della corona 
imperiale, governò con gran faviezza,e bon- 
tà le Provincie Romane; e che in confe- 
guenza la Sicilia (otto di lui godette i 
più bei giorni del mondo . Nulla del pa- 
ri polliamo dire de’ due Imperadori Pu- 
pieno , e Balbino, che potefle appartenere 
alla. Sicilia ; poiché appena comparfi fui 
trono difparvero . Nulla ancora di Gor- 
diano Terzo , che avelie relazione alle cole 
di quell’ Ifola ; perocché fu egli occupa- 
to uè’ pochi anni del fuo governo nella 
guerra contra de’ Perfiani . Credono al- 
cuni , che Marco Giulio Filippo di lui luc- 
c elfo re folle llato Criftiano; ma quella^ 
opinione vien negata da molti Scrittori di 
buon nafo , cui tiene dietro il Muratori 




E / otto gl' Imperatori di Roma. 197 
ne’ fiioi Annali d’Italia (a}. Quel, eh’ è 
certo , fi è , eh’ egli favori molto ehi Cri- 
ftiani , e che fotto il filo dominio la lor 
Religione li dilatò molto in tutte le Pro- 
vincie Romane . La di lui vita , e quella 
di fuo figlio fcritta , come li crede , da qual- 
cheduno degli Scrittori della Storia Au- 
gnila , è perita ; onde poco , o nulla fi fa 
de’ fatti accaduti a iuo tempo . 

Anche la vita di Decio , che regnò do- 
po la morte di Filippo , fcritta da Trebel- 
lio Pollione rellò fepolta frallo bujo dell’, 
antichità . Zofimo ( b ) , Aurelio Vittore (c), 
ed Eutropio (/) ci hanno lafciato un ri- 
tratto molto vantaggiofo di Decio , con 
deferivereelo , come un uomo fregiato di 
tutte le virtù , pacifico , manfueto , e mae- 
ilro veterano di guerra . Flavio Vopifco 
Storico Siciliano nato in Siracufa profef- 
fore del Paganefimo Y annovera fra’ Prin- 
cipi virtuofi ; e lo mette in paragone co- 
gli antichi buoni Imperadori di Roma (e) . 

Per 


0») Annali d' I tal. T. £. pag. zQy. 

- (t) Zofìm. llb. 1. cap. 21.. 

CO Aurei. V'ftor. in Breviar . 

(d ) Kuuop. in Epitome, (e) Vopifc. in Aurelian , 
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I rjo Della Sicilia fatto la Repubblica 
Ter 1' op pollo i vecchi Scrittori della Sto- 
ria Eccldiallica cel dipingono, come un 
Principe cattivo , e fiero perfecutore de’ 
Critiiani (a ) . Volea egli far trionfare lo 

ftol- ' 


(a) La brevetì des regna , dice il Sig. di Montef- 
quieti nella l'uà Opera da me citata: de la grandeur , 
& decadertce des Ppmains cbap. 17., les divers partii poli- 
tiques , les differente Rjttgions , les fcttes particuheres de 
ces Religioni ont fait , que le carattere des Ewpcreurs efl 
•vènti à nous cxfiremcment de figure . fe n’ en donnerai, que 
deux exemples : cet ^Alexandre fi luche dans Hérodien pa- 
roit plein de courage dans Lampridius : ce Cratìen tant lotte 
par les Ortbodoxes , Tbiloftorgue le compare à Iféron : 
Quella è una delle verità più luminofe, efie lia mai lcnp- 
pata dalla penna di quell' immortale Prendente della-* 
Francia ; poiché non è sì facile , attefa la divertita del- 
la Religione, che allora efntea fra gl*. Imperadori di Ro- 
ma , e quegli Storici, che ne fcrivean Ja vita , di aver 
un lineerò abbozzo del loro carettere , e delle loro ga- 
lla . Tutto ciò, che agli antichi Scrittori della Storia Ec- 
clcfialtica fembrava degno di lode negl’ Imperadori Cri- 
lìiani , gl’ Iftorlci Pagani lo riguardavano degno di oia- 
limo . S’ eglino protnoveano il culto della Religione 
Crilliana , ed abbattemmo quello degl* idoli , una tale 
azione lodevole pur troppo in fe llella veniva dagli Scrit- 
tori di ella encomiata, e dagli Etnici attribuita ad im- 
becillità di mente , e tacciata di tuperftiziofa • Onde 
non è poi maraviglia ,fe i Principi Crittiani fanno una 
brutta figura negli ferirti degl* Plorici Pagani ; e per 1 
©ppofto a* perfecutori de’ legnaci di Gesù Crillo ven- 
gono da loro fatti de’ panegirici , che non finifeono mai - 
L’ Imperador Collamino decorato da noi del titolo di 

Gran- 
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ftolto culto degl’ idoli , e .vedendo , cheJ 
coiìoro colla loro fanta Religione gli (la- 
vano \dando un gran tracollo , tirò fuori 

degli 


Grande , e tanto meritamente lodato da Eufebio , 
Ambrogio, Socrate , S. Atanafio » Sozomeno, Teodore- 
to, ed Evagrio, perla fna fermezza in diroccare il Re- 
gno della fuperlluione , e de’ falli Numi , per la vene- 
razione da lui portata a* Vefcovi della Chiefa, c per lo 
zelo da lui mollrato in promuovere IL vantaggio, e gl* 
Intereiìì di ella , viene da Giuliano Apoftata , e da Zo- 
llino, due aperti nemici del CriiUanefimo , accagionato 
di mille vizj , e di mille infami delitti , e la di Ivi 
fama denigrata dapertutto con pungentillìme fatire . Bi- 
fogna compatirli. Uno fpirito contrario a quel di Co- 
ftantino movea la lor penna ad ifcrivere ; e da perfo- 
ne, che miravan di mal occliio la diftruzione della lo- 
ro falfa credenza, non potea fperarli di meglio. Ma 
che il Sig. di Voltaire nato in paefe di Crittiani lì fia 
fatto lecito di volger le fpalle agl’Illoricl Criltiani, e 
fucchiar tutto il fiele di Zofimo, ed il fale di Giulia- 
no , per far eco a coltoro, e renderci odiofo per Tem- 
pre il nome di Coftantino , non è si facilmente da_» 
perdonargli . Afcoltiamo di grazia le di lui dolci pa- 
role : V Empereur Co/lantin , dice egli nella feconda parte 
delle fue Qutftiom fur i Encjclopedie pag. 1 q 2 ., etait unfcé- 
lérat,je V avoue, un parricidc ,qui avait etoufjfc fa f emme dans 
un baia , egorgè fon fili, a/J affine fon beau-pere , fon beau -fre^ 
re t & fon neveu , je ne le nie pas ; un bomme bouffì d * 
orgueil , & plongì dans les platfirs , je /’ accorde , un — » 
detéflable tyran , ai n/i , que fes er.fans , tranfeat . Sig. 
di Voltaire quello è troppo ; Icoftatevi per un momento 
da Zofimo, e da Giuliano, e tutti quelli neri misfatti, 
di cui voi macchiatela memoria del gran Coilantino» 

fva- 
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degli editti crudeli contro di loro , cheJ 
furon fparfi in tutte le Provincie dell’ Im- 
perio Romano. Trovavali allora la Chie- 

fa 


(vaniranno ficurnmente , e relleran confinati nel regno 
delle calunnie . Ma che diremo noi deir apologia da 
lui fatta dell* Imperador Giuliano , e de' tanti elogj, di’ 
«gli ha dato a quell’ empio ? Già li fà : il Signor di 
Voltaire fcrive tempre la Storia a fno modo , e dà tempre 
a* fatti un afpetto molto diverto da quel , che -fono in 
fe lleflì, fecondoche gli detta la fua rifcaldata fantafia. E’ 
pacato Tempre quello Imperadore prelTo gli Eruditi per 
un Apollata della Religione Criftiana ; ma il 6ig. di 
Voltaire ci vuol ora far credere il contrario, afferman- 
do, eh’ egli non fu mai Ciiftiano , c profello fempte la 
Religione de’ Pagani. Sentiamolo da luì Hello: un — » 
mitre probabilitè c' e fi, que datis mietine de fes ouvrages , 
il ne diC ,qu’ il itit ctè Cbrctlen . 1/ »* cn demande \amatt 
perdo n aux Tentifes de V ancienne relìgion . lì letir parie 
dans fes lettrcs , comune s’ il avait toujoùrs étS attaché au 
calte du fenat . Il n' efi pas meni? avere , qu' il ait pra- 
tiquì Ics cerimonie! du tauraubole 3 qiC on pouvait regartier, 
cornine une efpece d' efpiation , ni qu' il eut votila Uver 
avec du fitng de taureau ; ce qu' il appellait fi malbeureu- 
fement la tacbe de fon harem:. C' etait une devotion pajenne , qui 
d' ailleurs ne prouveraic pas plus, que t affociaiion aux rnyfie - 
res de Cercs . En un mot ni fes amit , ni fes ennetnis r.e rap- 
portati aucun fait , aucun difeours , qui puiffe prouver , qtC 
il ait jamats crii au Chrijliattiftne , & qu' il ait paJJ: </<__» 
citte croyance fincere a celle des Dieux de V empire . Co- 
si esli nell’ Opera citata fogl. 42 . Io non fo come il Sig. 
di Voltaire dice , che Giuliano in neliuna delle fue_> 
Opere confetta di edere liuto Crilliano . Parlando co- 
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fa moltiplicata aliai d’ un gloriole» nume- 
ro di Fedeli; onde dagli Ufficiali di De- 
ck» 1 



si moftra di non averle mai lette . Legga di grazia la 
di lui lettera 51., e troverà, eh’ egli confetta d’ edere 
ftato CrllHano fino all* età di vent* anni , e di edere 
allóra perfuafo della verità della Religione Ctiftiana. 
Wè potea edere altrimenti; poiché dall’ Imperador Co- 
ftanzo fuo Zio fu egli di buon’ ora metto fotto 1’ edu- 
cazione di Maeftri Criftiani, ed egli Aedo fi arrolò fra 
il numero degli Ecclefialtici con far nella Chiela 1’ uf- 
ficio di Lettole; non già forzato, come afferma il Si- 
gnor di Voltaire, dal Zio, ma dì fra elezione, per 
non dar fofpetto a cortili , che afpiratte all* Imperio . 
Egli vuole, che Giuliano fotte fiato un Eroe, e che riu- 
niva in fua perlòna tutte le qualità di Trajano, la vir- 
*tù di Catone, e di Giulio Cefare , la continenza di 
Scipione , e la favlezza di Marcaurelio . S. Gregorio 
Nazianzeno però, che lo conobbe , e converrò Ceco luì 
In Atene, ce ne fa un ritratto molto diverfo nella fr.a 
Orazione IV. Il Signor di Voltaire dice, che Giuliano 
era efente di vlzj , e che non 'era nè avaro , ne ^ipo- 
crita, nè furbo, nè mentitore, nè ingrato , nè ubbria- 
co, nè poltrone, nè lafcivo, nè feoflumato, nè ven- 
dicativo . Bene ; era però egli un vifionario , un uomo 
volubile , un budqne , un uomo dedito alla magia , 
agl^ indovinamene , alla flrologìa, alle Elulioni, e per- 
ciò praticò egli fempre , ed afcoltò 11 Mago Malfimo 
Efefio , Eufebio difcepolo di Edefio , Iamblico, ed altri 
ciurmadori, che l* includerò a fagrificare agl’ìdoli, co- 
me abbiamo da Eunapio , Socrate , e Libanio Sofifta . 
Se quelle fiano virtù. Infoio, che lo fletto Signor di 
Voltaire lo decida . 
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noci Della Sicilia fotto la Repubblica , 
ciò venne ella barbaramente fconvolta , e 
fi videro innumerabili Criftiani lafciar glo- 
riofamente la vita fotto le mannaje , ed 
in braccio a diverft inufitati generi di tor- 
menti . ' Di quefta fiera burafea non fu 
efente k Sicilia,, come una delle prin- 
cipali Provincie Romane , in cut fu pub- 
blicato 1’ editto di Decio . Ne abbiamo la 
teftimonianza di S. Cipriano (a ) , che vi- 
vea in quel tempo , il quale fa menzione 
de ’ ribellatici Siciliani, cioè di que* Criftia- 
ni, che fingendo di efier idolatri pel ti- 
mor de’ tormenti otteneano un libello d’ 
impunità , o fra un guidatici' per le loro 
perfone . Fa aneli’ egli parola di alcune 
lettere fc ritte dal Clero Romano privo al- 
lora del Vicario di Crillo Fabiano a*'Ve- 
feovi , a’ Fedeli della Sicilia, le quali più non 
efiflono per la voracità del tempo „ Non 
può dunque negarli di effere fiata quella k 
prima iìcuraperlecuzione accaduta in sicl * a 
contra de Criftiani , giacché ce ne alli- 

cura 1’ atteftato di un Santo contemporaneo. 

Si 


(a) Cypriarw EpiJI. XXX! r 


Digitized by Google 


/ 


£ /otto gt Impera dòri di Roma : Ù03 

Si crede comunemente' dagl* Istorici del nd- 
ftro Regno, che Scoppiò ella in quell’ Mo- 
la, mentra Quinziano governava la Sicilia 
in qualità di Proconfole , cui fuccedette_ 
Tertullo , e che S. Agata , S. Nicone , e 
i SS. Alfio, Filadelfo, e Cirino vi rice- 
vettero la corona del martirio . L’ ontefi- 
gnano di quella opinione è il'P. Gaetani. 
Egli ricava il martirio' di quella Santa (a") 
da un Codice MSS. della Libretta del Va- 
ticano , e dagli antichi Codici Latini. I11 
quello Quinziano vien chiamato Sicilia 
Prafeftus , ed ini quelli ‘Confiti aria Sicilia . Fra 
i Proconsoli , 0 fia Prefidi , è i Confolari , 
che Vennero a governar la Sicilia, vi è, 
coni’ ù noto agli Eruditi , una gran diffe- 
renza ; poiché a tutti coloro, eh’ erano 
desinati al governo di effa , da Auguro 
fino a Diocleziano , fu fempre dato ( fe 
fi eccettua il folo Tiberio Claudio Ero- 
diano, cui fu accordato il nome di Lega- 
to , come abbiamo già detto , per qualche 
'motivo lìraordiiiarjo il titolo di Procon- 
> *C c a>. . > foli . 


£a) Cnj età ni Viti SS. Siculi Tom, l.pag. 47. & 50. 
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£04 Della Sicilia fatto la Repubblica 
foli . Quel di Confolare però fu folamentei 
introdotto in tempo dell’ Imperador Valen- 
tiniano, in cui cambiaron di nome, per 
teftimoniairza di Fello Rufo (a) T i Gover- 
nadori della Sicilia , dopo aver aepofto quel- 
lo di Correttore. Se S. Agata dunque fu 
martirizzata fotto Decio , Quinziano non 
potea aver altro titolo , che quello di Pro - 
confole , e non già di Confutare , e fono in 
confeguenza fofpetti di falfità i Codici La- 
tini rapportati dal P. Gaetani . Per Y op- 
pofto trovo io nella Raccolta delle antiche 
Ifcrizioni di Sicilia del Signor Principe di 
Torremuzza ( b ) tre ifcrizioni dedicate da 
Marco Valerio Quinziano allo fteffo Im- 
perador Valentiniano , in cui egli fi dà il 
titolo di Confularii Provincia Sicilia . E que* 
fti forfè quel Quinziano , che diè morte a 

S. Agà- 


Ca') TriMa Trovincìarum Sicilia fatta eJl.Eam vifloWt» 
tane Siculorum Rjge Marccllus Confai \ ei ' : c ~* 

/r T?r<etoribus rtHa cft , poftea commina efi Vrtffidtbu: tnUnc 
a Confularibut admìniflratur .Feft.Kuf.ù» Breviario frutti 
£ cjlarum Copuli Romani in Opere, cui tituhis . Hiftort* \o. 
marne Script orci L** ini vtteret Sbrodimi 11631 . Tom. 1 . 

^ Sr* yett tof crlptt « ov. folliti. tlajJ. 1 V . nss- 3 g « 37* 
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S* Agata , il quale ne’ Codici Latini dal 
Gaetani citati vien appunto chiamato Confu - 
larìs Sicilia ? Chi noi crederebbe a vifta del 
cognome, e de’ titoli in tutto eguali? Sembra, 
che que’ Codici doveffero meritar più fe- 
de del Manufcritto del Vaticano , perchè 
in elfi fi dà a Quinziano il titolo di Con - 
folate della Sicilia , che lo veggiamo confer- 
mato da tre pubblici monumenti dell’ an- 
tichità . Se è così , S. Agata fu martiriz- 
zata fotto T Imperador Valentiniano, cioè 
più di un fecolo dopo Decio. Ma comemai 
di grazia può tutto ciò verificarfi , quan- 
do lappiamo , che Valentiniano fu un Prin- 
cipe Criftianp , che non perfeguitó mal 
que* , che profetavano la lieta fua Re- 
ligione ? Ci fu forfè un altro Uffizialt^ 
col nome di Quinziano fotto Decio , che 
governò la Sicilia in qualità di Procon- 
fole ? Se ci fu , veggano di grazia i Signo- 
ri Eruditi Catanefi , come mai conciliar li 
pollano i Codici Latini , di cui fi tratta , 
col Codice Manufcritto del Vaticano . 
Provino 1’ efilìenza di quel Miniftro non 
già colf ajuto dello lieto Codice Vatica- 
no , ma coll’ autorità di Autori contem- 

pora-, ; 

è 
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1 206 Della Sicilia fotto la Repubblica 
poranei, fe vogliono fi Anta una volta T 
epoca del martirio di S. Agata ; altrimen- 
ti remeremo folamente ficuri del di lei marti- 
rio , ed allo feuro del tempo, in cui ella paffò 
al Cielo . Dal Martirologio Romano fi 
ha , come attefta lo flebo P. Gaeta- 
ni ( a ) , che fu martirizzata fotto Diocle- 
ziano. Quefte fofche tenebre dovrebbero 
difiiparfi da chi fi reca ad onore di aver 
per Concittadina quella gran Santa . Spe- 
ravafi, che i Bollandifti .avellerò colla loro 
dottrina difeifrata la vera epoca del mar- 
tirio di S. Agata ; ma io veggo, eh’ egli- 
no dòpo di aver riferiti i diverfi Codici 
antichi, fra’ quali refia tuttora controver- 
fo , con qual titolo avelie Quinziano go- 
vernata la Sicilia , fi attengono all’ opinio- 
ne comune , che lo mette fotto Decio . 
Tre fono i Codici principali da loro cita- 
ti (a); il Greco di Melfina, che confervof- 
fi fino al fecolo paffato nell’ Archivio di 
quel Senato , e fu indi rimefio dal medefimó 

all’ 


Cajetanl anìmadverf. ad Tot n, I.itt vìt. SS. Sicuì. 

fe!. 39 * j 

Cb) M SS. V. Fcbr . Tom. J. pag. 558. & feqq. 
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all’ Univerfità di Catania ; quello di Me- 
tafrafte , e gli antichi Codici latini. .Ne’ 
primi due vien dato a Quinziano il titolo 
di Sicilia Prxfes , e negli ultimi di Confula- 
ris Sicilia . Siccome eglino pongono il mar- 
tirio di S. Agata fotto Decio , badava-, 
quello titolo fallò, per fare’unafolenne fcar- 
tata de’ Codici latini . Ciò non olìante 
con llupore <T ognuno danno eglino la_* 
preferenza a quelli Codici fopra tutti gli 
altri, che fono flati in Greco pubblicati fi- 
nora , aderendo fenza alcuna prova,, che 
furon elfi compolìi da perfone contempo- 
ranee di S. Agata. Quel Confai ari r Sicilia 
dato a Quinziano fembrò loro una cofa 
facile a fpiegarfi cioè eh’ egli era Confo « 
lare della Sicilia fotta Decio _ In conferma 
di ciò allegano il frammento della notizia 
deli' Imperio Romano , dal quale li Ir», che 
la Sicilia era governata, da un C.onfolare, 
il quale era foggetto al Prefetto del Pre- 
torio <l” Italia . Ma io credo, che non vi ha 
monumento più mefehino di quello per < . 
feioglierlì la difficoltà da me propolla ; 
poiché iìccome in quel frammento fi parla 
d’ una nuova carica creata da Collantino 

il . 
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no8 Della Sicilia fatto la Repubblica 
il Grande , cioè del Conte delle /agre largi- 
zioni , cosi fi vede, che 1* Autore di e(fo 
vlffe dopo quello Imperadore , vale a dire 
in tempo, in cui perle nuove difpofizionì 
di Valentiniano la Sicilia veniva governa- 
ta da un Confolare . Gli Eruditi (a) non 
danno a quel frammento un epoca più an- 
tica del CCCC1X; ed in confeguenza pò* 
(ìeriore di molto al fecolo di Valentiniano , 
il quale diede 1’ anno CCCLXIV. a’ Go- 
vernadori della Sicilia II titolo di Confolare. 
L’ Autore dunque di elfo parla del coliti- 
ine de’ fuoi tempi; onde per dar retta a’ 
Codici latini tanto decantati da’ «Bollandi- 
fti bifogna provare, che la Sicilia lotto De- 
cio era governata da’ Confolari . Quell’ 
errore di Storia, che fijfcorge chiaro, e lam- 
pante inique’ Codici, cija ragionevolmen- 
te credere, eh’ elfi non furon fcritti da te- 
fìimonj , com 7 eglino , dicono , oculari ; e 
fintanto che non fi fvilupperà quello pun- 
to, come conviene , avrà preffo me più di 
credito il laconico , e fuccinto Codice 

di 

(aj V. Coi. Diplomati, Sieri. Canon. Iohannis de Ioanne 
Pipi. XXI. fot, io. « 
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dì Meflìna di tutti gli altri, che fono coni, 
parfi finora . Ne’ punto mi muòve 1" au- 
torità del Bivario rapportata da’ Bollandifti’, 
cioè che quel Quinziano , di cui fi fa mottó 
ne’ fuddetti Codici latini , come Con folata 
della Sicilia ,'è quell’ ifteflo Lue. Ragonio i Qui ri- 
diano , che fi congettura di effere flato Con- 
fole di Roma con Severo fotto 1’ Impera dor 
Maffimino » Oltre 1’ opinione del Bivario 
potean eglino meglio citare una Ifcrizio- 
ne riferita dal Panvinio (a) polla per la fa- 
iute di Lucio Ragonio Vrinazio Lardo Qui tizi a- 
no Confo le . Ma chi dille mai al Bivario, 
che coftui è quell’ ifteflo , che fu , al dire de’ 
Bollandifti , il Governadore della Sicilia ? 
Tanti Confoli fi 'trovano nelle antiche la- 
pidi difegnati col cognome di Quia zi ano , 
che riefce poi malagevole 1’ additar , chi 
folle flato il perfecutor di S. Agata . In 
un Marmo rapportato dal Muratori QS) fi 
offerva il nome di Tito Cefernio Macedone 
Quinziano Confole. Di UH altro Quinziano 

Con- 


fo Panvin. in Fafl. Confutar. 

CO Muratori Tbcfaur. 'H.ovus Inferi» t. par. jj8. n. 4. 

0 puf c. Sic fi .XVII. D d 
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Coniole di Roma con Baffo Cotto Dioclezia- 
no fe ne fa memoria negli Annali k d’ Ita- 
lia di quell’ Autore ( a ) . Ho io già rap- 
portato un altro M. Valerio Qubiziano Cotto 
l’ Imperador Valentiniano ; e facendoci in- 
nanzi nella Storia Augufta , e ne’ Marmi 
antichi , chi Ca quanti ne troveremo collo 
fletto nonie ? Il dubbio però confìtte in tro- 
vare un Quinziano Cotto Decio , che reg- 
gea la Sicilia con titolo di Confolare . lo 
làfcio , che altri vi penfino Copra , e melo 
caccino di tetta . Noi Clamo nella fletta 
incertezza per S. Nicone . Il P. Gaetani , che 
mette la fua morte Cotto Decio (6), non 
lafció poi altrove di dubitarne . Egli fon- 
da il martirio di quello Cervo di Dio Cu* 
Menologj Greci . I dotti abbaftanza fanno, 
che quelli Menologj non Cono più antichi 
del nono fecolo ; e perciò venivano etti or- 
dinariamente comporti da perfone sfornite 
di criterio , che correan dietro alle tradi- 
zioni 


(a) Muratori ^Annali d' Italia Tom. II. pag. 436. 

(b) Quam ab cauffam martyrium S. T^ico/iis ,/ociorumque 
In tempora Imperatori! Decii rejecimus ,fub quo Quinti tanni 
Sicilia Confidarli fuit f quamquam non fine meta ) dotte c 
lux major obtnatur . Cajetaa. miimadvcrf. ad Tom> h/fl-ì 4 » 
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zioni del volgo . Se debbafi.j o no ftareJ 
alle' parole degli Autori de’ fecoli d’ igno- 
ranza per certi fatti, che non accaddero 
a tempo loro, lafcio , che altri lo decida. 
Anche il martirio de’ SS. Alfio, Filadelfo , 
e Cirino vien appoggiato dal P. Gaeta- 
ni (a) fopra alcuni atti mss. , e fopra un 
Codice del Monaftero di Grottaferrata . 
Ne’ primi Tertulio , che fu il Proconfole 
carnefice di e(Ti , vien appellato Sicilia Pra- 
fet , e nel fecondo Sicilia Provìncia Refi or . 
Eccoci pertanto alle folite fcorrezioni de* 
Codici Mss. Il titolo di Sicilia Prafcs po- 
rrebbe camminare fotto Decio ; ma non 
già quel di Rcftor ; poiché fi sà , che prima 
di Diocleziano i Governadori di Sicilia.» 
non folean portare l’ infegna di Rettori , o 
fia Correttori di efia (6). E’ vero , che negli 
antichi Scrittori della Storia Augufta fi 
trova alle volte la parola Retfor , e Corre - 
(ter , per difegnare que’ Prefidi , che par- 
lavano al governo delle Provincie; mi» 

D d t qua- 


CO Vit. SS. Sicuì. T. I. fol. 64. 65. 

(£) V . Differtat. V\\. De Corredar. Sicil. C*p. I. in Od. 
Diplamac, lohan, de Iohann. /><*£. 461, 


aliti Velia Sicilia J otto la Repubblica 
qualora lì confiderà , che Flavio Vopifco,' 
Sparziano , Lampridio, e Giulio Capito- 
lino , che ne fan parola , viffero a’ tempi 
dello fteffo Diocleziano , e di Coftantino il 
Grande , ognuno confefferà qui meco, eh’ 
eglino chiamavano que’ Governadori col 
nome , che era folito darli loro in quell' 
età , in cui fiorirono . Ma chi è quello Ter- 
tulio , che fe 1* onorevol meftiere di Carnefice 
co’ SS. Alfio , Filadelfo , e Cirino, ed era 
fiero perfecutore de’ Criftiani 2 Di cinque 
perfone , che portavano un tal cognome , 
per qtianto io fappia , fi ha foltanto con- 
tezza dall’ Illoria Augulta . Del primo , che 
portava il nome di Cornuto Tertullo Con- 
iòle di Roma lòtto Trajano, ne fa efpref- 
fa menzione con gran lode Plinio il gio- 
vane di lui Collega nelle fue lettere (*). 
Del fecondo fe ne ha qualche contezza ne’; 
Falli Capitolini, e fu Confole fotto An- 
tonino Pio, fenza faperfene il nome Qj)ì 
Del terzo ne fe parola Giulio Capitolino 
nella vita dell’ Imperador Marco Aurelio il 

Fi- 

00 Plin. fecund. Epift. XI. XII. Lib. II. 

(b) Muratori ninnai. d\ hai. Tom . II. pa^. 7, 
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Filofofo fenza additarcene il nome e ce 
lo dipinge', come un uomo , che facea alt* 
amore con Fauftina fua moglie (V) . Io cre- 
do, che coftui ila quell’ ifteflo, di cui fi parla 
fiotto il governo di Antonino Pio . Del 
quarto ce ne ha lafciata una ricordanza-. 
Tertulliano ( by Chiamavafi egli Scapola fer- 
milo , e fu Proconfole dell’ Affrica fiotto Set- 
timio Severo . A lui appunto Tertulliano 
dirizzò la fua Apologia a prò de’ Criftiani.' 
Del quinto finalmente, che portava il nome 
di Giunto fermilo , e fu Prefetto di Roma» 
fiotto l’ Imperador Collante , ne parla il Mu- 
ratori (e) all’ anno GCCXL. de' fooi An- 
nali d’ Italia . Ora de’ primi tfe niuno di- 
ce, che fofler eglino flati perfecutori della 
Fede di Gesti Crifto. 11 perfecutore di 
tutti que’, che pròfeffavano la Religione.. 
Criftiana, è in verità il quarto per teftimo- 
. manza di tutti gli Eruditi ( [d ) . E pure egli 
non cagionò alcun male a Tertulliano , che 
• 2 • • - fa- 



00 Capitolili. in M. sAurel. Vbilofopb. 

• (i) TermUian. ad Scapulam . 

(O ninnai, d’ \tal. r Vom. III. pag. 17 1. 

(J) Mutatoti situi. d’ \tal> Tom* li. pagi 12 . v 
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fapea di eflere un vero Orifiiano , e che avea 
ditela in faccia fua la Religione di Gesù 
Crifio . Non fi la , s’ egli folle Rato indi 
defiinato a governai; la Sicilia in qualità 
di Pruconfole . Ma fe ebbe quell’onore, 
non potea iicuramente ciò accadere fotto 
Dtcio ; giacché dal tempo di Settimio Seve- 
ro, in cui egli era Proconfole dell’ Affri- 
ca , fino a Decio vi ha più d’ un fecolo 
di mezzo. Zoppica dunque la cronologia 
del P. Gaetani lu, quello punto , e i luol 
partiggiani, fe vogliono dargli credenza, 
fon tenuti a provare di elfervi Rato in Si- 
cilia un altro Tertullo a! tempi di. Decio, 
che avea a cuore di perfeguitare i CriRiani ; 
non già cogli atti del martirio di que’ Santi, 
che fanno a calci col Codice di Grotta- 
ferrata, ii quale é anch’ effo pieno zeppo 
•di errori com’ egli medefimo confeffa (a 
ma con autentici monumenti . 

La perfecuzione contro i feguaci di Ge- 
sù Crifio. fi efiefe vieppiù fotto il gover- 
no di Treboniano Gallo, e Volufiano fuo 
_ ' ~ figlfo 


Cetani loc, cit. foU tu 
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figlio; ma non Tappiamo, fe a’ poveri Sicilia- 
ni furon minacciati i rovi , e le fcuri. Sem- 
bra , che fofser eglino flati di un’ indole., 
dolce , e di coflumi placidi , e temperati 
con tutti , fuorché co’ Criltiani . Ma ficco- 
me non operaron elfi cofa alcuna di gran- 
de , che aveffe rapporto cogli affari del no- 
flro Regno , cosi a me conviene il norL, 
farne parola di più . Lo fìeffo io dico di 
Emiliano , il quale dopo tre mefi di go- 
verno fu tagliato a pezzi da’ fuoi foldati . 
Non è però così di Publio Licinio Vale- 
riane . Era quelli nato da una delle più 
nobili famiglie di Roma , ed era il più 
favio Senatore di quel tempo , prudente , 
grave , e modello . Era amico , al -dir di 
Trebellio Politone (4), de’ buoni, e nimi- 
fco de’ viziofi , de’ tiranni , e della gente^ 
facinorofa . La fua vita potea fervir di mo- 
dello a tutti coloro , eh’ erano amanti della 
probità . Era egli in sì gran concetto pref- 
fo il Senato Romano , che fu dal mede- 
fimo creato fotto Decio Cenfore di Ro- 

. ^ 

• • ‘ * 

Trebell. Poli, io Valeri*», / u 


£ 1 6 Della Sicilia /otto la Repubblica 
ma ; la qual carica , come inufitata in quel 
tempo, fu da lui di buon animo rifiuta- 
ta. Quanto egli odiafle le opprefiioni de’ 
Provinciali , e qual cura mettefle in ordi- 
nare a’ Rettori di effe di governarle con 
placide maniere , e fenza angarie, può ri- 
levarfi dalla lettera da lui fcritta a Rago- 
nio Claro Prefide dell’ Illirio , e delle Gal- 
lie, che noi regiftriamo qui in piè di pa- 
gina, per perfuadercfi, che la Sicilia fiotto 
il fiuo dominio fu molto felice (V) . 

Tan- 


CO Falerianut Pagònio darò "Prefetto Xllyrici, & Gallia - 
rum . S iquid in te bona frugit eft t quam effe feio , parerti 
Clare difpofitionem Balifitc profequere . Hac in forma Rpmp, 
videi , ut rtec iìle Provinciale s grava , ut illic equoi con-, 
tineat, ubi funt pabula , illic annonas militum mandet , ubi 
funt f rumenta : non Provinciale m , non poffefforem cogat^ 
illic f rumenta , ubi non babet , dare , illic equum , ubi non po- 
teft pafetre : nec ejl itila alia provilo melior , quam ut in 
lodi fui s erogentur quee nafeuntur , ne aut vebiculif , aut, , 
fumptibm Bpmptibl. gravent . Galatia frumenti t abundat , 
ref erta eft Tbracia, plenum eft lllyricum : illic peditei col - 
locentur . Quamquam in Tbracia edam equità fine nox A ' 
Trovinciafium bytmare poftìnt . Multum enim tee tamp is 
fecni colligitur . Jam ubi laridum , jam estera fpecies 
bit dandóc funt lodi , in quibus affatim redundant . 
omnia funt Baliftee confilia , qui ex quoque Provincia un am 
tantum Jpeciem pr<ebcrì juftìt , quod ea redundaret , aT oue 
' ab ea milita fubmoveri ; id quod publicitut eft decreta m 
Ttebcll. Poli, in trìginta Tj ranni! cap. 17, 
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Tanti malanni comparvero folto il Re- 
gno di Gallieno di lui figlio ad infettar 
T Imperio Romano , che può dirli con ra- 
gione di edere flato coftui un uccello di 
cattivo augurio per tutte le Provincie .a 
lui foggette . Da per tutto fcorgeanfi de- 
vaftazioni , e incurfioni di Barbari ; da per 
tutto fcompigli , e rovine di Città ; da per 
tutto fedizioni , e tumulti di fudditi ; da 
per tutto finalmente fangue , fuoco , e., 
iìragi . Sin la Sicilia foggiacque a’ fac- 
cheggiamenti de’ ladri , e degli fchiavi ; e 
convenne a chi la governava in quel tem- 
po d’ impugnar le armi , per rintuzzare il 
loro ardire £ a ) . Onde é da credere , che 
colla guerra fervile in feno non fu ella-, 
tanto felice , e che potè folamente goder 
pace , quando efla fu eftinta . 

Noi lappiamo da Trebellio Pollione 
che Marco Aurelio Claudio di lui fucceffo- 

re 

• . , 


00 Denique quajt conjuratìone totìus mundi concurfs 
OrbU partibus , etiam in Sicilia quajì quoddam fervile bellutn 
extitit latronibut evagantibus , qui Vix Dpprejfi J'unt , Tre- 
bell . Poi!, in vit. Calile», cap. 4, 

OpuJc.SicX.XVII.' E e 


Ci$ Della Sicilia fotte la Re pubblica 
re era un Principe grave , modello, aman- 
te della fobrietà , e guerriero ; e che fa* 
cea rifplendere in fua perfona la virtù di 
Trajano , la pietà di Antonino , e la mo- 
derazione di Augullo (V) . Quelle belle do- 
ti dell’ animo Ilio fi ammirarono in lui in 
molte occalìoni , in cui diede egli un pub- *. 
blico faggio della faviezza. Per riguardo 
al di lui governo è da notarli , eh’ egli era 
nemico implacabile di que’ Giudici , che 
vuotavano le borfe altrui ; e quanti ne ve- 
nivano acculati , tanti ne condannava ( b ) . 
Promulgò delle buone leggi in vantaggio 
de* fuoi fudditi ; non fé mai male ad al- 
cuno ; e perleguitò Tempre gli uomini feo- 
lìumati,e cattivi. Onde non è poi mera- 
vigliale ogni ceto di perfone, ogni Pro- 
vincia , ogni Città , per eternar la memo- 
ria d’ un Principe sì buono , innalzò al dir dì 
Pollione da per tutto delle are , delle fta- 
tue, e de’ tempj a fuo nome (è). 

Air- 


(tt} Trebell. Po», in Cianci, cap. z. 

(b) Fura Judices palar» , aptrteque damnavit . Trebell, 
Poli. loc. cit. 

(O Stquidem omnts ordlnes , omnis retar , omnit Civl- 
taj flatuis , vexillis , coroniti fanit , arcubut bjnum Triti" 
apem «tris , ac tempht bwravcrunt • id. ifrid, cap. 3. 


Digitized by Googlei 


E J 'otto gt Impera Jori dì Rema . 

Anche fatto il governo di Lucio D©- 
•fnizio Aureliano goderono i Siciliani iru. 
pace il pottetto de’ lor beni ; perocché co- 
•fttii falea far man batta fapra quegli Uf- 
fìziali , che commetteano delle rapine nelle 
Provincie , con punirli feveramente ( [a ) . I 
più gran mali , che fi recavano loro in quel 
tempo da’ Prefidi , per cui dirli potea de- 
plorabile il loro fiato , confifteano in fpo- 
gliare i poveri fudditi de’ loro averi . A 
queft’ incoveniente diede riparo Aurelia- 
no con ottime leggi . E perchè anche 
da parte de’ Soldati , che pattavano per le 
Provincie , o che ivi dimoravano , ricevea- 
ao i loro abitatori degli aggravj ; giacche 
folean eglino efigere a forza da loro ogni 
forta di comeftibili fenza danaro , e met- 
ter fatto lefue branche tutto ciò , che loro 
li prefentava dinanzi , vi provvide Aureliano 
con tirar fuori una legge , che merita d’ ef- 
fer qui inferita, per oflervarfi, quanto gli ftef- 

E e 2 fero 

■ ... ■ ■ ■ — ■ . 

. : \ 

CO Furet -provinciale: repetundarum , ac peculati! r>-or 
hi era militar cm modum cfl pcrfequntus , ut eoi ingc»tibuf 
fupphcHi ,cruciatibufquc punirei . flav. Vocile, in * 4 .ute- 
iian. cap. 39. 
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fero a cuore gl’ intereflì de’ Provinciali Qa) l 
Ma finalmente uccifo quell’ Imperadore per 
la loverchia aufterità da’ fuoi foldati fu 
eletto in fua vece con comun plaufò dal 
Senato Romano il vecchio M. Claudio Ta* 
cito , Uomo dotato di una rara prudenza, 
ed integrità . Perchè fu ripolìa la di lui 
elezionejiberamente fralle mani di quel Se- 
nato, fembrò al medefimo , che fodero già 
ritornati gli antichi tempi felici della Re- 
pubblica ; giacché i foldati non vollero fé-, 
condo il folito ingerirfi nella fcelta del nuo- 
vo Imperadore. Ed appuntoTacito, per con* 
fermar vieppiù il Senato in quella fua per? 


(rt) Hujut epiflola- militarti eft ad Vicariar» fuum dot » 
bu'ufmodi , Si vis Tribunut effe , inimojt vis vivere, manut 
militar» contine. 'ìjcmo pullurn alienumrapiat , ovemnemo 
eontingat . Uvam nallus auferat , fegetem nemo deterat »' 
oleum , fai , lignum nemo exigat , annona fua contentiti fit » 
Depreda bo 'lis , non de lacrjmis Trovincialium babeat s 
arma terfa fiat , ferramenta famiata , calceamenta forvia , 
Vsftis nova vetìem veterem excludat . Stipendiar» in bai - 
teo , non in popina babeat . Torquem bracbialem , an- 
nulum appo nati equum faginarium fuum defneet , capi- 
tur » animali s non vendat , mulum centuriatum communtter 
euret . filler alteri , q ua fi fervus obfequatur : a meaicis 
gratis curentur , barufpicibui nibil dent ; in bofpitiis calte fo 
agant . Qui litem feitrit , vapulet , Flay, Yopifc. in 3 
relian. (*p> J* . 
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Bjotto gi Imperadori dì Roma, sai 
fnafione, ordinò con fua legge, che da lì in- 
nanzi le appellazioni delle Provincie Procoii- 
. fola ri , fra le quali annoverava!! la Sicilia- 
fonerò portate prima al Prefetto di Róma,* 
e pofcia al Senato fuddetto , come folea- 
fi praticare nell’ età ; de’ primi Augufti (a) - 

, ! : ! leg- i fi 


l.-J 1 


I' 


f y 71 




: ' . * . 

Mitftrntur prateria intera ad Trovincias , ut /<•/, 

Se TcmJukì * ° m 'h ue nauones in «ntiquum ftatum re - 
M l{ctnpubl. } ac Senatum principe s lecere immo io Tur» 

tVT b , prin r n : f f um : Le z"* *■& *zz; p X 

** bella $en « m 

lettere LÌZ a \ h } e l n Mjacit. cap. »*,.Fra le tariti 
-/ * dal Senato Romano a diverte Provincie 

alta rapportarne qui una per conofcerfì. di miai mr, 

«guenza forte dato il nuovo regolamento dì^Tacito 
bonum ' r en n tUS a ” ì P li K imu! Curi* CartbaginenfiS.D. Ouol 

tue f auffu ™ >S*. l,x » f^tartque fit( l\eipublic<c fiSrbi- 

ZanT 7 Ju 7 t Sf ÌmpetÌÌ > J * Ptlldn<(l * rinC * ls »«»“ 

f «panai ^.ùgujìt, ad nos revcrUt . ^.d nos ivìtur re feria 
% magna fiunt. Omnis provocata Trxfetlf urbis erit i 

Yedìfo t” J UC iUi j en etiam veftram in antiquum flatum 
nu /rer^ lì y S di Z nit r a *S m > fquident primut bic or do e fi, 
V** recìpl '” do : vim fuam juf fiuum ctterji fiervat . Vo- 

Autrnnl V 0 ™"' c ‘ 5- in n “ altra lettera ferina ad 
rrcJZi? ra UP° rt .r c daU ° FIavio Vopilco. 

redLmi Romano > Proconfi alare ; 

fiatum, & omnium dìgnitafum ^nne Ile *1 e ttc ' *^* *** &*' 

?» ragionevolmente il Salmalìo , e Se grimpc'radoVll^ 
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I 04 Della Sicilia /étto la Repubblica 
blioteca Ulpiana di lui efiftevano V Mode-* 
Tato dunque ,-e giufto dovette ellere il go- 
verno della Sicilia lotto il dominio di Pro- 
bo, e i di lei abitatori contenti de’' fuoi 
Governadori . E qui merita di effer ram- 
mentato*, eh’ egli rimile il Senato di Roma 
in poffeffo degli antichi fuoi diritti , cioè 
ordinò con legge efprelTa , che le appella- 
zioni da’ procelìì de’ Proconfoli , e dagli 
altri Magiftrati fupremi fallerò riconofcm- 
te immediatamente dallo lleffo Senato fen- 
za ingerenza del Prefetto di Roma , come 
era: Rato fìabilito da Tacito, conceden- 
do al medefimo il diritto di mandare i Pro- 
confoli nelle Provincie co’ fuoi Luogote- 
nenti, e dare il gius Pretorio a’Prefidi di effe, 
cioè l’autorità di federe a Roma dopo il 
fine dell’ amminiilrazione fra! Pretorj ( a) & 
Con gran fella dovette: a mio credeie ef- 
fere abbracciato quello Senatueconfiilto 
da’ Siciliani, perché fenza tanti circuiti, e 

't < *;.t • ' . i li t •’ v.O 'fpè- ; 

:: # v\ i 

[a] lAccepto igitur hoc S. C. fecundum oratìonem per • 
tnijte Tatri'out , °ut ex rrutgnorum Judicum appellaiionibui 
ipfi ccgnofeerent , Troconfults crcarent , Le gaio s Confulibus 
darene , jus Traroriufn Vrajìdibus darcnt. Vopil'c. in Trtò. 
top. 13 . ••• " ^ • ' *» • * ' • '* 
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E /otto gl* Imperatori dì 'Roma. 
fpefe , poteatt eglino in cafo ili appello por-** 
tar le loro lamentanze al Senato .' ' » 
Noi nulla diremo di M. Aurelio Ca- 
ro, che fìi proclamato Imperadore dopo di 
effere Rato Probo rapito dalla morte; poi- 
ché egli impiegò tutti ( i giorni della fùaJ 
vita in far la guerra a’ Perfiani . Nulla -del 
pari di Nnmeriano fuo figlio da lui adot- 
tato all’ Imperio; perchè a riferba di effe- 
re fiato un Principe protettore -de’ Lette- 
rati , fu riputato a’ fuoi tempi un uomo di 
tefia debole incapace di poter reggere I* 
ampia Monarchia di Roma . Nulla final- 
mente del balórdo Carino di lui fratello , 
il quale menò fempre'i fuoi dì fra le don- 
ne di partito , fra le gozzoviglie , e i po- 
' firiboli . Ci reftringeremo folamente a par- 
lare di Diocleziano , e di Mafiimiano , le di 
cui gefta hanno molta conneflìone colina 
Storia di Sicilia . Gli Storici antichi ci han- 
no fatto un ritratto molto magnifico di 
quelli due Augufti . Flavio Vopifco par- 
lando di elfi, e di Galerio, e Cofianzo, 
eh’ eglino affociarono all’ Imperio , ce li 
deferive, come Principi forti , fapienti , re- 
ligiofi , benigni , e liberali , amici del po- 
Opufc.Sic.r.KVII. F f polo, 
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qqÓ Della Sicilia J otto la Repubblica 
polo , e pieni di gravità ; in fomma dice 
egli, che erano , come li defideravano i Ro- 
mani pel ben edere della Repubblica (a) . 
Né diverfi fentimenti contiene l’elogio, 
che di Diocleziano , e di Maffimiano 
fe Mamertino altro antico Scrittore ne* 
noti Tuoi panegirici , che in loro lode egli 
recitò. Ce li dipinge egli, come Principi 
bellicofi , magnanimi , liberali, che colle lo- 
ro vittorie,e colla concordia, con cui gover- 
navano l’ Imperio , avean polla in falvo la 
Repubblica che flava già per crollare a 
cagione delle devallaziòni , e ribellioni de* 
popoli barbari (fi) . Soggiunge Vopifco , 
che Diocleziano dopo di aver dimeffa la co- 
rona, era folito dire , che non c è cofa più 
difficile dì ben governare ; e che fia un Prìn- 
cipe buono , e guardigno , quanto fi voglia , farà 
Jempre venduto da’ fuoì Corteggiarti (fi) . Maf- 
fime fon quelle, che dimollrano il carat- 
tere d’ un uomo faggio , e ben intefo del 

governo de’ popoli . Frattanto lo fteffo Vo- 
pifco 


Cai Vonifc. in Cario, e. 18 . 

fi] Mamerrin. in Tanegyr., & Ct»ttbli*t. MlXÌmmi . 
L<] Vopifc. in %Aurclìan. c, 43* 


Digitized by 


E fotta $ Imper adori di Róma. <227 
pifco parlando altrove de’ coftumi di Dio- 
cleziano , dice , eh’ egli era un uomo fur- 
bo , ambiziofo, audace, amante de’ fuoi, 
pronto ad ogni cofa , sfrontato, e gran 
diffimulatore de* fuoi interni penfieri ( a ) . 
Quelli fono i vizj , che in lui fi Porgeva- 
no , e bifogna crederlo ; perocché anche 
Aurelio Vittore Q>) , ed altri ve li riconob- 
bero. Anche Mafiìmiano avea i fuoi . Di 
lui diceVopifco, ch’era d’ un genio fero- 
ce , ed afpro , ed affai inclinato alla cru- 
deltà , per modo che difpiacea quella fe- 
verità, e durezza allo lleffo Diocleziano (c) . 
Noi vedremo fra breve gli effetti della fua 
crudeltà ne’ Criftiani di Sicilia . Accolto 
egli fui trono dall’ Imperador Dioclezia- 
no , fu divifo fra loro il governo delle.. 
Provincie ; onde trattenendoli collui quelle 
dell’ Oriente, diede a Mafiìmiano la reg- 
genza dell’ Occidente ; rellando in confe- 
guenza la Sicilia fotto il fuo dominio , 
ed il Romano Imperio fmembrato fotto 

F f a due 


C*! Voplfc. in 'Numcrìan. eap. 13, 
[6] Aurei. Vittor in Epitomt . 
pj VopiTc. in t/turdina. 
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due capi. E ficcome Diocleziano avea di- 
chiarato Cefare Galerio Armentario; così 
Ma (lìmi a no fece lo dello con Flavio Co- 
ftanzo Cloro . Erra il Carufo ita dire (V) , 
che fotto Diocleziano venne a governar 
la Sicilia in qualità di Proconfole Aradio 
.Valerio Procolo, citando in conferma del- 
ia fua opinione un antico Marmo rappor- 
tato dal Gualterio ; perocché, come li ha 
dal medehmo , quelli non avea altro tito- 
lo- , fe non fe di Confolare , ed in confe- 
guenza pafsò in quell’ Ifola ne’ tempi di 
Valenti niano in cui, come fi. é detto, i 
Governadori delle Provincie ac qui dar o- 
no il titolo di Confolari. Di fatto noi 
lappiamo da’ Fadi Confolari, che il foprac- 
cennato Aradio Valerio Procolo vilfe m 
tempi affai pofteriori a Dioclezrano , e_- 
mol'to vicini a Valentiniano ; mentre egli l v 
anno CCCXL. di Crillo fu Confole di 
Roma fotto Y Imperador Codanzo e ‘ 
potea egli in coniéguejnza dopo ventiquat- 
tro anni elTer Confolare della Sicilia lotto 

Va- 



f>] Curi.r. Star. di Siti!. V. T. Lib. 9. pag. 5,73. 

[£] Vedi il Muratori Annoi'. d’ I Cai, Tom, IH- pag. 170. 

• - v r ' • 
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* Valentiniano; ma non già Proconfole nell* 
anno CCLXXXVI., come vuole il Caru^ 
fo , dal qual anno fino al CCCXL., in_. 
cui fu Confole , fi contano più di cinquant* 
anni . Per riguardo alle Provincie ci affidi- 
la Mamertino ( a ) , eh’ elleno fotto il 
governo di Maffimiano ritrovavanfi fru 
un florido flato, e godeano una perfet- 
ta calma . Per teftimonianza di Aurelio 
Vittore (à) furon da lui , e dal fuo Col- 
lega Diocleziano promulgate delle buo- 
ne leggi per la tranquillità pubblica , e_. 
quiete dell® Provincie con abolirli da per 
tutto P uffizio delle fpie , o fia degl’ Ifpet- 
tori, che in effe inviavanfi , per indagar, fé 
vi ergn fconcerti , prepotenze , querele , ed 
ingiuftizie de’ Magiftrati . Da principio 
queft’ impiego fu molto onorevole , e ne 
ricavava il pubblico dell’ utile; perchè cpl 

mez- 


] Credo erim hoc idem D locletianum Orient rogar, 
hai Trovincuu tuas frequenter illufìrei , & profundijjìmm 
licet pace fiorente! adventu numi mi tui reddas fcliciorei i 

Videi Imperator , quanta vii Jìt tuonar» in noi cxlefttum * 

bcnefiaoruni , adhuc pr refenda tua frutmur j & rediturn 
dcfideramui . Mapiprtin. m panegyr, Masimian. in fine» 
£6] Aurei. Vitto** in Epitome » 



2gO Della Sicilia /otto la Repubblica 
mezzo di chi lo poffedea recavano gl*; 
Imperadori informati de’ difurdini, che ac- 
cadeano , e vi davano tolto riparo. Coll* 
andar del tempo però quelli illultri dela- 
tori divennero altrettanti calunniatori ; poi- 
ché abuTandofi del proprio meltiere in- 
ventavano delle falfe accufe contro di chi 
non comperava in moneta contante la loro 
amicizia ; onde ogni ceto di perfone per 
timore di quelli traditori veniva coftretto 
a pagar loro delle contribuzioni con gran 
danno delle Provincie . Non rimafero tut- 
tavia quelle Tempre in pace fotto il domi- 
nio de’ fuddetti due Augnili ; perocché i* 
anno CCCCI1I. fu da loro accefo il fuo- 
co della perfecuzlone contra de’ Criltianì 
in tutte le contrade dell’ Imperio Roma- 
no . Cominciò la tragedia in Nicomedia 
Città della Bitinia , in cui Diocleziano 
trovavafì con Galerio per palla r vi il ver- 
no ; e lì vide tutto ad un tratto dirocca- 
to d’ordine loro il bel Tempio, che ivi 
efillea, fabbricato da’ Criftiani a nome del 
vero Dio , e Taccheggiati i vafi Tacri, che 
vi Ti rinvennero. Fu indi pubblicato un 
editto , in cui fi ordinava di sfafciarfi dal- 
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£ fotta g? Intptr adori dì Roma. <23 1 
le fondamenta tutte le loro Chiefe , e di 
farfi un falò de’ lor facri libri , dichiarane 
dofi nell’ ideilo tempo infami i nobili , e 
fchiavi i plebei , che non voltafiero le fpal- 
le alla Religion Criftiana Qa) . In feguito 
di quello editto furon polle in ufo da’ 
Governadori delle Provincie i tormenti, e 
le fcuri contro di chi modravad addetto 
al culto de’ Cridiani . Quedo turbine pe- 
netrò anche in Sicilia; e fi videro dua^ 
forti campioni di Gesù Grido » cioè S. 
Lucia in Siracufa , e S. Euplo in Cata- 
nia attedar col lor fangue la verità della 
Religione , che profefiavano * Gli atti del 
Martirio di S. Lucia fon molti . Il P. Gae- 
tani pubblicò nella nota fua Opera ( b ) 
un Codice Greco Mss., eh’ egli avea acqui- 
fiato in Sicilia, e gli antichi Codici Mss. 
Latini appartenenti a queda Santa con* 
dar la preferenza al primo . In elio a 
Pafcafio, che governava allora qued’ Itola, 
vien dato il titolo di Sicilia Prtfcftus , ed 

in 


[VJ Enfeb. Utft ■ Ecclef. Lib. Vili, cap.z., Arnob. adverf» 
Cent. Ub. IV. 

££] Cajetanl .A3* SS. Sicul.T.l. p*£. 114. , & 116, 


£32 Della Sicilia fotto la 'Repubblica 
In quelli, eli Confutar is . Per quello titolo 
fatfo , che non potea quell’ Uffizinle avere 
in quel tempo, dò anch’io più credenza al 
Godice Greco . G011 tutte le lodi però 
date a quello Codice dal P. Gaetani , 
credo io, che dovrebbe elfo correggerli ; 
poiché vi fi trova un fatto a parer mio 
incredibile . Si narra ivi, che Pafcafio mi- 
nacciò S. Lucia di farla rinferrare in un 
poltriboló per menarvi una vita turpe, e 
miferabile; s’ élla non facrificava agl’ Idoli; 
credendo , che quello era 1 ’ unico mezzo 
di far ritirare lo Spirito Santo , dal qua- 
le dicea di efler guidata . E non avendo 
egli potuto tirar dalla fua quella nobile 
donzella , accefo di fdegno la diede ìiu, 
mano ad alcuni infami mezzani con ordi- 
ne efpTeffo d’ invitar tutta la gente di Si- 
racufa ad abufarli di lei Co). Può mai cre- 
derli 


D*j Kquidem tjpciam, ut ad lupanar adducati ! , ubi in - 
cìpias mifere , ac turpiter vicam ducere , itaque fuglat ex 
te Spiritai fanBus Tane ira fueeenfus Taf ebafius man- 

dai lenonìbus , vitginem teneant , atque omnem popuimn 
advocent ad illam violandatn, Jìc enim corrupto interrita- 
ti s flore de repente illam interituram . Cajet, loc. eit 9 
fag. 114. 
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E f otto gl Imperatori ti Roma. <1 '-j 
derfi, che un Magiftrato Romano membro 
d* un popolo grave , e fevero , dal quale 
noi riconofciamo le noftre leggi , ayeffe 
condannata una Vergine Criftiana , una 
zitella di qualità alla proftituzione ? Que- 
llo è lo fteffo , che inoltrarci poco infor- 
mati della rigida dignità de’ noftri Legif- 
latori , che punivano tanto rigorofamen- 
te le debolezze delle Veftali . L’ Impera- 
dor Domiziano era tanto fevero cu (lode 
della verginità delle donzelle , che con- 
dannò a morte tutti que’ Romani, i qua- 
li in tempo di Vefpalìano fuo padre aveano 
ftuprate alcune Vedali ; e quelle, che avean 
commefTo lo fteffo delitto lòtto il fuo gover- 
no, furono di fuo ordine fepolte vive fotterra 
fecondo 1' antico co 11 urne . Lo fteffo fuppli- 
zio fu dato a Cornelia Majjìmìlla fominn_« 
Sac.erdoteffa di effe Vedali convinta delia 
fua impudicizia , non oftante che foffe data 
fotto il governo paffato affolta delle fue 
colpe . Que’, che 1’ avean corrotta , furon 
tutti battuti con verghe a morte , a rifer- 
ba d’ un folo, il quale , per aver fofferto ì 
tormenti, che gli furon dati, fenza nulla 

con- 

Opufc.SicX.XVII . G g 
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*>34 Della Sicilia /otto la Repubblica 
confettare, fu mandato in efilio (a). E 
pure fu quelli un Principe , cui piacea mol- 
to il bel feffo , di cui dice Svetonio (6): 
libidini > tùmide ajjiduitatem concubitus , velut exer- 
citationis genus , clìnopalem vocabat . Quella 
feverità de’ Romani fulla callità delle ver- 
gini era in tale ottervanza l'otto il gover- 
no di Decio , cioè di uno de* più fieri per- 
fecutori de’ Crilliani,, che conferì egli l r 
antica carica già polla in, difufo di Cen- 
fore di Roma a Valeriano , per invigilar 
fra le altre cofe full’ onertà delle Vertali t 
come fi ha da Trebellio Pollione (Q- 

Si- 


C «3 Inceda Vcflalium Virginia» a patte fuo quoque , & 
fratre neglcBa varie , ac pevere coercuit : priora capita* 
li fupplicitr ; podenora more veteri . 1 tym curii Ocellati s 

fororibus , item Varotiilhe liberum morti s permifijjet arbi- 
tri tnn , ccrruptorefque carni» relcga/fet ; inox Corneliam Vir- 
gulti» Maximam abfolutam ohm , debinc longo intervalli 
repetitam , acque conviBam defedi imperavit : ftupratorefque 
vngis in comizio ad necci n cadi : excepto "Pretorio viro , 
cui dulia etiamnum cau/fa , & incerti s quocflionibus , atqjie 
tormenti s de fernet profe/fo jexilium mduljìt - Sveton- in 
Domìtian. cap. lì. 

' Id. in Domìtian - cap. 22 . 

O] Exccpto denique Trecfeflo urbis Bpirue , exceptir 
Confu libut ordinarti! , & factotum Erge , ac maxima Vir- 
arne Ve/) alium {fi tamen incerrupta pcrmanebit ) de omni- 
bus fententidi fcrcs . TreUel. Poli- in Valcrianìt , 
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E /otto gT Imperatori di Roma , £35 

Somiglievoli laidezze non foleano sì di 
leggieri praticarli da’ Romani ( a ); nè è 'cre- 

G g £ ; di- , 


(<r) Pare, -.che un patto di Svetonio adottato-alla cie- 
ca dagli antichi compilatori degli atti de’ Martiri aver- 
te loro fom mini tirata 1’ occafione dì fcrivere , che le-. 
Vergini donzelle venivano condannate da' Govtrnadorl 
delle Provincie alla profiituzione , e ad etter ftuprate 
dal carnefice . Svetonio , per darci un* idea odiofa del 
carattere di Tiberio, narra , che dì fuo ordine furon 
corrotte dalboja molte zitelle immature , per effer po- 
fcia ilrangolate con facilità , perchè veniva dalle leggi 
proibita 1* uccisone delle Vergini: immatura Tuella , 
dice egli al cap. 61. , quia more tradito nefas c JJ'ct Vir gi- 
ti e s firanguiari , vitiata prius a carnifice , dein flrangula- 
ta . Il Cafaubono mi ha confermato in tal fofpctto ; , 
poiché da quello patio di Svetonio ne argomenta egli 
d’ un tubilo, che lo detto infame cortame fu poi pra- 
ticato da’ Romani colle facre Vergini , che fparfero il 
fangue loro perla Religione Critliaua : Ex antiquis Mar- 
tyrologiis fcimus , in bcatijjimis Virginibus , qua fanguinem , 
fon lue parole , prò Cbrifto Domino noftro fudcrunt , idem 
/ape fui (fé fattitatum . Ma con buona licenza di que- 
llo erudito Scrittore io non dò a Svetonio fu quello 
punto alcuna credenza . Come feppe egli di grazia que- 
llo fatto ? Egli non conobbe Tiberio ; poiché vitte_j 
fotto il governo di Adriano , cioè in un tempo potle- 
, riore di molto a Tiberio . Pigli non cita la teftimo- 
nianza di alcun Storico contemporaneo , nè alcuna me- 
moria, o documento di que’ tempi . Tutto dunque fi 
riduce ad una mera tradizione popolarelca . ; Óra è 
egli poftìbile , che Tiberio fotte fiato un uomo tanto 
sfacciato , quanto avelie ordinato al carnefice di Roma 
di ftuprar pubblicamente una gran quantità di Don- 
zelle , 


Digitized by Google 



£36 Della Sicilia fotta la Repubblica 
dibiie , che aveller eglino condannate leJ 
Vergini Criftiane a commetter quelle-foi- 
zure , che venivano da loro abborrite nelle 

Ve- 



zelle, per adempir fcrupolofamente le leggi de’ fuoi 
Maggiori fr Dico in pubblico , perchè fe quello fatto ac- 
cadde in fegreto , nefiun uomo potea faperlo ; e non 
potea in confeguenza nè raccontarli da alcun teftlmo- 
nio oculare, nè tramandarli alla memoria de’ porteti . 
Ma chi è quell’ uomo si fvergognato , che ardifea di 
commettere ' al cofpetto di tutto il inondo quelle lpor- 
ehezze ì E qual cuore può mai egli avere > fc dopo aver 
sfogata la fua palìione con una Donzella , palli poi a 
darle fieramente la morte ? I bruti lledl , i quali fon— 
** privi di ragione, non fogliono commettere un’ azione si 
barbara; e noi veggiamo tutto di, eh’ elfi fogliono ac- 
carezzare ne’ loro amori le femmine, e trallullar feco 
loro . Se im altro della fletta fpezie fi prefenta loro 
dinanzi, e proccura partecipar degli lleifi piaceri, 
eglino fi avventano contro diluì, e co’ morii lo met- 
tono in fuga . Qual’ è quella perfona proba , ed onora- 
ta , che aveire potuto lòffrir fra’ Romani , che Rcommet- 
t.ettero alla fua prefenza sì abbominevoli turpitudini t 
Se Tiberio volea dar morte a quelle zitelle, qual 
gno egli avea di far prima k>r togliere dal bop» R " or 
della verginità ? Si dice, che ordinò egli tutto ciò, per 
uniformarli allo fpirito delle leggi dell’ Impero, 
quali vietavano l’ uccifìone delle Vergini* Come ! 
nomo , il quale fi mollra tanto rigido efecutore delle 
leggi pofitive , non ha poi fcrupolo di violar le leggi 
naturali, ed eterne, e di commettere un’ ingiuftizia con 
far Orangolare alcune Vergini innocenti? Non poti» 
crederlo ; perocché Tiberio non era tanto empio , quan- 
to 
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Vertali ; e che averterò trafgredite quelle 
leggi , di cui rt raoftravano tanto rigidi 
efecutori . Non bifogna finalmente credere 

a quel 


to cl vuol dar ad intendere Svetonìo . Egli vien loda- 
to da Filone Ebreo , come un Principe giudo , e retto. 
Svetonio gli attribuire degli altri delitti, che recano 
orrore , e tanno fremer la natura . Bifogna perciò cre- 
dere alle di lui parole in ttrtto ì No, dice il Slg. di Vol- 
taire : il ne me parait point vraifemblable , qu' un vieillard 
inferme de foixante-& dix ans fe foit retiré dans l’ Hr r 
de Ciprèe , pour s' y Uvrer à des debau cbes recbercbìes , 
qui font à peine dans lei nature , & qui itaient mime in - 
connues à la jeunejfe de Rpme la pine offrente : ni Ta- 
cite , ni Svelane n' avarent connu cet Empereur ; i/s rectte- 
illaient avec plaifir des braits poputerìres . Ottave ; Tibe- 
re , & leurs fucceffeurs avaient iti odteux , par ce qu’ ilt 
regnaient fur un pcup-le , qui devait otre libre : les H ifl st- 
rie ns fe plaifaient à les diffamer , & on croyait ces Hifto - 
riens fur leurs parole , parceque alors on manquait de me- 
moirer, de iournaux dtt temi, de documens ; auftì les Hifto - 
riens ne citent perfonne ; on ne pouvait les contradir ; ilt 
diffamaient qu' ils voulaient , & deeidaient à leur gre duju - 
gè mene de la pofterité . C eft au lettcur fage de voif 
jufqa’ à quel point on doit fe defier de la veracità des bi - 
ftoricns , quelle creance on doit avoir pour les fiits pubi ics 
atcefiés par des auteurt graves , nès dans une nation \eclai- 
rèe , <&• quelles bornes on doit mettre d fa crudelitè fur 
des antedoces , que ces msmes auteurt rapportenc fans au • 
cune pretive . Noveaux Melange* Plùlofophiqu &c. Tart.ll, 
pag 76. Ecco le regole di una faggia crìtica, che do- 
vrebbero adoperarli da tutti que’, che fi applicano alla 
lettura degl’ Inorici antichi. Non bifogna credere rnt- 
* - ti 
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a quel Codice Greco, come al Vangelo. 
Calvifiano fucceffore,o,come vuole Monf. 

•di 


tl qne’ fatti, eh* eglino rapportano; e quando fono elfi 
contrar; al fenfo comune , conviene rigettarli eoa 
franchezza, perchè fi difereditano da fe inedefimi . Lo 
fieflò Svetomo attefta , che 1’ Imperador Caligola , no3i~ 
bus quìdem plenum , fulgcntemque lunam ìnvìtabut tjjìdue 
in amplexus , acque toncubicum . Chi è colui , che darà cre- 
denza a quello fattoi Invitar la luna ad un amorofo 
congreffo ! . .. Mi vergogno a Xcriverlo; poiché impaz- 
zo foltanto potea elfer capace 'di quella debolezza . Sia 
tantoché non fi proverà, che Caligola avea perdutoli 
cervello , non prederò lo fede giammai allo Storico di 
Roma. Potremo noi, dice il Marchcfe d' Argens nel- 
le fue Lettere Cabaliiliche Lett. 6z, Tom. III. dar fe- 
de a tutte le follìe, e itravaganze , che da Lampridio, 
Sparzìano, Aurelio Vittore, Eutropio, e tanti altri ven- 
gono attribuite all’ Imperador Elagabalo? Chi potrà 
mal credere , che avefse egli palleggiato nelle pubbliche 
iirade di Roma allìfo fopra d' un cocchio tirato da_ 
quattro donne ignude , eh’ egli guidava, come fi guida 
un giumento ? Chi potrà dar credenza a ciò , che ci vien 
narrato filila fontuolità de’ fuoi pranzi, cioè ch'agli 
mangiava ordinariamente de’padiccidl lingue di rofi- 
gnuoli , e di pavoni ? Il fenfo comune non fi rivolta 
In fentire, ch’egli nudriva i lioni del fuo ferragli*} di 
fagiani , e di altri uccelli Tariffimi ? Qual nomo fen- 
«ato , io foggiungo , potrà mal credere ciò, che di Ti- 
to Vefpafiano ci vien narrato da Svetonio, e Tacito, 
cioè eh’ egli diede la villa ad un cieco con fpucargU 
in faccia, e raddrizzò le gambe aduno ftroppiato con 
dargli ifm calcio l E pure quelle favole vengono fpac- 
\ . ciato 
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di Giovanni (<*), predecefforedi Pafcafio pra- 
ticò lo lleffo con S. Euplo invitto Cittadino 
di Catania ; poiché avendolo trovato fermo, 
e collante nella credenza della Religion 
Criftiana, lo fe crudelmente Ipirare ih- 
mezzo a tormenti , accrefcendo in tal gui- 
fa il numero de’ beati nel Cielo ; come fi 
ha dagli atti proconfolarr del fuo marti- 
rio . Quelli atti fono fiati, come autenti- 
ci , e genuini , affai lodati al dire del P. 
Gaetani r dal Cardinal Baronio, perchè 
fcritti da’ pubblici Notaj di quel itempo 
alla prefenza del Governadore della Pro- 
vincia ( b ) „ Frattanto fi dà in elfi, a Cal- 

vifia- • 


date dagli Scrittori più accreditati dell’ Moria Augii” 
fta. Il buon Critico dunque è in obbligo di.feparare 
3 fatti dubbio!! da’ veri , e di non lafciarfi mal abba- 
gliare dall’ autorità d’tm Illorico quanto fi voglia gra- 
ve , e lineerò. Siefamini il paltò di Svetonlo fenza pre- 
venzione fui fatto del carnefice, e vedrafTì allora, che 
vie/» contraddetto dalla ragione. Si efamini del pari 
SI fatto di S. Lucia, e ci pervaderemo ben tolto, che 
il compilatore degli atti del fuo martirio ha avuto il 
piacere di mefcolarvi delle cofe falfe , ed incerte . 

00 Calvìfianus ipfs , qui proxime in admmiftranda Si- 
cilia Vafcbafìuin pnecejjìt , &c. lohannes de lottatine %A8* 
' Jtncera S. Lucia paa . n. 

*d.8a Confutati*, vcl Vrcconfulari* dilla, qua cor am 

Cnr* 

V 
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VÌfiano il titolo (li Confularìs Sicilia , e gli 
altri, in cui vien egli appellato Corredor , io- ; 
no flati dal Gaetano rigettati lui rifleflò, 
che il Governador della Sicilia a’ tempi 
di Diocleziano non Iblea portare il nome 
di Correttore , ma di Confolare (a') . Ho già 
io i>aflevolmente dimoftrato di elTer que- 
fto un errore de’ più madornali ; poiché 
il. fupremo Magiftrato della Sicilia, prima 
dell' Imperador Valentiniano non ebbe», 
mai il titolo di Confutare , ma di Proconfo - 
le , indi di Correttore , e pofcia di Confuta- 
re . Odali il Sig. di Burigny (6) : Ce futfous 
Conflantìn , que cbangea le titre dee Gouverneurs 
de Si cile . Jusques - Il on les avoit appetì cs fan- 
tot Proconfuls , quelquefois Préteurs , ou Préfidens , 
ils jprirent la qualité de Qorretteurs fous Confi. tu- 

fin : 


Con /filari , vel Troconfule Tre vincite à T{otariis pubhce 
■ excipìebantur , proinde magna fide conferita fant . ILec 
vero alla ex MSS. Codice Vaticano excerpta Baronius, uti 
fideliora, in ^Annales fttos indidit minus probatis exemplaribus 
aliìs , qihe ab bit diverfa funt .Oajetan: SS. Situi. Tom 7 . 

onimadverf. pag. 83. 

O] Id. Ibidem . 

rbì..Jifioìre de Sitile part. 2, lib. 1. cap. g. tot ». i, 

pag. I 4 ®* 
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tin : e etoìt une dignità , qui tenoit le milieu 
entre celle de Confulaìre , & de Préteur . Dans 
la fuìte on les appella Confidai r'es , & ce titre 
leur e fi donne dans la noti ce de /’ Empire . Re- 
cava {blamente il dubbio, fe quel di Cor- 
rettore r aveller eglino nfato la prima vol- 
ta a’ tempi di Colìantino , come pensò 
T Inveges ( a ) , o di Diocleziano di lui pre- 
deceffore . Non era sì facile la foluzione 
di quella feura difficolta ; poiché pare da 
una lettera dell* ifteffo Imperador Coftan- 
tino (£) , e da diverfe lfcrizioni rappor- 
tate dal Gualterio (c) , che appunto fot- 
■to il di lui governo aveller eglino acqui- 
fìato quel nome . Il Cotelerio QT) , il Ruì- 
nart (/) , e Giovanni Pin (/} , colla pub- 
blicazione degli atti veri proconfolari del 
martirio di S. Euplo ci hanno tolto d’ 
imbarazzo ; poiché noi troviamo in effi ; 

che 


[«•] Inveges. ninnai. Ecclef. "Panar adann. CCCXlV.w.j. 
(i) Coi. Diplom.Sìcil. Johann, de Johann. Diplomi •TomJU 
CO Gualter. Tabul.antiq. Slcil.fubn. 123. 133. 164. 

00 Coteler. Monument. Ecclef. Crac. Tomi. pag.192, 

(O Rulnart. ^Afla primor .Mart .ad ann. CCCIV- 
in Knius - \Afla SS- menfis ^iugufli Die XII. 

Opufc. Sic. r. XVII. ... Uh 


*4 - Della Sicilia /otto la "Repubblica 
che Calvifiano avea lotto Diocleziano il 
titolo di Correttore della Sicilia , ed in con* 
feguenza prima di Coftantino era (iato 
già introdotto in quell* Ifola . Tutto ciò 
lèmbra a me, che fia uniforme alla Storia ; 
perocché trovo io prelTo Flavio Vopifco 
Scrittore Siciliano, che vivea fotto Io ftef- 
fo Imperador Diocleziano, una chiara me- 
moria del nuovo titolo di Correttore r che 
a ’ di lui tempi era in ufo concederfi a* Go- 
vernadori delle Provincie (V) . Fra tutti 
gli atti dunque proconfolari dei martirio 
di S. Euplo meritano tutta la fede que\. 
che fono flati rapportati dal ' Cotelerio » 
e da’ continuatori di Bollando , e degni 
di correzione ì Codici citati dal Gaetano» 
e dal Baronio* 

Eccoci giunti al fine che ci abbiamo 
propofto ► Dopo il governo di Dioclezia- 
no lì vede falire al trono Coftantino il 
Grande Principe Criftiano » fotto il di cui 
dominio cangiò di faccia l’Imperio Ro- 
mano 

i ■ - — - 1 ■ - 

C,r) Tttricum triumpbatum Correélorem Lucania ferir r 
j S7i> ejur ut Senati manente » Vocile, ut Aurei, 
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mano; poiché effendo Hata da lui datiw 
la pace alla Chìefa , fu cambiato anche 
il governo delle Provincie , ceffando a fuo 
tempo quelle violente perfecuzioni , cui 
foggiacquero i Crifliani fotto i di lui pre- 
deceffori. Godettero elleno in confeguen- . 
za maggior felicità . Ma lo fcopo mio è 
di inoltrare, che quella fleffa felicità non 
> mancò nelle Provincie fotto il ^governo 
,*de’ Principi Pagani di Roma , e che fot- 
to la Repubblica venne meno . Dall’ at- 
tenzione , eh’ eglino inoltrarono per la_. 
buona amminiltrazione della giuftizia nel- 
le Provincie, e dalla vigilanza , eh’ ebbero 
in inculcare a’ Governadori di effe d’ im- ' 
pedi re le avanìe, e le rapine, e di pu- 
nir feveramente tutti que’, che voleano am- 
maliar danari a collo de’ Provinciali ; fi 
fcorge,che la Sicilia fu più felice lotto il 
loro governo , che in tempo della Repub- 
blica . Anche per la coltura delle lettere, 
e dell’ agricoltura può dirfi,che in quell’ 

I feria nell’ età degl’ Imperadolri c’ era il 
fecolo dell’ oro. Nel fecolo di Augulto 
fiori in Sicilia il celebre Diodoro di Agirà 

tanto benemerito della Storia Siciliana , 

* »» • ■ ■ *' ?» 
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£*44 Della Sicilia fotto la Repubblica 
il quale fcrilìe in Greco la fua Idorica Bi- 
blioteca dopo il giro di 30. anni da lui 
fatto nell’ Alia , nell’ Affrica , e nell’ Europa , 
per venire in chiaro delle memorie pih ve- 
ridiche fpettanti a . quell’ Ifolani . Si refe_» 
pur celebre in que’ tempi Sedo Clodio 
Oratore chiariffimo , e amico di M. Anto- 
nio, dal quale per telìimonianza di Cice- 
rone , come nella prima Parte di quell’ 
Opufcolo fi é detto , gli furon donati 2.ooòb„ 
jugcri di te; reno efenti da ogni dazio nella 
campagna di Lentini . Sotto Tiberio vide 
Apulejo Ceffo Siciliano nato in Centori- 
pi , come vuole il P. Gaetani (V) , il quale 
infegnò la Medicina a Scribonio Largo , 
e fe un trattato fullavirtu dell' erbe „ che an- 
cora elide, attribuito da alcuni malamente 
ad Aulo Cornelio Ceffo , e da altri a Lu- 
cio Apulejo Q>) ; e Cecilio Collanziano , 
che profeÌTò in Roma Rettórica , il quale 
fcriffe fopra diverfe materie . Fiorì ancora 
probabilmente fotto Aleffandro Severo , 

•Flac- 

\ *** r 


( 4 ) Cnjetan. «pud Curuf. Bibliotb ■ Hi/tor . T. i ’P a ó‘ 3®* 
(b) Tìfabofchì Stor. della Letteratura Italiana Toro. H, 
tap.ìft. n^.pag. ijy* 
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Fiacco Sicolo , che compofe un Operai 
De condì t ioni bus Agrorum , di cui n’ è ri ma il a 
parte fokanto . Sotto Adriano fi vide 
un tal Cefalione premiato! da quell’ Impe- 
radore per la fua letteratura (6) . Ateneo 
nel VI. libro de’ Dìpnofofiftì ci dà un rag- 
guaglio di molti Scrittori Siciliani , le di 
cui opere fono infelicemente perite fenza 
averci potuto afTegnar Y epoca, in cui egli- 
no videro , cioè di Sileno Calattino , Ninv 
fodoro Siracufano , Polemone , Fania , Sa- 
tiro Peripatetico , Catone Sinopeo , Durio, 
ed altri. Il Carufo (c) li crede vifluti 
prima di M. Aurelio il Filofofo . Io non 
olo fare altrettanto ; perchè il tempo , in 
cui eglino fiorirono, mi fi prefenta innan- 
zi incerto , e dubbiofo . Noi lappiamo, che 
fi refe anche famofo ne’ tempi Imperiai? 
Andrea Filofofo , e Medico Siciliano in- 
:ventor dell’ orologio de' climi del mondo . Met- 
te ancora il Carufo fotto Gallieno Probo 
Filofofo Lilibetano , e dice , che il famofo 
. • • ' i Por-, 


(4) Lo fteflo loexit.Cnp.y.n. 1 1. pag. 267. 
t b ) Caruf. Stor di Sicil. T.l. Lib. y-ptg- <S. 
CO Lo fletto loc.at. pag. 52©, ; 


24 6 Della Sicilia J otto la Repubblica 
Porfirio difcepolo di Plotino pafsò in Si- 
cilia per ammaeftrarfi vieppiù nella di lui 
fcuola . Affermando però il Ch. Abate Ti- 
rabofclii (a) , che Porfirio mori al princi- 
pio del IV. Secolo , poffiam noi collocare 
1* accennato Probo in tempi più baffi di 
Gallieno . Sotto Caro fi vide Tito Giu- 
nio , o fia Giulio Calpurnio Siracufano 
Poeta Bucolico , e Segretario di elfo Impe- 
radore , di cui fono rimafte a’ noftri dì fet- 
te Egloghe a Nemefiano dirette. Sotto 
Diocleziano, e Maffimiano illuftrò la Si- 
cilia Flavio Vopifco egualmente Siracufa- 
no , il quale fcriffe con molta eleganza la 
vita di lei Imperadori Romani , cioè di 
Aureliano di Tacito, di Probo, di Cari- 
no , di Floriano , e di Caro . Dalle innu- 
* merabili Ifcrizioni greche , e latine com- 
pofte da’ Siciliani a que’ tempi , e dalle., 
medaglie ancora, fi fcorge, quanto eglino fo fi- 
fero fiati addetti allo Audio delle lettere . 

Quanto all’ Agricoltura abbiamo già 'of- 
fervato qual premura mofiroffi fempre da- 

« • '..gH.. 


Tjrabofchi locxit.Cap.V. «.7. 
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gli Augufti Romani in fpedir Colonie in 
Sicilia, per popolar le migliori Città , e col- 
tivare i terreni abbandonati da quegli abi- 
tanti a cagione delle gravezze loro impo- 
lle da Verre, e delle guerre civili inforte 
fra celebri Triumviri. Il primo, che dette 
un buon efempio a tutti r Ridditi della di- 
ma , che dovea farfi dell’ Agricoltura, fu Ce- 
fare Augu (io, il quale conofcendo , che per 
la diif riduzione gratuita de r grani fi Infoia- 
va in abbandono per teftimonianza di Sve- 
tonio (a) la coltura delle terre, ordinò 
di abolirti queir ufo , affinchè fi fotte ognu- 
no applicato a quel meftiere ^ Da un paf- 
fo di Varrone rapportato da Celio Rodi- 
gino (tiy fi ha del pari, chele Colonie 
Provinciali governavanfi con certe leggi, 
che dal loro nome appellavanfi Coloniche , 
Una di ette era quella , Colonus in agrofur - 
culario ne capra s compafcat , Da qui pofcia 

ebbe 

r- — ■■ 

(4) *Ut tandem annona convaluir , impettita fé cospijfe 
fcribtt frumentationes publlcai in perpetuata abolcndi r 
quod earum fiducia cultura agrorum cejfaret . Svetoiu ile 
viugujf. cap. 42. 

C b) Le fi. antiq. Tom, IL Cap. XXI. Ub, XXL 


CI}. 8 Della Sicilia /otto la Repubblica 
ebbe origine quel nome, che davafi di Colo- 
via alle tenute de’ contadini , come fi ri- 
cava da Colnmella : Colonia , die’ egli (V) , 
fiue termino s non excedat villicus . Abbiamo 
ancora intefo quanto fteffe a cuore di Do- 
miziano T agricoltura , e quant’ egli ope- 
rò per farla fiorire nelle Provincie a lui 
foggette. Lo Ceffo fu praticato da El- 
vio Pertinace. Anche a’ tempi di Maili- 
miano , e Diocleziano eran , per quanto 
ce ne afficura il lor Panegirica Mamerti- 
no , i campi in buon effere . Gran diligenza 
adoperava^ nelle Provincie in coltivarli, 
com’era dovere, a fegno che, die’ egli , 
nefiun podere mancava alle fperanze dell’ 
agricoltore ; e fi vedeano da per tutto i ma- 
gazzini ripieni di grano , le cantine di vi- 
no , e tutti i bofehi , e le terre Cerili ri- 
dotte a coltura (b') , Tacito parlando del 
. >. fuo 




00 Rhodìgin . ìbid, 

(6) T^ullus ager faiUt agrìcola*» , nifi quoti fpem liber- 
iate fuperat bominum , *tates , & numerus auge tur , rum- 
punt borrea condita: mejfes , & tamen cultura! duplicatati 
ubi fylvdt fuere , far» fegts cjl : metendo ,& vindemiando 
defeci mas . Mamertin, in Ccnetbliaco Maximìani . 
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fuo fecolo attefta, che i Romani ponean 
cura in coltivar l’Affrica, e l’Egitto, e_. 
lafciavan pofcia in abbandono le campa- 
gne d’ Italia Qi ) . Ma dovea egli fra que- 
lle due Provincie annoverarvi anche la_, 
Sicilia. L’Italia, dice il Sig. di Montef- 
quieii (6), era piena di ville deliziofe; 
ella non era propriamente parlando, fe non 
fe il giardino di Roma : gli agricoltori 
trovavanfi in Sicilia , nell’ Affrica , e nell’ 
Egitto , e i giardinieri in Italia . Noi an- 
cora troviamo in alcune medaglie Impe- 
riali delineata la Sicilia con corona di fpi- 
ghe in capp : fegno evidente, che fotto gl’ 
Imperatori rtbn trafcuroflì da’ di lei abita- 
tori 


fa') iAt bfrcule olim ex Italia regiònibu: longinqua: in 
'Provincia! commeatu: portabant , nec nunc infecunditate 
laboratur , feci <Africam potiu: , & /Egiptum exercemu: , 
navibusque, & caftbus vita populi Bpm. permiffaefl. Tacif. 
ninnai. hb. XII. n. 9. 

Xjf) V Italie pieine de: matfon: de pi affante n’ ctcit 
proprement y que le jardin de J{oms: le: laboureur: etoient en 
Sitile 3 en ÌAfriqu: , en Egipie , & le: j ardirne:: eu Italie t 
le: terre: »’ ìtoient prefque cultivée: ,que par le: efclave: 
defCiloyen: Fpmain:. Montefqnleu Confiderai, fur la gran- 
de ur de: Bpmain:. Cbap. XVII. 

Ofu/c.SicX.XVIf. I i 


Della Stellisi /otto la Repubblica 
• tori T agricoltura * Bifogna dunque con- 
chiudere, che fu quello punto dovean egli- 
no godere lina gran felicità; poiché non 
lì ha da alcun Autore , che fodero le lor 
terre a que’ tempi aggravate d’ impolle , a 
angariati elìì,come lo erano fotto il dominio 
della Repubblica , da' Pretori a cagione de* 
tributi, eh’ efigeanfi fui prodotto di effe. 

Dopo di aver di moli rato, che il gover- 
no Repubblicano di Roma rovinò la Si- 
cilia, e che il Monarchico all’ apporto gio- 
vò affai a’ di lei abitanti , può in confe- 
guenza formarli di tutto ciò , che abbiamo 
detto , una martima , o fia principio trop- 
po vero in Politica , cioè che il dominio 
d’ un folo é più vantaggiofoj alle Provincie 
di quello di molti . Nel governo Repub- 
blicano ficcome. la fuprema potellà rifiede 
predo un gran numero di perfone , così 
non é difficile a que’ Magiftrati, che ha ti- 
no fatto qualche bottino nelle Provincie, 
di corrompere a forza d’ oro qualcheduno 
de’ fuoi membri per isfuggir la pena do- 
vuta a’ fuoi ladronecci ; come accader fo- 
lca al dir di Cicerone in Roma . Noru 
è così però nel Monarchico . In quello il 
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Sovrano riguarda le Provincie, come beni 
fuoi patrimoniali , ed in confeguenza egli 
c portato necefTariamente ad odiare tutti 
que’ Governadori , che le pongono a lac- 
co ; perchè quanto più crefce la povertà 
ne’ loro abitanti , tanto più fi danneggia 
il fuo erario coll’ impoflìbilità, in cui egli- 
no li riducono, di poter foddisfare le ga- 
belle , e i pdi* ^ordinar] . Oltreche riel'ce 
imponibile coloro, che rubano 

nelle Provi norie*» d corrompere il proprio 
Principe; poiché coflui confiderà il da- 
naro , che gli vien offerto, come fuo pro- 
prio , perché tratto da que’ fondigli cui 
egli n’ è il comproprietario co’ fuoi Vaf- 
fnlli . I tributi fogliono ordinariamente-, 
pagarfi al Monarca filile terre in ricogni- 
zione dell’ alto dominio , eh’ egli ha fulle 
terre medefime , e pel mantenimento della 
Corona . Ora qual Principe può mai rice- 
ver di buon animo da un ingordo Ufizia- 
le di Provincia quella moneta , che da co- 
lini vien fcroccata a’ poveri pofifeffori de’ 
fondi , e che ferve per lo fplendor della 
fila Corona , e per la difefa dello Stato ? 
Nelle repubbliche quanto diverfe fono le 

1 i a tede 
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tefìe de' loro Reggenti, tanto diverfo é fra 
di loro il genio, il carattere, e la ma- 
niera di penfare . Tutti non fogliono aver 
di mira l’ interefle dello Stato , e mentre 
uno di effi riguarda il pubblico bene, co- 
me 1’ anima del buon governo , un altro 
proccura di vantaggiare i proprj interellì 
a culto de’ Provinciali Rendendo le mani 
fu tutto ciò , che gli vipn offerto , ed ac- 
cordando la fua protezipi^é ad un infame 
ladrone . Nella Monar«ua^a volontà del 
Sovrano é il centro della volontà de’ Cit- 
tadini; egli colle fue leggi altro non fa, 
fe non fe riunire in un Ibi cerchio tutti 
i voleri de’ fuoi Ridditi , e formarne un fo- 
lo . Eglino penfano, ed operano, come vuole 
il Sovrano . In calo di una formale traf- 
grefìione delle fue leggi fi trovan eglino 
in un’ effettiva oppofizione colla volontà 
del Sovrano , e perciò incontrando il fuo 
fdègno fi danno volontariamente in brac- 
cio a’ gafìighi (Y) . Sotto il dominio del- 
le 


(a) Afcolterò io tuttodì le querele di alcuni Autori 
Fi an zeli fulla feverità delle pene dalle leggi fulminate 
contro i rei ì Niuu> alerà alzare il capo, per dir loro. 
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le Repubbliche però le uno de’ Tuoi Rap- 
prefsntanti confiderà 1* azione del Cittadr 
no contraria alla tranquillità pubblica , ed 

alla 


che non vi ha paefe in Europa, che fi picca di politez- 
za , e di coltura , in cui le pene fiano tanto rigide , 
quanto i” Francia ? Leggeremo noi cotidianamente nel- 
le opere di Montefquieu , di Panage , e di Voltairo 
delle belle malfime lui la necelfarla proporzione, che vi 
dee edere delitti , e le pene, lenza che nedun 

( Italiano ^ ..jpranda la pena di efamlnare il Codice.» 
Criminale di Francia, per dimofirare a quelli Autori, 
che il ’or paefe ha bifogno al par degli altri Stati d* 
Italia di moderare le fue leggi , e di volger le fpallo 
a quell’ avanzo di barbarie , che grandemente difono- 
ra il nollro fecolo ? Se tanti altri Scrittori non han- 
no avuto il coraggio di dir ciò con franchezza , fia a 
me lecito per amor della verità di confedare, che redo 
forprefo in vedere , come in Francia per certi delitti , 
di cui in Sicilia o non fi farebbe fatto il menomo ftre- 
pito , a non farebbe fiata importa, che una pena leggie- 
ra , fi danno de’ galligli!, che recano orrore . Senza ri- 
correre ad argomenti fpecolativi , ed afiratti , cornea 
è fiato praticato da alcuni , fi dia di grazia un’ occhia- 
ta all’ opera del Signor Gayot de Pitaval Avvocato Fran- 
zefe , in cui fi rapportano le Caufe più celebri ; ed intere f- 
fanti di quel Pregno colle fententg , che le hanno deci- 
te , e fi vedrà Tom. /. , Caufa 11. dell’ edizione^ 
di Venezia 1’ amante, che uvea fedotta Renata Coibeau , 
e che fi era abufato di lei col mezzo di una prometta 
di matrimonio, condannato dal Tribunale della Tournel- 
le di Parigi a perder la teda , per edere fiato promodo 
al Sacerdozio , aflin d’efimerfi dall’ obbligo di fpofarla « 
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alla volontà eli molti, un altro all' oppoflo 
può tìimarla conforme al bene generale, 
ed operare in modo , che venga liberato 

dalle 


Che fentenza è mal quella ? Perche un giovane rapifee 
ad una donzella 1’ onore , lenza farle alcuna violenza , 
e palla ad abbracciare uno llato , che lo libera dall' 
adempimento di Aia promeifa , lì dee perciò condannare 
a morte? E’ forfè l'ultimo fupplizio, cùi iu Condannato 
quello giovine sfortunato, un mezzo efficace, onde rifar- 
cire all’ amata Aia 1’ onore? No; la mJfìe-è l’ultimo 
termine della vita dell* uomo ; e quando ella «"obbrobrio- , 
fa ,il difonore di colui, che vi foccombe, ricade in qual - 
che maniera fopra quella perfona , che n’ è la cagione , 
per il confenfo da lei dato allo Hello delitto . li mez- 
zo più pronto, ed efficace per lavar quella macchia d’ 
infamia, clie ricopriva la perfona di Renata Corbeau, 

A era 1’ obbligare il Aio amante a darle , fecondo la 
difpofizione delle Leggi Canoniche , giacché egli non 
era in grado dì fpofarla , una dote convenevole al Aio 
Aato . In Sicilia non fi tifa fi fatto rigore , fe non fe_> 
nel folo cafo,in cui folte fiata fatta violenza alla don- 
na. Ma quando lo llupro è volontario, -il reo al più 
vien condennato alla pena dì rilegazione per cinque 
anni . E fe qualche Giudice volelle fottoporlo a quella 
pena perfempie, la Aia fentenza non lafcérebbe di 
elfer tacciata di foverchia aullerità , come contraria al- 
le Collituzionl del Regno. Bifogna imparar le leggi di 
umanità da’ Selvaggi : cofa, che fa poco onore alla— 
colta Europa. Nel Regno di luida pochi fono i delit- 
ti capitali ; e A reftringono al lolo omicidio , e all* 
adulterio colle mogli del Re . Tutti gli altri misfatti 
vengono puniti, come lì ha dalla Storia genera’e de* 

Viag- 
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dalle pene un reo macchiato d’ infami 
delitti. Eccola ragione, per cui gli anti- 
chi Pretori Romani, quando erano accufa- 

ti 


Viaggi Tom. Xy. cap. (!. coll’antica legge del ta- 
glione . SI dia la pena di morte ; ma ne’ foli cali , che 11 
Codice d’ umanità ci permette. L* efcluderla affatto 
è lo dello, che confondere le nozioni del Gius Crimi- 
nale, uguagliare tutti 1 delitti, e gadigarli colla detta 
mifura . Nè reca minor ftupore la fentenza di morte-, 
ferina da’ Giudici del Cbatelet di Parigi contro la Si- 
gnora Tiquet , per aver tentato di far ammazzare fuo ma- 
rito da certi fuoi emifTarj , cui avea ella a tal oggetto 
dato del denaro , fenzache forte dato efeguito il di 
lei mandato . Si dice dal Signor Gayot de Pitaval 
Tom.iy. Cuujfa che fu ella condennata alla pena di 
morte , perchè furon tirati una fera contro M. Tiquet 
alcuni colpi di pidola, da’ quali redi) egli ferito ; e che 
febbene non ci fodero date delle prove badanti , per 
convincer fua moglie di querto fecondo aflaffinio , fe n* 
ebbero però a fulHcienza per il primo. Ma fe 1’ ulti- 
mo tradimento commetto contro il marito non fu pro- 
vato, ognun vede , che Madama Tiquet non potea ette- 
re condennata , fe non fe in forza del primo delitto , di 
cui fu acculata. Or io non veggo, come porta condan- 
narli a morte una donna , la quale proccura di toglier 
la vita ad un uomo, fen/ache fi mettette in efecuzio- 
ne la fua barbara idea. Si confetta dall’ Avvocato Fran- 
zefe , che dal Signoi Tiquet fuo marito le fu rimetta la 
colpa, c die implorò grazia per lei; e ciò non ottan- 
te fu erta decapitata. Si, ilice il Signor Gayot, l’anti- 
ca Gin f >«:i lenza della Francia punifee quella volon- 
tà, <’ non ha ancora avuta un’ intera efecuzione . Si- 
gnor ; 
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ti di delitti di peculato da’ Provinciali fotto 
il governo della Repubblica , non erano 
puniti , o fe lo erano , n’ era troppo lieve 

il ga- 


gnor Gayot bifogna allontanarci dalle maffime d’ nna 
Giurifprudenza , che fi appoggia l'opra certi ferrei fitte- 
mi de’ l'ecoli barbari. Ne’ delitti non fi punifee la vo- 
lontà , ma 1’ azione . La pena di morte fi dee decreta- 
re contro colui, che lede di fatto quel diritto di proprie- 
tà , che ognuno ha filila propria perfona . Ora quan- 
do ci colta, che un altro tenta privarci di quello dirit- 
to , 1’ equità, e la ragione ci accorda il gius di togliere 
a coltili i mezzi , co’ quali ci può nuocere . L’ unica 
pena dunque, cui dovea condannarli Madama Tiquct, c ra 
quella d’ una prigione, per metterla in uuo fiato , iti 
cui non aveffe potuto mandar ad effetto i fuol rei di- 
fegnl contro il marito; ne mai (carcerarla, fe npn dava 
prima una ficurtà legale di non farlo in appretto offen- 
dere in perfona . Ma che diremodella fentenzadi morte 
profferita dal mentovato Tribunale del Cbatelet contro il 
povero Jacopo le Brnn , di cui ci fa parola 1’ Avvocato 
Franzefe Tom. III. Caufa IV-, per femplici fofpetti di aver 
uccifo a coltellate la Sig. Mazel fua padrona ; e dell’ altra 
data dagli fteffì Giudici contro il Sig. d’Anglade con- 
dannato a galera per puri indizj d’ aver rubata una_» 
Comma conliderabile al Conte dì Mongommery , co- 
me fi ha dallo fteffo Sig. de Pitaval Tom. I. Caufa 
VII.} Può far a meno il mio fplrito di non rivoltarli 
in fentire dal Sig. di Voltaire Melang. Tbilofopbq. 
Uijioriq. &c. Tart. II ., che Giovanni Calas in età di 
68. anni fu condannato dal Parlamento di Tolofa al 
barbaro, ed inumano tormento della ruota, per frappar- 
gli da bocca la confeflione di aver ftrangolato il pro- 
prio 
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il gaftigo. Da qui ebbe origine la ficu- 
rezza della proprietà delle terre , che i Si- 

cilia- 


prio figlio? Qual idea mi formerò io di quelli Giu- 
dici , che viddero a fangue freddo fpirare in mezzo a’ 
più crudeli dolori quell’ uomo, e confermar colla mor- 
te la fua innocenza ? Come ! condannare i Cittadini a 
morte per mere conghletture , come fi guidano gli ani- 
mali al macello ? In quello Regno non fi condanna mal 
a morte un delinquente fenza una prova chiara, e lam- 
pante del fuo reato , fenza la fua confezione , e fen- 
za riferirli prima dal Tribunale, che dee profferir la 
fentenzadi morte, tutto ilproceffo informativo al Prin- 
cipe , che prefiede al governo dell’ Ifola . Quella è una 
maffìma degna di lode; perchè libera i Cittadini da__. 
quelle feiagure , che poffbno produrre le prevenzioni , 

I pregiudizi , e le paffioni full* animo de’ Giudici ; e 

II mette in ficuro dalle altrui oppreffioni : ma fil- 
ma , dice lo llefib Sig. di Voltaire nel fuo Commenta- 
rlo all' opera del Marcbefe Beccarla Cap. XI. , poffa_* 
in pratica nella Germania, nell'Inghilterra, nel Nord, 
e fin nella ftefla Cina . Se forte fiata ella in vigore in 
Francia, come lo era un tempo , non fi farebbero ve- 
dute tante creature innocenti fpargere il proprio fan- 
gue, vittime dell* altrui furore . E già fe ne vide di 
ciò una prova nella Caufa del medefimo Sig. Calar ; 
poiché portata dopo la di lui morte la cognizione di 
effa al' Coniglio fupremo del e , fu egli dichiarato in- 
nocente ; la di lui memoria giufiifìcata ; e i di lui fi- 
gli porti in portello de’ beni paterni 1 fegho evidente, 
che la cabala, e il fanatifmo nulla può full’ animo de* 
Sovrani dellaTerra. Applichiamoci dunque a riformare 

i no- 
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Della Sicilia / otto la Repubblica 
ciliani godettero fotto il governo degl’ 
Imperadori, e la deflazione univerfale in- 
trodotta in queft’ Ifola fotto il dominio 

della 


ì nortri Arredi, e le nollre procedure; e liamo per 1* 
avvenire più guardinghi in veliate ilfangue de’ nodrl 
Cittadini. Penetri 1* umanità. , e la dolcezza ne’ gabi- 
netti de’ Miniilri della Ginliizia ; e tengano eglino tem- 
pre i in preflà fui cuore quella tnalTnna , cbe dee la vita 
d' un uomo e/fer confidcrata, come il dono più prsvofo , cb‘ 
egli abbia al mondo ; e che perciò non è lecito a cbi cbe 
Ha di fpogtiarlo di queflo dono per una femplice pojftbilità 
di aver conimelo un delitto. Uno de' punti, che do- 
vrebbe riformarli in alcune Provincie , li è la pena di 
morte , che li da indiftintamenfe a qualunque ladro . 
Quando un malandrino ci ruba in cala„ fulla lira da , 
o in aperta campagna il nollro danaro , e ci toglie-, 
dal mondo , è giudo , che folte aneli' egli cacciato nel 
paefe de' morti . Ma quand* egli ci priva (blamente 
de’ beni , cbe da noi li polfeggono , fenza tentar cofa 
alcuna fopra la noiira vita, perchè condannarlo al pa- 
tibolo? Qual proporzione vi ha fra quello delitto, e_» 
la pena di morte ? Il Gius di Natura concede forfè ad 
un uomo, che vien fpoglìato de’ fuol averi, il dirit- 
to di ammazzar colui, che glieli toglie di mano ì 
No certamente ; quello potere 1’ ha egli nel folo cafo. 
In cui folfe adattato da un ladro in tempo di notte ; 
perchè allora non fapendoli da noi la ti* 3 Intenzione, 
cioè fe egli viene per ucciderci,, o per rapirci le no* 
lire fodanze, e non potendoli ancora aver de' teilimo- 
jij per farlo condannare da’ Magillratl a quelle pene, 
che li merita , li è lecito di far giitdizia colle proprie 
nani per il diritto delia ditela naturale, che ognuno 

1 b » 
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della Repubblica. 11 ricorfo al Sovrano 
fotto il governo Imperiale era aperto ad 
ognuno de’ Siciliani , e. badava allora, che 

Kk 2 ’ la 


ha Culla propria perfona . Qual legge dunque può auto- 
rizzare la pena di morte contro un femplicc ladro ì 
Forfè le leggi comuni , e municipali di ciafcheduna 
Provincia? Ma chi non fa, che le leggi comuni , e muni- 
cipali altro non fono, fe non fe uno fviluppo delle leg- 
gi naturali, e che s’ elleno ftabilifcono una cofa con- 
traria alle leggi primitive della Natura , fon fempre 
ingiufte ? Si dirà forfè , che la pubblica ficurezza il ri- 
chiede ? E non può elfo ottenerli fenza trafgredirlì Je_» 
facrofante Leggi della Natura? Si condannino i ladtia 
galera , o a travagliare in qualche edilizio ,con catena al 
piede, e fi otterrà non Colo la licurezza de’ Cittadini, 
ma li renderanno anche utili allo Stato.. Quella fe- 
verità di condennarli inditlintamente tutti i ladri a_# 
morte fu anticamente praticata da Bracone «ielle leg- 
gi da lui date agli Ateniefi . Eflendo però (late elle- 
no conofcinte da quella Repubblica troppo rigide, ed 
autiere; li fervi elfo coll’ andar degli anni delle leggi 
più placide , che avea ricevute da Solone , dalle quali 
fu llabilito, che i ladri fodero condannati alla pena del 
doppio , come lì ha da Aulo-Gellio T^oH. ^tttic. Lib.Xl* 
cap.i 8. Ognun fole leggi de’ Romani fu quello • punto . 
Eglino davano la pena di morte a’ foli ladri nottur- 
ni, o a que’ infra loro, che nell’atto del loro arredo 
fi difendeauo con armi ;a tutti gli altri rei d’ un lem- 
plice fiuto fi davan loro addotto delle sferzate , e tlive- 
nivano anche fchiavi di colui, che avea follerto il la- 
droneccio . GU fchiavi pelò oltre di batterli con verghe, fi 
sbalzavano dalla rupe Tarpea . I ragazzi finalmente fi 
^alligavano eoa una buona dofe-dì llàlfilate, e fi obbli- 
ga- 
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la nazione li folle lagnata con fondamen- 
to di qualche eftorfione de’ Magiftrati Pro- 
vinciali, per farli d’ un fubito deporre dal- 

1 im- 


bavano a risarcire il danno commetto ; fui che è da ve- 
derli Gian-Vincenzo Gravina De origine Juris Civil. Lib. 
17 . cap. 49 , ove lì rapportano le antiche leggi de’ Ro- 
mani . È pure a’ tempi di Aulo-Gellio quelle ftefft_» 
leggi , per dì Ini confellìone, trova vanii già polle in 
dittilo ; poiché 1 ladri venivano condennatl alla fola 
pena del quadruplo . 11 condannare dunque fenza alcu- 
na dillinzione tutti 1 rei dì furto a morte , è lo fletto, 
che moltrarci pii» feverl, e fanguinofì degli antichi Le- 
gislatori. 

Prima di finir quella nota mi lia lecito dir qui 
nn penliere , che la mente mi ha fuggerito nell* 
ntto, in cui flava leggendo le Bagatellei Morales dell* 
Abate Coyer. Eccolo. Vi ha certi vizj fra gli uomi- 
ni, che pottono in qualche maniera annoverarli fra la 
clatte de’ delitti innominati , perchè que’ , che ne fono 
infetti, dillurbano la Società , e la mettono in ilcompl- 
glio, contra de’ quali le leggi non hanno decretata-* 
alcuna pena . Io annovero in quello genere l’ ubbrìa- 
chez za , e la menzogna . Oflervare un ubbriaco . DI 

a nali eccedi non è egli capace ? Quanti nomini offen- 
e colle parole, e co’ fatti 1 Non è nuovo veder quel t 
fedeli divoti dì Bacco nel più caldo del !<> r0 e “ ro 
commettere le azioni più infami del mondo , ingiuriar 
le perfone più rifpettabill , e menar talvolta le mani. 
Non è fenza ragione, che tutti gli antichi Legislatori 
proibìron 1 ’ ufo del vino a’ loro Sudalti , e lo bandi- 
rono anche i Filofoli più celebri dalle loro mente. 
Seneca nella Pillola 83. ci ha lafciato un ritratto cosi 
vivo, e naturale dell’ ubbriaco, che non p otto far a me- 
no 
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Y impiego , e gaftigar feveramente. In tem- 
po (Iella Repubblica però le loro querele 
non erano intefe , perchè i Grandi di Ro- 
ma 


no di riferirlo, per lervir d’iHrnzione a nini que 1 , che 
inciampano in quello vizio. Inibii alimi , die' egli , 
effe ebrietatem , quam voi untar inni infaniam . Ext end 
in plutei dtes illum ebrh babitnm , nunquid de furore du- 
birabis , nane quoque non eft minor ,fed brevior . l{efer 

-dlexandri Macedoni i exemplum , qui Cluum carijfimuru • 

/ibi , ae fideliffimum inter epulas trans fodit : & in tei le fio 
faci n or e mori voluit , certe meruit . (Jmne vitinm e br ic- 
tus & incenda , & detegit : obftantem malis conatibus ve - 
recundiam removet ; plutei enim pudore peccandì , quam 
bona voluntate , proibita abfiinent . ‘Vbi po/fedit ant- 
mum mmia vis vini, quidquid mali latebat , emerga. 
J^on factt ebrietà s vieta , fed protrabit s rune libidmofut 
ne cubiculum quidem expeflat , fed cupiditatibus fuit,quan - 
tum petierint , fine di/atione permuta i tunc impudicut 
n/orbum confitetur , ae publicat : tunc petulani non hnguam, 
non manum co nt in et . Crefcit infoienti fuperbia , crudeli - 
tas f<evo , malignità t livido : omne vitium laxacur, & pro- 
die . ^i.Uicc il lam ignorano nem fui , dubia , & parum ex- 
planata verba , incerto t oculot , gradarti errantem , ver- 
tigmeni capiti s , tecla ipfa mobilia , velut aliquo turbino 
oircumagente totani . domum : ftomacbl tormenta , cum ef- 
fervefeie merum , oc vificera ipfa difenda . OffeTvate del 
pad un bugiardo . Quante ride , e discordie è delio 
capace difufeitare fra gli amici colle fue fnrfanterle f 
Quant* Inganni, e quante cabale egli ordifee contra il 
comune degK uomini ? Ora febbene fi credelfe, che-* 
que’ , i quali fon tinti .di quelli vizj , non doveflero 
aver altro gatligo , fe non fe quelto, che Dio loro pre- 
para ntll’aUro mondo -, dò non ottante perchè fon elfi 

nuo- 
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ma preoccupati da mille pregiudizj divertì, 
e dall’ oro de’ Governadori delle Provin- 
cie , non davano sì di leggieri orecchio 
a’ loro lamenti ; o fé V afcoltavano , il li- 
tigio terminava col trionfo de’ rei . Gl’ Im- 
per'adori Romani non facean alcuna dif- 
ferenza fra gli antichi abitanti di Roma , 
e i Ridditi delle Provincie , Eglino riguar- 
davano tutti i lor vaflalli d’ una ftefla ma- 
niera , e li trattavano fullo fletto piede , 

e colla 


nuocevoli alla Società , dovrebbero anche punirli quag- 
giù. Ma qual farebbe, fi dirà, la pena adattatati quella 
clafle di delitti? La pena pecuniaria, io^ rifpondo ; 
cioè imporre per efempio un tari a chi fi ubbriaca, 
o dice menzogne la prima volta , e- il doppio , fe v 
inciampa la feconda, il triplo la terza; e cosi fucceffi- 
vamente .'In riguardo poi a coloro, che fono ubbriachi, 
« furfanti* di profelfione , potrebbe rifarli maggior ri- 
gore con confinarli dentro d’una carcere, fe fono igno- 
bili , e danneggiano la Società ; e fe nobili , con dar 
loro certe marche d* infamia , e di difonore , per non 
ricadere nella fielTa fentina di vizj . Appunto pet cor- 
reggere fomiglieyole Torta di eccedi, ed altri limili, 
fu dagli antichi Romani creata la carica di Cenfore . 
Oh quanti Cenfori farebbero necedarj fra noi ! lo fon 
di parere, che quanto più fi efige dagli nominili giu- 
ramento ne’ loro piati, e nelle materie forenfi, tanto 
più fi avvezzano a mentire . Volete , dice M. Fana- 
le nella fua opera intitolata Les Moeurs Vari. II. 

I. ovviare agli fpergiuri , non elìgei e de’ giuramen- 
ti ; verità adottata giù dal Marchefe Beccaria . 
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e colla delia mifura . LJn Cittadino Ro- 
mano non godea maggiori privilegi di un 
Provinciale; gl’ Imperadori non ammetteano 
alcuna eccezione in favor di chichefia ; 
eglino vegliavano alla ficurezza comune ; 
ed in confeguenza non permetteano, che 
un Uffiziale.o una perfooa privata avèlie ofa- 
to opprimere un altro; onde ne avelie la tran- 
quillità delle Provincie fotto il loro go- 
verno . In tempo della Repubblica però 
tutto confiftea in privilegi, in immunità,, 
ed efenzioni ► 11 Cittadino Romano era- 
conliderato, come un uomo di una condi- 
zione diverfa da quella del Provinciale 
egli godea certi privilegi , e certe franchi- 
gie , che fi negavano agli abitanti delle- 
Provincie . C odoro venivano riguardati, 
come barbari, e come perfone, che non 
potean partecipare de’ privilegi de’ Roma- 
ni . Quella immaginaria didinzione efclu- 
dea perpetuamente i Provinciali dal godi- 
mento di que’ privilegi , e franchigie , che 
a coloro accordavaniì; evenivano in con- 
feguenza riguardati , come fchiavi , e i paefi 
da loro abitati, come paefi di conquida; eh* 
era loro perciò lecito di faccbeggiarli>e met- 

' ~ . terli . 




QÓ4 Della Sicilia fotto la Repubblica 
terli tutto il giorno in contribuzione . Per 
ottenerli da* Provinciali qualche prerogati- 
va , bifognava, che 1’ aveller eglino com- 
prato in danaro contante . I Siciliani a gran 
ftento acquetarono in tempo della Ditta- 
tura di Celare la preminenza della condi- 
zione Latina; e per efler innalzati al grado 
di Cittadini Romani , convenne loro sbor- 
fare a M. Antonio una gran foni ma di Ioi- 
di . Ciò non ottante gli Uomini più il- 
lultri della Repubblica Ibffrivano malvo- 
lentieri, che i loro privilegi fi diramafiero 
nelle Provincie; del che è da vederli, quan- 
to lafciò fcritto Cicerone , il quale mal- 
grado T amore, eh’ egli portava a’ Siciliani, 
non trafeuró di querelarli di quanto Ce- 
fare , e M. Antonio avean operato a lor 
prò (a). Ecco una malfima d’orgoglio 
contraria all’ equità naturale , che menaJ 
al difpotifmo ; perchè ci fa riguardare ì 
Cittadini Romani, come uomini di una con- 

di- 


■ 00 Multa Siculi t Cafar, ncque me invito , ctfì Latini- 
tal crai non ferendo , verutntatncn ecco autem i/intonius , 
nccepta grandi pecunia , fixit legem a Dittatore cemitiis 
latam , qua Siculi cives Promani cui ut rci » vìve 
Vienilo nulla • Ciccr. Epift.nd </ittic. libr> XW* 
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bilione diverfa da quella de’ Provinciali; 
e che mettendo coltoro al di fòtto de’ 
vincitori degrada la natura umana coil. 
arrogarfi quel potere arbitrario , che ha il 
padrone fililo fchiavo . Quello fatto ci por- 
ta a confiderarei miferi Provinciali di que* 
tempi , come gli Ebrei d’ oggidì ; i quali 
divenuti il rifiuto del volgo fono collet- 
ti a pagar delle grolle contribuzioni, per 
vivere in pace fottb la protezione del Prin- 
cipe di quel paefe, in cui dimorano, ed 
ottener qualche privilegio per le loro fa- 
miglie. Quelli fregolati principj di poli- 
tica ifpiravano a’ Romani uno fpirito di 
fierezza verfo i loro fudditi , di cui ne fpe- 
rimentaror. eglino più volte gli effetti . Tut- 
ti gli Scrittori moderni lodano fomma- 
mente la politica de’ Romani , e la loro 
eccellente maniera nel governo de’ popo- 
li . Ma dicafi ciò , che fi vuole ; bifogna-. 
affolutamente confettare, che la loro legis- 
lazione fu quello punto era troppo difet- 
tofa ; perchè tendea ad irritar gli animi 
de’ Ridditi , ed ad accender delle gare , e 
degli odj intellini , che terminar poteano, 
come accadde più volte, in un’aperta-. 
Opufc.SicX.XyiL L 1 rottu* 
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«66 Della Sicilia fotto laRcpubbltca 
rottura . Reca meraviglia il vedere , come 
il Sig. di Montefquieu , che tanto faticò 
in ilviluppare i principj della politica della 
Repubblica , e degl’ linperadori di Roma, 
non fe alcuna attenzione agl’ inconvenien- 
ti , che fcaturivano dalla loro legislazione 
in riguardo alle Provincie. 

Un altro difordine , per cui dee Tempre 
preferirfi il governo Monarchico al Re- 
pubblicano per rapporto alle Provincie, 
li è il gran numero delle Spie, eh’ è ob-.. 
bligata a mantener la Repubblica, per cu- 
ftodir la libertà de’ fuoi Cittadini . Que- 
- iìe Spie fogliono fovente degenerare in al- 
trettanti delatori , i quali fotto 1* ombrai 
del governo tradifeono i poveri Provincia- 
li, cui per delitti illuforj fogliono alle vol- 
te confifcarfi i beni in profitto degli ftefli 
delatori. Quella on ibile pratica non può 
aver luogo nel governo Monarchico , in 
cui il Principe ama i fuoi Ridditi, come-, 
membri di una della famiglia ; e vien con- 
fi derato, come padre comune de’ fuoi po- 
poli . La diffidenza da troppo lontana dal 
fuo gabinetto ; poiché ficcome i di lui Rid- 
diti fono tutti a lui foggetti dell’ ideila-, 

- ■ ma- 
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maniera , per modo che niuno vantar può 
un diritto di maggioranza fopra di un al- 
tro; così niuno di efìì può moftrarfi ge- 
lofo di fua libertà, e- fcuotere il giogo 
del governo con romper 1* augufta bar- 
riera delle leggi . Sotto il governo degl’ 
Imperadori il melìier di Spione era mol- 
to onorevole , e folea praticarli da certi 
fòldati , che appellavano Trumcntarìi , ag- 
gregati ad una legione detta propriamen- 
te così . Sotto un abito mentito s’ intro- 
ducean eglino nelle cafe de’ Provinciali , 
per fnpex tutto ciò, che da loro machina- 
vafi contro i fingoli , ed avvifarlo imme- * 
datamente al Principe. Quello faggio re- 
golamento conofcea la fua origine da Au- 
gufìo , e noi leggiamo in Sparziano , e_ 
Lampridio, che 1' lmperadore Adriano , 
ed Aleffamlro Severo facean un gran con- 
to di quelle Spie; perchè per mezzo di 
effe venivano in cognizione delle cofe_. 
più occulte , e delle trame fegrete ( a ) . 
Abufandofi quelli però coll’andar del tempo 
del loro impiego , e calu nniandofi da loro 

L 1 o con 


[V] Larnprid, in AUx-audr. Spnrt. in Hddrian. cap, 1 1. 
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t6S Della Sicilia /otto la Repubblica 
Con f. 1 e accuTe gl’ innocenti , erano { 
poveri Cittadini corretti a regalar quell’ 
infami traditori per timore di non efler 
eTpoili alle lor cabale; onde conoTcendo- 
fene gl* inconvenienti , che ne nafcevano, 
fu dall’ Imperador Diocleziano , come ab- 
biamo detto , quella carica abolita . I buo- 
ni Principi di Roma abbonivano le con- 
fìfcazioni de’ beni; e fotto il regno dì 
Antonino Pio furon elleno rariflìme : ri- 
levandofi da Giulio.Capitolìno , che il To» 
lo Attilio Taziano perdette i fuoi beni 
per delitto di congiura (<•)-. M. Aurelio il 
Filofofo difpregió Tempre le denunzie de’ 
delatori contro i Cittadini , a fpefe de’ 
quali il Fifco folea Tempre impinguarfi Qby 
Anche Aleflandro Severo moderò le leg- 
gi troppo dure del Fifco , e ne fe anco- 
ra delle nuove Tulio fteffo piede (Y) . Non 
può negarfi , che quella era una buona-, 
maflima di Politica ; poiché , come Taggia- 
mente riflette il Prendente Montelquieu ( 'd) f 

le 

i 

([<13 Capitolili, in intoniti- "Pio cap. 7. 

[6] M. in A nton.Vhilor.e . 11. (Y] Lamp. in Alex. cap. 1 6. 

[Yj Lei confifcations r cadrò ient la proprieté dei biens incer- 
ta ine , e Uet depouilìewtnt dcs tnfan; inn»eeni t (Ilei dìtruirt- 

ient 
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le confifcazìoni rendono incerta la prò* 
prietà de’ beni , fpogliano i fanciulli inno- 
centi , diftruggono le famiglie , e punifco- 
no in un delinquente que\ che non hanno 
colpa . Ma fe noi getteremo uno fguardo 
full amica coftituzione della Repubblica^ 
Romana , troveremo certe maflìme di Po- 
litica molto diverte ; le quali fe da una^ 
parte recavano profitto al popolo di Ro- 
ma , e al di lui Stato ; non lafciavano 
dall’ altra d’ impoverir le Provincie , e- 
fpogliar gli abitanti di elle de’ loro ben?. 
Si rifletta un poco fui vecchio coftume^ 
de’ Romani di togliere a’ Regni da loro 
Conquidati una parte del lor Territorio, 
eh’ eglino foleano incorporare in vantag- 
gio della Repubblica , o ripartire fra’ po- 
veri di lei Cittadini fotto il pefo d* un lie- 
ve tributo (V) ; ed apparirà troppo chia- 
ra la verità di ciò, che io dico. RonvcL. 
pofTedea molte terre in Sicilia , che for- 
mavano il patrimonio dello Stato . Cice- 
rone fa menzione del valli filmo Territo- 
rio 

tert uve jamille, lorfqu il ne t’ agiroit que l punir ur coup<t- 
ble . Mourefq'r-u Efpnt d~s Loix Tom. I Libi Y- C ! '«p XP. 

[a]) Vedi Stor ielle \’volu%i.oni Papuane deli' Al»; 
<e Veitot T. I.I. uh. Xu. 
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rio, che la Repubblica poffedea in Lenti- 
ni; il quale per eflcre flato , còme abbia- 
mo già veduto, fmembrato dal di lei 
dominio , e donato da M. Antonio a Se- 
do Clodio , ed al filo Medico franco d’ 
ogni impoda, diede ciò a quel favio, e zelan- 
te Oratore occaiione di rimproverarlo di 
tal condotta , come pregiudizievole agl’ in- 
tereffi diefTa, E quel, che reca fiupore, fi 
è, che M. Antonio non ebbe difficoltà di 
far sfrontatamente un progetto al Senato 
Romano , il quale defiderava, che aveffe 
depofte le armi da lui impugnate, e il co- 
mando di alcune Provincie , che fi uvea 
ufurpato; cioè di lafciariì in pofTeflo del- 
le terre di Lentini quegli fteffì fuoi ami- 
ci , a’ quali egli 1* avea donato ; togliendo 
cosi , dice Cicerone, ilfuffìdio dell’anno- 
na «1 popolo Romano (/). Fa anch’egli 
parola del Territorio Recentorico , che la*. 

Re- 

[a] Omnia oblivtfcor : in gratiam rcdeo . Sed quid ad~ 
jtmgit (Antonius) ? Sì legiombut mds fex , fi cquitibus , 
fi coborti pr<tiori<e pratdam , agrumque dedcritU . Hit 
ttiam premia poftulat ; quibut ut ignofcatur , fi pojhdet , 
impudentijfimus yudicetur . yAddit pratcrea , ut , quot ipfe 
cum Do labella dederit agros , tentoni ii , qutbus dati fint . 
Vie efi Campanus ager , & Leontinut : qu<e duo Malorrt 
noftri annona perfugia dicebant , Cicer. TbilippicXib. /'HI, 
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Repubblica pottedea in Sicilia ; il quale 
febbene fotte di pertinenza dello Stato, 
trovavafi ciò non ottante a fuo tempo 
potteduto per compiacenza del Senato da 
alcuni privati (a) . Ora tutte quelle terre 
dalla Repubblica acquiftate erano Hate., 
tolte a’ poveri Siciliani fenza giuftizia ; e 
può dirli fenza pericolo di tradir la veri- 
tà , che il diritto de’ Romani fulle mede- 
fime fi appoggiava fu quello della forza» 
e della usurpazione; poiché avean eglino 
il coftume di appropriaci fempre una par- 
te delle terre, come fopra li è detto, delle 
Provincie da loro vinte in guerra . Ma qual 
ragione potean eglino vantare in riguar- 
do alla Sicilia, per render legittime quelle 
loro ufurpazioni , fe ella fi fottomife vo- 
lontariamente al dominio di Roma V Chi 
non fi riempie di fdegno in vedere, che lo 

Hello 

f<*J Excipitur hoc capite agir in Sicilia \ecentorìcus 1 
quem ego excipi cr propeer bomwum neccjjitudwem , 
& propter aqui arem , Q^nrires , /ape vebemenrer gaudeo . 
Sed qua bac impudenza : Qui agrum reccntoucum pojfi» 
dent , vecuftate pofTJJiomS p , non jure , mipncotdia Se» 
natui , non agri rondinone , d( fai dune . illuni agrum 

publtcum offe fatetrur ; fed moveri pofjtjjlonibus , amicif» 
fimif Cedibili, ac Diti f natibus negane opOfCre . Cicco 
fio Leg. migrar, conte* I{ull. (Jrat. il. 



Della Sicilia fatto la "Repubblica 
(ledo Cicerone , il quale confella in tanti 
luoghi delle fue Verrine quella verità , trat- 
to poi dalla foga di contradire a Pubi. 
Servilio Rullo abbia lo fpirito di afierir 
con franchezza, che le terre della Sicilia, 
di cui fi tratta , erano fiate per lo diritto 
della guerra tramandate a’ Romani da’ lo- 
ro Maggiori Fra le tante ingiufiizie 
fatte a’ Siciliani da coloro ci fu anche., 
quella; onde confiderandofi il governo 
della Repubblica non può far fi a meno 
di non affermare , che riufci effo fatale a 
quefti poveri Ifolani, e molto felice all’ 
«ppotto quello degl* Imperadori . Tutto 
ciò , che abbiamo detto finora, balla a mio 
credere , per pervaderci di quello punto , 
e ringraziare Iddio di elfer nati fotto il go- 
verno di un Principe pio , giufto , ed 
amante de’ fuoi popoli , che fa colla fu» 
faviezza renderli felici , e contenti . 

[Vi] Terge in Siciliani . Inibii efl in bac Trovincia , 
quod aia in oppidis , aut in agris Majores nofiri proprium 
no bis reliquerint , quin id venire jubeat . Qjiod partum 
recenti vittoria Majores vobisin fociorum urbibus, ac finibili , 
& vinculum pacit ,& monumentili* belli reliquerunt , id vos 
mb illis acceptum hoc «udore vendetis ì Idem Ibid. Orat. f. 

' . DE 
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Uod bonum, felix, fauftunv 
que fit: Princeps Excel* 
lentissime*. Ampliflìmi Prae- 
fides: AuditoresOrnatiflìmi; 
in hac humaniorum litte- 
rarum, Scientiarumque prò* 
Julione iumma voluptate , & feftinatione^ 
in arenam defcendimus , dum Tu praefi- 
dium, & dulee decus noftrum me finas Te 
Duce facem praeferre , nofque omnes ea , 
quae agenda docemus, ab exemplari tuae 
vitae aemulari , & ea , quae intelligenda-. 
proponimus, ab officina tuae fapient?ae fi- 
nas emendicare . Eja agite , progrediamur 
lubenti animo , Socii , eoque magis , quod 
pervigiles nobiicum faciunt magni nomi- 

M m a nis 
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■'fj6 De 1 uri fpudentU \ & Dialettica 
nis Adminiftri . Et haec deinde eft , atque 
fuit femper Univerfitatis cujuslibet exfur- 
gentis condi do , in primis quidem certare, 
quii» immo collabafcere feniim,& refilire , 
qnoad ipfa novitatem evincet confuetudo. 
Cseterum talis , ac tanta eft hujus Lycan 
au&oritas, ac dignitas, quin etiara majeftas, 
tam preclara inftitutio ad Reipnblicse emo- 
lumentum comparata , qualis , & quanta eft 
gravitas , magnitudo , & fapientia Princi- 
pis , a -quo exordium , & pondus accepit, 
«umerifque omnibus abfolutam , uti confi- 
do , progreffionem eft accepturum . Verum 
enimvero haudmirum, fi neque adhuc per- 
vi! quacumque fint aditus , quippe disje- 
dis bue ufque , non eradicatis vepribus in 
quameumque poterimus lucem evadere co- 
nabimur ; eodemque temporis articulo fi 
pergent male feriati homines tam egregia m, 
ìanaamque molitionem invidis maledirai» 
profondere, ac malint invento critico glan- 
de adhuc vefei , fur-dis auribus obloquen- 
tes excipiemus , ac propofitl , noftrique of- 
ficii tenaces animi magnitudine eorum con- 
vicia retundemus . Quid autem nos mo- 
lantuf privata , atque e finu malignitatÌ9 

i edu- 
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«du&as hujus oìtatis Graeculorum fine ti- 
tulpyac jure obftrepentium querimoniae ? 
Evanefcet caligo ad radios fummi , ac fa* 
pientiffimi no lì ri Principis , qui tanto Au- 
dio Scientiarum , & Religioni adminicula 
conquifivit , veterique fqualore , ac dede- 
core excuffo parabiliora nobis effecit . Ipfe 
praeftantifiimarum linguarum ftudia ad bo- 
ms artes , & ad folidiorem eruditionem.. 
■excolendam nobis tradidit: Ipfe Philolo- 
giam e finu tenebrarum ad elegantiorem 
fortunam revocavit : Hominis, ac Civis of- 
ficia , arcana, & jura Principis evolvi ipfe 
joffit-: Philofophicas etiam difciplinas fuf- 
fragio univerfae Mathefeos a barbarie , & 
confiifìone ; Theologicas a Scholarum prae- 
judiciis facrae , atque profanae Hiftorias , 
puriorifque Catechefeos luminibus vindi- 
cavit . Tu igitur * viva Principis imago. 
Tu, qui non modo Regis praefentiam , 
fed illius animum , ac fpiritum quoque ge- . 
ris , Studia , quae ille velini e nihilo eduxit , 
conferves tuo Patrocinio , tua gratia , 
opera tua ; neve patiaris , ut impune abeant, 
fi qui fuerint , qui fub fpecie boni publi- 
ci nobis , ac voluntati Principis ciane ulum 
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infidientur , & fumma ope nitantur , ut re«' 
rum ordo perturbetur ; alioqui lì defpicì 
finas adolefcentia ipforum fondamenta , re- 
pens in novo iolo politus filvefcet ramus, 
imminente mali tetterà , & ab ipfis boni 
fontibus perniciem conftruentis . 

Attamen folii comes Majeftas fiderei^ 
undiquerefolgetfplendoribus,qu<e ad utrum- 
qae tempus & armorum decus augefeere, 
& Legum ordinem illuftrare contendit. Ho- 
rum autem unum, ut ad ftatum per vim 
certantium pertinet , alterum in pace-* 
viventium, utriufque temporis per officia 
connexa expediendum claudit intervallum. 
Sed & propter pacem bellum eli , & inter 
armorum ftrepitum jùra non fdent : atque 
ubique bonarum artium cultrix comitatur 
Jurifprudentia utraraque paginam implens. 
Ut enim ait Juftinianus (a), iftorum alterum 
alterius auxilio femper eguit., & tam mi- 
litaris res legibus in tuto collocata eft , 
quam ipfis leges armorum praefidio ferva- 
ti funt . Àt quoniaro finis, & feopus , quem 



(«) Tit. &. Calie, de Jufiin. Cod. eenjirtn. 
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Leges intuentur , non alius eft , quam ut 
Cives feliciter degant, hic fano; quidem 
judicio tunc demum expeditur, cum pie- 
tate primum, < 3 t Religione re&e Cives in- 
lìituti armis adverfus hoftes externos ta- 
ti , legum item auxilio ad feditiones , & 
privatas injurias muniti, imperio demum , 
& Magiftratibus obfequentes fefe praefti- 
terint.Harum autem rerum fontes, indru- 
menta , & nervi optimae Leges funt . Non 
impar itaque ad utrumque Regius animus 
optimis legibus Rempublicam fuam diri- 
gens auguihim juftitice regimen ad re&um 
judiciorum minifterium llatuit enuclean- 
duin ; hanc fciens nunquara praetermitten- 
dam a Principe folicitudinem praeftantif- 
fima , quae tradimus , Majeftatis officia- 
abfolventem : militaria rurfus agmina mui- 
tiplicibus modis ipfe rnoderatus eft , atque 
fummam novit Reipublicce tuitionem de-, 
ftirpe duarum rerum oriri , armorum fci- 
licet, atque legum, vimque fuam exinde 
muniens per utramque fpeciem cseteris an- 
teponi Principibus in ipfo aetatis vere- 
gToriofe feftinat. 

Ex hoc autem falubcrrimo confido divi- 

. n . • • HÌtUS 


.Digitized by Google 



280 De J uri f 'prude ntìa , & Dialettica 
nitus emiffo quandamvelutifuperbiaro fumé- 
re mihi liceat , quippe qui primus defuetam, 
atque obliteratam ftudendi methodum perfe- 
cutus, cum Leges exitiali quodam filentio in 
plerifque circumfcriptas elfe cognoviffem, 
& ferme apud nonnullos concidifle debi- 
tum ratiocinio , & Dialettica obfequium, 
nifu quodam temerario folus deteftabiles 
quorumdam Forenfium confuetudines, dif- 
fimiles judicandi formas, uno verbo ingruen- 
tia Pragmaticorum maleficia acriter ex- 
punxi, diflìpatum querens Juftiniano indi- 
gnante vadimonii minifterium : quamquam 
non aufus fuerim vitium Miniftrorum Ar- 
ti ipfi exprobrare , quod fcio a plerifque- 
non jure factum ; quoniam hi funt / qui 
vel Provinciam male cognitam fpernunt, 
vel primam mali originem non affecuti 
malorum rara exempla bonis liberaliter im- 
pingunt [a] . Et mea quidem fententia vi- 
dentur iidem aut revera quod re9 eft igno- 
rare, aut ignorantiam fingere fupinam, quin- 
immo dolofam , qui prseftantiffimos , qui- 

bus 
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bus Forum noftrum ornatur, Magiftratus 
adverfus muflìtantes Jurisprudentiam ha* 
bent in promtu ut objiciant ; quos donec 
apud Nos manere fenferint , & Jurifpru- 
dentise purioris seque manere exemplum , 
quod exteris omnibus fletit femper , opor- 
tebit ipfos confiteri . Interea quas Ego tunc 
temporis Dialettica fuadente in medium», 
protuli caufas , has utique Regium animum 
ad Legum obedientiam quaqua verfus por* 
rigendam impili i fife non mediocriter gau- 
deo. Namque primum meo judicio latebat in 
ipfo confenfu Legum non rara tabe? , (latini 
ac difcordium compaétioni defudare coge- 
bantur ingenia. Aliud autem prsefidium vide- 
batur humanse Societati accelBffe per civi- 
lem fapiejitiam : & memini eo loco lege* 
a primordio fuiffe , ut , cum urgerent hu- 
manse neceffitates, refque remedium po- 
fceret , neque differri fé malum fineret , ut 
fieri poterat , extemplo vulneri cicatrix ob- 
duceretur . Inde Ars Scientiam prseceflit , 
cum e contra debuifiet Scientia Artem ge- 
nerare : atque interim radix mala intus con- 
clufa fiftulas egit, quandiu nova per ex- 
: ' •'/; . \ peri- 

OpufcàicXxm. • •“ N n •' 
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perimenta unicuique plagae nova cicatrice 
inducebatur . 

Felici tandem (ucce fin ad Thronunt uF 
qne vota noftra tetainur pervenire ; fende 
enim omnino malum prudentiffimus Rex r 
ac de Jurifprudentia follie itus cum vidif- 
fet non aliam ferme Empiricos aflumere-, 
veritatis notam preeter Jurifconfifkoriint 
aucforitates , in ipfis vero exquirendis tor- 
queri Miniftrorum ingenia , difquifitionen» 
omnero dimovit,. legem reftituit folam per- 
fetto in hnne modano, viam fternens Syl- 
Iogifmo; propterea difqerpfit Regnum Prag* 
maticorum , dilaniavi fecundam. Empi- 
ricorum Provinciali! (a) - 

Nec 

p*j Vuol la Maeflà Sua anche fallo efempio , e full’ ufo de* 
Tribunali pia rinomati, che in qualunque Decifione, che riguardi 
o la cai> fa principale , o gl’ incidenti , fatta da qualunque 
Tribunale di 'Napoli , o Collegie, e Giunta , o alerò • Giu- 
dice della fteffa Capitale , che abbia la facoltà di decidere r 
fi /pieghi la ragione di decidere , o fieno li motivi, fu qua- 
li la Decifione è appoggiata : incaricando Sua Maeflà , per 
rimuovere quanto più fi poffada' giudizi le arbitrio , ed al- 
lontanare da' Giudici ogni fofpetto di parzialità , che le _# 
Decifioni fi fondino , non già falle nude autorità de Dot- 
tori , che bau pur troppo colle loro opinioni o alterato , • 
refo incerto , ed arbitrario il diritto , ma fulle Leggi efpref- 
fe det Regno , o comuni . E quando non vi fia Legge ef- 
prefia ptr lo tufo , di cui fi fratta , efi abbia da ricorrere- 
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Ne nobis igitur , <£ui fandius hoc 
docemus in Principe repofitum officium, 
vitio filentium vertatur, per lumina velutl 
capita delibabimus , quantum utilitatis ad 
naevos Fori peliendos nova praettitit Con- 
ftitutio, quae redum Jurifprudentiae mini- 
fterium cum fanioris Dialedicae ufuamice 
conjungit; fed & quod illius caufa fuper* 
futurum putamus , publici edam juris fa- 
ciemus, dum nos praeterea non fugìt, fi 
fontes Legum non defcecentur , fieri etiam- 
mim pofle, ut ex impurioribus lacunis ebi- 
batur Jurifprudentia , quinimmo divinum- 
iftud in nihiium abire confilium , fi bene- 
cogitandi , rede differendi,& perfette 
ratiocinandi dematur Scientia . 

Et profedo quae duae res ad juftitiam- 
potifiìrnum faciunt, Legis cognitio , & ap- 
plicarlo ad caftts obvios ; has quidem omni- 
no conficit Dialedica , perficit Critica Tedi 
. . ; ' ■ > • ; N n a. . . *' de- 


etl/a interpretazione , o eftenfiffne della Le* ve , vuole H t 
<bc, (f/dcfio fi faccia dai Giudice in maniera y , che le due prò- 
mejfe dello, argomento fieno fcmprc fohdate falle Leggi tf- 
peeffe , d- letterali . E quando il cafo fia tutto nuovo , o 
talmente dubio , che non pojfa deciderfi colla Legge , »c_» 
calla •argomento della Le g*e i jtllpra vuole fi R,è . che fi ri»_ 
fenfc-a alla Mattici Sua , per attendere il fevrano oracolo * 

Coakùució A.774* j 
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delitefcentis vindex , & indagatrix . Unde 
enim rationes libere agendi fumamus , ni- 
fi inquilino veri przeoccupaverit intellettum? 
Unde ad data qusevis applicationem deri- 
vemus , nifi ex duobus antea cognitis ter- 
tium elicere confueverimus? Et primum qui- 
dem Legis cognitio eft , alterum datffi cir* 
cumftantiae, tertium porro Legis cum data 
circumftantia convenienza . Si quis enim 
Legi obecfiat, neceffe eft, ut eandem co- 
gnofcat , ac diftintte concipiat . Ea propter 
attionis naturam ex Lege cognofcere , ut 
quibufvis obvenientibus applicetur , hoc 
utique proprium Jurifprudentiae munus eft 
generalioribus moralium principiis conve- 
riens , atque in eo vertitur Syllogifmi fì- 
mul bafis , indoles. & natura . Ufque adeo 
valebit igitur Jurifconfultus intaminatae Ju- 
rifprudentias cultor , donec permanebit Lo- 
gicus fanioris Dialettica fettator . Quas- 
nam autem Logicae praeftantior delineatio, 
quam veritatis amor , & ftudium , atque re- 
ttane rationem perficiendi defiderium 
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Qu# igitur Jurifprudentise ftravit incuna- 
bula intelledus dirigendi Scientia , h#c pro- 
fedo cum Juftitia viciifim communicavit 
fundamenta utriufque fimul Scienti# amica 
eonjundio , non aliter in tuto collocati 
judiciorum eventibus , & interna Reipu- 
blicae tranquillitate . Quare nifi hoc pado 
vis Legum, & rationis mutua virtute coa- 
lefcat , iterile , & infecundum juris tiro- 
cinium parabitur, & impar altioribus rebus 
capeffendis ; quoufque infettino paulatinu 
morbo infirmetur Societas ; eruntque perti- 
mefeenda ex ipfis remediis vulnera, min- 
quam tuto promittus eventus , fententiae 
tnvicem difeordes , uno verbo pax inquieta, 
At quidem impofterum fi Dialedicae ufus 
In Legum applicationevigebit,longius, quarti 
ufque fuit, arcebitur juftìtiae, & aequitati in* 
fenfittimum Arbitrium . Quse enim pax din 
fperanda , fi veteribus jurgiis novum de 
5 pfis Legibus applicando jurgium addere* 
tur ? In iis porro , quae extra Legem funt, 
integrum eft quseftionem fuis terminare-, 
principiis , non ut conficiatur Lex alia , feci 
ut naturali tantum res permittatur ratioci- 
nio ; dummodo sequi tas Legem , non Lex 

sequi- 
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sequitatem generet, portentofo fetu filiaJ 
Matrem editura . Anguria fané prudenti» 
humanae cafus omnes , quos tempus repe-' 
rit , non potei! capere ; quare non raro 
emergimi cafus ornili! , Si novi : nihilo fe- 
cius iis obvenientibus Legem ferre cuìpiam 
non licebit, nifi cui potelìas fuprema de- 
feratur; fiuitimos autem Legi cafus, qui 
verbis Legis non regunttir , Si de quibus 
ambigitur , an mente Legis regantur , inter- 
pretari , in hoc Prudentis arbitrium verfa- 
bitur , Si per logicos Canones faciliime-, 
expedietur; alioqui labemur paulatim ad 
dilhmilia , Si valebunt magis acumina in- 
geniorum , quam Legum audoritates . Cte- 
terum hoc libi refervavit Poteftas publica, 
ne fcilicet ab alio Lex folvatur , quam ab 
eo , qui Si ejusAudor effe potuit . Qua- 
mobrem unica Potelìas eft , diverfa autem 
pr»ftituunturminifteria;at reformare Legem, 
vel minuere , hoc folum Potelìatis eli, non 
minillerii ; res aliter tendet ad Legem fup- 
plantandam magis , quam ad fupplendam . 
Fuit contra 'optima femper Lex, qu» mi- 
nimum r,eJiq lirt arbitrio Judicis , optimus 

Index. qui minimum fibi. . v; 

" Nec 
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Nec alio quidem fenfu Leges ad Magi- 
firatus, ipfique mutuo ad Leges fe habent» 
ac eleganter eorum officia perfecutus Ci- 
cero ( a ) „ Videtis^ait) Magiftratus hanc ef- 
„ fe vim , ut praefit, prcefcribatque redta , & 
„ utilia, & conjunéla cum Legibus; ut enitn 
„ Magiftratibus Leges , ita Populo praelunt 
„ MagHìratus; verequedici poteft Magiftra- 
,, tum Legemreireloquentem;Legern autem 
, y mutum Magiftratum. Nihil porro tam ap- 
„ tum eli ad jus, conditionemque Naturoe : 
„ Quod cum dico Legem ,a me dici nihil 
, y aliud intelligi volo , quam Imperiuni , fine 
, r quo nec domus ulla r nec Civitas , nec 
„ Gens , nec Hominum univeriutn genus fta- 
„ re, nec rerum natura omnis.nec ipfeMun- 
, r dus poteft r nam &. hic Deo paret , & huic 
, r obediunt maria^terrasque, 6 c hominuiTL, 
vita juffis fupremae Legis obtemperat , y 
Dimovebuntur eodem confitto rerum ju- 
dicatarumr auótoritates, quibus perfaepe li- 

§ ium fuit prasftitum obfequium, Si de iif- 
em applicando acerrima contendo. Neil- 
trum vero ad juftitiae fontes pertinuiffe pa- 

lam 
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lam eft . Res judicatas feimus tunc cle- 
mum recipiendas, cnm fint graviflìmae, ta- 
citoque Prudentiorum confenfu comproba- 
tee : infelix namque res etfet ex judicio ; 
& dele&u sstatis minus prudentis antiquo- 
rum opera reeomponi, & mutilari. Si prae- 
ter Legem fuerint , fatemur ex ufu formam 
quafi confuetudinis accepiffe : contrarium 
attamen , fi contrarium . Eis igitur uten- 
tes peccarunt qui interpretandi Leges jus 
habebant, delendi, vel corrigendi Leges 
jus non habebant . Denique quod. per 
sequitatem Legibus additur , vel ab iis 
xninuitur , hoc res judicatae quantum_- 
moribus fuae aetatis conveniffet , poftunt in- 
dicare . Quae debeant autem deieri Leges ; 
vel quae novae antiquis Legibus acceflerint, 
hoc res judicatae indicare non poffiint : 
Idcirco nifi fuprema Poteftas hoc denun- 
tiaverit, nobis fola Legibus obedientia re- 
litta éft . Quod certe quibus claudatur fi- 
nibus , ut promifeua Cives inter, & Ma- 
giftratus viciflìtudo confiftat, egregie ex- 
preflìt Cicero (a ) in hxc verba Magiftra- 

„ tibus 
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tibus igitur opus eli , fine quorum pru- 
„ dentia , ac diligentia effe Civilas non po- 
teff ; quorum deferiptione omnis Reipu- 
„ blicse moderalo continetur ; neque fo- 
„ lum iis prseferibendus e/l imperanti , fed 
„ etiam Civibus obtemperandi modus . 

„ Nam & qui bene imperat , paruerit ali- 
„ quando neceffe e/l , & qui modelle pa- 
„ ret , videtur , qui aliquando imperet , di- 
„ gnus effe. Itaque oportet & eum, qui 
„ paret, fperare fe aliquo tempore impera- 
„ turum : & illum , qui imperat , cogitare 
,, brevi tempore fibi effe parendum : nec 
„ vero folum ut obtemperent , obediant- 
7> que Magiftratibns , fed etiam ut eo» 
„ colant,diligantque, praeferibimus, ut Cha- 
„ rondas in fuis facit Legibus . Nofter ve- 
„ ro Plato Titanum e genere ftatuit eos, 
„ qui ut illi caeleftibus , fic hi adverfentur 
„ Magiftratibus,, . . 

Sed & ex his delibemus oportet , unde- 
nam manaverint Rubricae , quibus Ars no- 
lìra non infrequenter dehoneftabatur , & 
quibus perniciofum quandoque conficitur 
inerti# nutrimentum : Scilicet cum extra_> 
fuos cafus Leges Jji aliga fenfus translat# 
Opufc.Sic.T.XVII. O o nihil 
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1290 De Jurtfprudentl * , Ò* Diale flic<£ 
nihil , nifi vulnera inferre poterant : Inde— 
& adagium illud fummum jus fummo, infurio 
fatto nimis comprobatum; cum revera- 
tamen imponìbile fit idem effe» & non effe» 
& jus cum injuria confiftere ► Atqui tri* 
plex eft Prudentiorum confènfu injuftitiae 
fons : Vis mera : Illaqueatio malitiola prae- 
textu Legis r & acerbitas ipfius. Legis * 
Vis eft » ubi nulla funt Leges , vel ubi 
pofthabentur t Illaqueatio » ubi fine ra* 
tiocinio applicantur : Acerbitas , ubi negle- 
tta ratione fola verba retinentur . Lex ca- 
vet Civibus, Magiftratus Legibusr Et 
borum omnium connexio pendeta Maje- 
ftate imperii, & a Legibus fundamentali- 
bus ; quare non alio fenfu jus privatum 
fub tutela Juris publici latere dittum ."Sì 
ex illa igitur parte fanitas fuerit , Leges 
ftatutum habebunt ufum , & retta viciflTin» 
erit conftitutio ; Sin autem minus» parun* 
in iis praefidii collocabitur, 

Rumpatur denique de Legibus filentium» 
neque decreta fub alta mente Judicantium 
lateant : quinimmo judicati rationesaddu- 
cantur palam oportet , & ex genuinis Le- 
gum fontibus deriventur. Namque quod 

• - • - - fum- 
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fummae Poteftati libertini eft , decet nihl- 
lominus fama , & exiftimatione locupleta- 
li , atque ut juftum populo fuaderi . Et hoc 
confonat eximiae Sapientiae principiis ; 
nam qui male non agii non ejl , cur oderit 
Jucem : Et quod ajebant Tyranni: Qui 
nefeit dijjimulare nefeit regnare ; id ita ve- 
runi eft, fivim, & injuriam meditentur. 
Suadeant itaque libi ipfis judicantes , ita_. 
rem bene ceffuram , fi quam protulit Tul- 
lius (a), fado probaverint fententiam; 
„ Magiftr atum , feilieet, nihil aliud , quam 
„ Legem effe loquentem , & nihil Legem 
„ nifi mutum Magiftratum „ Atque igitur 
aliis arcanas relinquemus feientias , con- 
tra vero„Vir juftus non locutus eft iiu 
„ occulto quidquam-,,, 

Plura dicenda effent , unde palam fie- 
ret , quae judicia , quae privati , quae ta- 
luni juftitiae commercium utilitatis hac ex 
Lege capeffunt . At quae non hujus loci 
funt , quaeque ab aliis ( b ) de fuo fo- 
ro non invenufte dida comperio . Ea er- 

O o Q. go . 

CO Clc. de Ltgib. 3 . 

(4) Cani. Melchicmna Dijfert, & Fillngeri Rjflefl. fùU 
la Nuova Legge , 
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go mine confulto omitto , de hoc prima : 
rio follie itus , quod prse caeteris ad Legem 
omni ex parte fervandam videtur fuperef- 
fe, & quod interim omne9 inta&um reli- 
querunt . 

Vereor equidem , ne pudeat interea Fo- 
rum noftrum infantile fuae ; quippe luxu- 
riantia in immenfum municipali m legum 
volnmina onere fere infueto prasgravabunt 
tnentes hominum.Civilium ; & fi non dubia 
Majorum tam fadtis quam fcriptis adhi- 
bebiturfìdes, certiflìmum eritingenii fludìu- 
antis indicium, &obviaquasque arripientis. 
Atqui per Leges ipfas Municipales ante 
omnia cognolcendum , quantum quibufvi» 
obvenientibus a jure communi recedimi fit. 
Quis autem vetat, ne aperte fatear caufas 
eafdem has effe, quibus pleraeque olim ortse 
fententise difeordes , difiimiles judiciorum 
formse , ac fub ’ aequitatis larva Judican- 
tium arbitria ? 

Senfit , agnovitque haud abfimile dam- 
num Juftinianus ; & quod jus per innu- 
meros ferme vagabatur Codices, in com- 
plexum ea de caufa deduxit, ut Legem fa- 
ceret, quodprius opimo fuit. Hac ratio*; 

ne 
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ne digeftum Juris corpus ; & ad h^ec ma- 
la radicitus tollenda comparatimi . Ej.us 
igitur exemplo Principum prudentiores Le- 
gem judiciis reftituturi, mandarli fi t fimul 
Codice compa&o Leges ut ipfse difpi- 
cerentur patentius,&omne tulerunt pundum 
Candidatis , Foro,Judicibus praeclufo fun- 
ditus calle, quo ad diifimilia , ad opinio- 
ne* , ad arbitria , Lege non probante pof- 
fint infeliciter redire. 

Patriae quidem Leges quandam vi- 
dentur oblivionem pati donec obfoletae 
permaneant , atque ea de caùfe judican- 
tium opinionibus defervire cogantur; eo- 
que magia difperdt , ac pervagari contiu- 
get , nifi tandem difpunctis Pragmatico- 
rum erroribus , per Methodumfcientificam 
velini jure pofiliminii Civitate donentur . 
Quid Nobis autem injuriofius,quam ubi Le- 
ges funt , ignorare , aut ubi non flint , eaf- 
dem fufpicari, & pertimefcere , vel ad Em- 
piricos velini ex tripode refpondentes con- 
fugere , & tamquam fervos pecudum more 
^n illorum verba jurare ? 

^ Et Sicilia noftra Regionibus ferme om- 
nibus cultior , & antiquifljma Legibus 

< abun- 
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abundat origine, & fundamento politiori- 
bus , progredii vero involutis , propterea- 
que jam jam fatifcentibus : namque eo 
dernum res poft tantos rerum eventus re- 
diit , ut efFrsenata fan&ionum ferendarum 
cacoethes aliarumfuper .alias acervatarum 
Legum cumulum fuperinduxerit . Sic olim 
bene confita moles glifcentibus pedeten- 
tim fpinis òbruta aditum perftrinxit , vel 
prse nimia opera advenientium revocavlt ani- 
mos, ve! inufitatis veftigiis diruta oblivio- 
ni , & defuetudini .conceflìt. Athenien- 
fium fumma memoratur fuide praecaeteris 
Populis in condendis,fervandifqueLegibus 
diligentia . Eo tamen pervenit aevo Ari- 
ftotelis Legum defuetudo , ut vix fe con- 
tinuerit Philofophus, quin acerbe in eos 
animadverteret ; .quod ubi fama tradebat 
eos -duas in ufum humanum tes fummo 
loco habendas invenide, frumentum fci- 
licet, & Leges, quia vulgo Athenienfem 
Triptolemum Cereri miniftrade fereba- 
tur [<*] in frumento, & Legibus inveniendis; 

Athe- 
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Àthenienfés auterfi altero ex iis mventis,. 
riempe frumento quotidie uterentur , Legi- 
bus autem minime, quandoquidem alte- 
rutro ex iis deficiente nufquam vixit,. Se. 
conftitit Refpublfca .. % 

Ne quid hic memorerai Rempublicam 
Siciliani ah iis quidem temporibus, e qui - , 
j bus repetit exordium , de Legibus; aeque 
condendis ita follicitam fuifie, ut de ea te- 
ftetur Cicero [a] primam omnium Gen- 
tibus dediffe exemplum de Populis frano 
Legum in: officio cohibendis , quod enixe 
iìgnificavit Cererem ipfam dicens Siciliam 
prò Patria, habuiffe . Quotquot autem an- 
tiquiffimis temporibus Gentes- Siciliam' Infu- 
Iam tenuere, tot variis eam fubinde Legibus 
devinttam fuifie facile creditu eft. Se vub 
gatum ex iis quidem Legibus optimas quaf- 
que folertiffimos Principum felegifie , qua» 
moribus.fuae Genti$ accommodarent:Quod 

* fattura a Cretenfibus , quum primum Ma- 
caranf receperunt in ditionem ; Quod Cha* 

• rondas. Pythagorae diicipulus in Catinen- 

fes 
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fes & Helianades in Himerenfes ,ferttlK 
tur ’praeftitiffe , atque Diocles in urbem Sy- 
racuias . Notus etiara ab ilio tunc tempo- , 
re nitor , ac Sicularum Legum deleaus , , 
& praeftantia, ut Romani alioqui Legum 
fuarum tenaciores , cum hanc Infulam te- 
nuiffent , Legibus fuis ipfam ultro judicari 
confenferint (*) , quod de caeteris Provin- 
ciis nequaquam legimus . . r , 

Edax nobis sevum praerlpuit Legum ipla* 
rum colle&iones , ut de ilterum excellen- 
tia per Nofmetipfos dijudicemus prieter 
luculentum Romanorum teftimonium: & ne- 
cme Codicura , quos credibile ett fopius 
collectos fuiffe . villa ad Nos ufque perve- 
nir notitia, nifi illius, qui Conftitut.ones Ro- 
berti Guifcardi complectebatur , quique De- 
fetarius a Falcando didus . At exmde in an- 
tea & Conflitutionum , & Capituloruin , 
ac Pragmaticarum tanta excrevit copia . 
quot difertiffirni Principe» numerantur . oc 
quot fuiffe negotiorum viciffitud... P^' n 
eli in Regno divitiis , Irorainuui. numero , 
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fcrtilitate praeftantifiìmó . Ad vigiliti ferme 
volumina moles Juris Siculi feniim , ac pe- 
detentim au&a , at ordine ita deftituta , 
ut néque fibi ipfi liber quifque fatis cort- 
(let i\ quod nec materiarum , neque rerum 
©fdo ; deprehendatur . Quale igitur erit 
pnefidium ad contraria expungenda , ad 
inutilia prsetermittenda , & removenda eà 
omnia , quorum vel ufus , vel conditio tero* 
porum , vel immutata Reipublicae forma-, 
(ponte, rejicit obfervantiam ? Ceu Corpus 
humarium , cui nifi c|uod abìt iu dies , re- 
ftituatur , & per harmonicam -commeatiò- 
nera viciffim fubftituatur , per feipfumtari- 
dèm exiiianitur : ita RerumpublicaruniL, 

forma in continuo ferme motu verfantur, 
& per inteftina diflìdia veluti defluunt, & 
renovantur ; atque nifi per Leges fupplè- 
antur alimonia, & medelse , paulatim mem- 
bra laiiguefcént , donec totani ad ihterì- 
tilm ruet. Annon hoc confilio enfe reci- 
dendum , quod fit corraptmp in dies , ne 
pars /incera trahatur ? Ecqiiid vero curidlaA- 
dum, ubi neceflìtas novse Legis fibi reme- 
dium quxfivit , & idipfum profeclo Riempe 
llegibus antTquts vitani èffe InTpirandam ? 
,Opu/c.Sìc.rjXV.Ih r P p -i-i Noh 
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S9& De JurìfpyudentU , & Diale file* 

* Non igitur quaefo diutius finas i Excel* 
lentissime Pkinceps : invideri Germaniam ; 
Angliam , Borufliam , Sabaudiam ad opus 
Legum gaudentes Codice fuo quandoqui- 
dem Tu de Republica Sicula magnami 
ut videmus , quarti Magnus es , capis folli* 
citudinem , ejufque felicitatem augere fe- 
flinas . Neque te prsetereat rogo , Proavum 
.iilum tuum ( *), cujus vivet, donec Le- 
gum curavigebit, in fubfelliis nomen; 
Maximum apud Nos effe vel hoc titulo 
potiffimum , quod de Legibus noftris fe? 
dulam adhibuerit diligentiam. Nulli itaque 
jmagis;, quam Tibi hoc precipue conve- 
nire judicamus , qui &. Nomen , & Por 
tendam , & Gradum, caeterafque virtutéfs 
omnes cum Legislatore ilio fapientiffìmo 
habes communia . : . 

Poliremo feias precor me primum hoc 
officium fufeepiffe de Codice nimiruiu— 
Siculo componendo, cum aliquid de Po- 
lemica Jurifgrudentia reformanda cogitaf- 
fem : Non alio enim pa&o veterum Glofc 

fato- 1 
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fatornm amboges, & Pragmaticorum au- 
dtoritates e Foro tandem videntur pellendae, 
nifi Statutis ipfis in nucleo exhibitis me- 
thodi fcientificae adjumento , ac abfoluto 
demum Codice Lex a non Lege , confuetu- 
do ab abufu difcernatur . 

• Et opus hoc fupremo mandante De- 
creto (a) caeperam fub tutela llluftriflìmì .. 
Confiliarii' tui , qui ut eli de litteris 
omnibus fummopere meritus , hac potiffi- 
mum dignatus eli follicitudine , ac mih! 
Maecenas adftiterat , luminaque dederat 
mutua, qui politiorem coluit femper Jurif- 
prudentiam . Idipfum vero paullo ferius 
dilatum , ac deinceps neceflarium opus 
abfolvere , quantum in me eli, quod fen- 
tio , quam fit exiguum , nequaquam refpue- 
rem , fi vel mihi idem benigne praeeffet , 
vel mihi tantum fuerit conditionis , quan- 
tum non deficerem . Si neutrum : (atis 
habeo primum dixifle, & methodum refe- 
raffe altiflìma Regis vota aufpicatus ; ut 
fi merces nulla mihi fperanda , in ipfo 

P p 2 ta- 
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tamen confitto proemium mihi videar ha- 
biturus : Nam ingenti gloria omnis ex utili- 
tate ejl ; &• undenam utili tas , nifi ex veritate’ì 
Quonam deinde pado , quibus Legi- 
bus , & adjumentis hoc fiat , non aptum_. 
hic eft edifferere , neque fi effet , ad lon- 
giora decurrentem auderem protrahere- 
fermonem , Commendandus effet ordo , 
& methodus in Legibus ipfis enodandis, 
gravius judicium , hiftoria & progreffus 
fingularum Legum , & Confuetudinum , ac 
morum , temporumque viciffìtudinis . 

Obfoleta curanda , quae Triboniamis 
antìquas fabulas vocat; dummodo ex con- 
temptu obfoletarum non fiat audoritati» 
jadura etiam in reliquis ; fecus Leges vi- 
vae in complexu demortuarum & ipfae pe- 
rimentur . 

Anti-nomìa , fi quse funt , probandae , vel 
faltem conciliando : quas quidem in Jure 
non effe , vel caffi fieri apud Prudentiores 
diditatum . Ego affentirem Fabio Legem 
Legi contrariam non effe affamanti , fed 
cafu collidi, & eventu , ut in conflidu ne- 
c effe fit imam alteri cedere, 

Methodus deinde mathematica in unì- 

ver-; 
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verfura neceflaria, qua & omnia retun* 
duntur difcrimina; quoque tantum prallat, 
quantum Leges , & rationes ipfarum pra- 
ftat fervari; quorum utrumque difficile co- 
gnita eft , at omnino neceflariurn . 

Caterum Hcmoionomi* , live Leges , qua 
idem fonant,vel expungenda, vel quae maxi* 
me perfe&a , retinenda vice omnium . . 

Si qua Legum nihil determinent , fed 
quaftiones tantum proponant, quaium», 
permulta funt in Regni Capitulis , acri 
judicio arcenda,fed ad alios fané ufusre- 
fervanda: At,qua pluresfunt, cafusfuc- 
ceffivos non refpicientes , pratermittenda , 
ne inudlibus vexentur ingenia quaftior 
nibus . 

Legum interim ipfarum, quantum de- 
cebit , retinere verba confultum , ne re- 
terà volumina in oblivionem penitus ca- 
dant ; nam & quandoque iolcrandum quod 
voti optimum . 

Esegetica demum Jurifprudentia fon- 
tibus accerfitis ad omnem confenfunu 
Leges reducere tutiffimum erit, ne per 
chimaras lex incognita occulto impona- 
tur ; neve Jus Siculum oittretur potius , quatti 

botto» 
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honoretur , qaod menimi de antiquis Glofla* 
toribus a do&iflìmo quodaro Viro (*) di- 
giuni fuiffe . 

' Satis prò eo, quod indicavi, ne abu- 
tar patientia vedrà , neve praefcriptos ex- 
tra cancellos declinet Oratio mea. Caetera 
ab eo , cui haec Sparta dabitur , & ab eo- 
dem , fi me fefellit animi fententia , emen- 
dationem expe&o . Numquam autem fatis, 
quod deprecar! non definam.fcilicet Tuum, 
Exgellentissime Princeps, Lycaeo huic Re- 
gio patrocinium, litteris tutela m , infacun- 
do Oratori benignitatem , Sociis comita- 
tem , huic Urbi Principi, totique Reipubli- 
C2e Siculi ornamentum . 
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I quanto pregiudizio lìa- 
no alla Società Civile le- 
falfe idee, e maflìmamerr- 
te quelle , le quali riguar- 
dano la condotta morale 
del Cittadino, egli è chia- 
ro dalla Storia, dall’ efperienza , e dall’ in- 
timo Pentimento . Io non credo, che la- 
verità poffa eier Madre del difordine , e- 
della perturbazione: un intelletto forni- 
to de’ giudi lumi farà conofcere aTT uo- 
mo il fuo dovere tanto per riguardo a 
lui, quanto per riguardo a’ fuoi Socj; 
Vedrà egli in una maniera dillinta , che 
non può fuffiftere, 'e ben fofìenerfi que- 
llo edifizio politico, fenza che le fingo- 
Opufcjic. T.XVII. Q q le 
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le parti ora fcemando, ora aggiungen- 
do fi affettino nella maniera la più confa- 
cevole alla fua giufta formazione . Allon- 
tanata dal Cittadino la luce della vera,. 
Saggezza , andando carpone al bujo dell’ 
ignoranza , ed affai fovente cadendo in erro- 
re non può non edere non folo a fe fteffo , 
ma pure altrui almen d’ incomodo , e_, 
di gravezza : Siccome all* incontro un Cit- 
tadino , che ha la mente fcevra di cote- 
ili pregiudizj , fe non altro ,* può fervire 
di guida , e di configlio a coloro f che 
voglion battere il dritto cammino . Io ben 
só , che non bada la fola illuminazione » 
che faccia medierò parimenti della bontà 
del cuore ; egli è certo tuttavia , che quel- 
la vi conduce di molto, e fenza di effa 
facilmente fi guada il cuore medefiroo . 
Per la qual cofa io fon di parere , che un 
Principe faggio , ed amico della Nazio- 
ne debba porre ogni cura , e diligenza , 
affinchè s’ introduceffero le giude maili- 
me nel fuo Regno , e li difcacciaflero 1 
pregiudizj della mente. Ma per darne un 
qualche faggio, ho propodo in queda mia 

Oiffertazione di dare a divedere^con efempj 

par- 
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particolari quanto influifcano fugli animi 
umani e i pregiudizj , e i giudi dettami 
dell’ Onore . Servirà dunque per dare ma- 
teria alla prima parte V abufo del Duello, 
come uno de’ principali di detti pregiudi- 
zj ; alla feconda il.Mantenimento della Pa- 
rola prefa, come un punto di Onore, co- 
me una verità intereffante , fondamentale, 
conveniente a garbato , ed onefto Cit- 
tadino. / 

Conofco ben io. Accademici, che un 
si grave , <e’ nobile argomento fia d’ altri 
omeri forni , che de’ miei , maffimamente di- 
nanzi a Voi , che tanto fiete infigni nelle^ 
materie fcientifiche , ed erudite; ma fe voi 
me ne avete pofto fulle fpalle l’ incarico, 
•incolpatene voi medefimi . 

Volendo dunque indagare T origine , o 
Ha r iftituzione del barbaro coftume de* 
Duelli, poffo francamente affermare colla 
maggior parte de* Scrittori , che ne’ paefì 
del Nort ebbe la fua nafcita , pafsò di là 
in Alemagna , pofcia in Borgogna , im, 
Francia, e nell’ Europa tutta fi diftefe- 
Taluuo però de* più diligenti Scrutatori 
dell’ antichità pretende , che il primo , il 

Q q 2. qua- 


30S Delle Vere , e Dritte Idee 
quale 1* abbia autorizzato ne’ Cuoi Regni 
colla legge Gommette,fofle (lato Gondebav 
Re de’ Buirghignoni . Ordinava egli con 
quella , che tutti coloro , che poco con- 
tenti reftavano ne* loro particolari litigi o 
della depofizione de’ teftimonj * o del giu- 
ramento degli avverfarj , avellerò potuto 
fcegliere come una via giudiziaria il par- 
tito di batterli , perchè colui , che rella- 
va vittoriofo in quella particolare tenzo- 
ne ; dovea riputarli come uno , per cui 
combattuto avea la verità. Quindi ne ac- 
cadea , che T uomo più valorofo , ed efper- 
to nell’ arte di maneggiare le armi , per 
quanto ingiulìo folle, e malvagio, trion- 
fava del più debole , ed imperito , per 
quanto innocente , ed illegittimamente ol- 
traggiato; indi le ingiulìizie, le iniquità, 
i difordini , gli adulterj, ed altre necetfarie 
confeguenze d* una tale coftumanza rati- 
ficata dalla legge . Cosi era buttata fotto 
a’ piedi la più fana Morale , polli in non 
cale i doveri della Società, e. le fante., 
leggi della Religione profanate con gra- 
viamo detrimento tanto dello Stato, quan- 
to della Chiefa . E che vada così la fac- 

cen- 
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CSfttfav veggiamolo un poco da’ cattivi ef- 
fetti, che partorì appena introdotto in 
.ijyeftfc parte del Mondo sì peftifero vele- 
. ao ì Non' fi rifpettava più Y autorità de’ 

. Magiftrati in Francia , ove più , che in- 
©gni altra parte y fi difFufe verfo l’ottavo 
fiecolo ; ma decideva, le materie tutte sì 
• civili , che criminali il? fblo efito di un- 
Duello, badando la vittoria per provare- 
*> V innocenza' di Un- reo-^o la cagione di 
un pretenforc. Perciò non: vedeanfi ogni 
giorno , che dieci venti , Cittadini col- 
la fpada alla mano contro- dieci , venti 
altri ,' II- Parlamento, anzi che proibirne 1* 

, ufo , i: autorizzava-, 1’ ordinava o ne agi- 
tava pubblicamente le Caufe.. Difpenfati 
folo ne erano i Giovani non arrivati al 
quarto kilìro , o- b vecchi pattato il duo- 
decimo ;Je Donne , gli Ecclefiaftici , i Pre- 
ti non potendo perfonalmente batterfi ob- 
bligati erano a folìituire in lor vece i Pa- 
renti, gli amici ;?nè trattavanfi altrimen- 
ti. Q gli af&ri ifleffi idi Religione ; per la-, 
qual cofa Alfonfo Sello Ré di Cafiiglia 
non potè folìituire 1’ Officio Romano al 
r Mofiarabjco perchè fu battuto inDueUc* - 

il 
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il Campione , chefoftenea le parti dèi R'o. 
mano . Vi aflìftevano de’ Vefcovi , e Pre. 
lati qualche volta , come lì vide nella ce- 
lebre paiticolar tenzone de’ Duchi di Lah- 
cadrò, e Bronfvich : tutto tollerava in buo- 
na pace la Chiefa , anzi giunfero i Preti 
fino alla cecità di celebrar delle Mede per 
i duellanti . Quelli , e predo che infiniti 
altri, che per brevità intralafcio , furono 
’i detrimenti, che nè foffrì non folo lo Sta- 
to, mature la Chiefa^ nè potea diver- 
• famente accadere per 1* abufo di un prin- 
cipio di Onore tanto illegittimamente in- 
trodotto, foftenuto, e confervato. L’ Uo- 
mo fecondo le leggi della Natura non ha 
dritto alcuno fopra la vita del Socio , ef- 
fendo quella la piè intereffante faccenda, 
la quale regolando tutta la vita d’ ogni 
individuo , regola perciò le vite ancora- 
di tutte le membra , le quali formano 1* 
intiero corpo della Società Civile. Come 
può dunque il giudizio ideila cieca forte, 
- la quale bene fpeffo farà le parti della fal- 
sità, e dei delitto , effer quello, che deb- 
ba .decidere -di una .caufa .così rilevante, 
qual’ è la vita dell’ Uomo , del ^Cittadino, 

del 
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del Socio ? L’ arme dunque , e le forze- 
tìfiche , o le accidentali combinazioni fa- 
ranno le prove della ragione, i fegni lì- 
curi della verità , col pericolo della vita 
de’ due litiganti , o almeno con grave in- 
comodo loro ? I principj certamente, i mo- 
tivi , i mezzi , e il fine di cotefta azione 
non folo fono contrarj alle leggi della So» 
cialità, agli uffizj della benevolenza univer- 
fale , ma pure ai dritti della verità , la quale 
vuol’ effer difefa , e vendicata mercé la 
perfuafione, la ragionevolezza, e il con* 
figlio , non già per via della forza , e d’ 
un fatale accidente : anzi ripugna all* ono- 
re della verità medefima , la quale in tal 
cafo efpofla farebbe a paragone della fallì- 
tà , quafi come fe amendue fornite d’ ugual 
dritto fi fottoponeffero al giudizio della-. 
. forte per cedere alla forza maggiore, alle 
più favorevoli combinazioni. Io non ere- 
do, che polla darli azione più afiurda,e 
irragionevole , la quale maggiormente dif- 
conviene ad un’Agente morale, che dee 
condurfi fecondo i lumi dell’ intelligenza, 
e della ragione. 

L* evidenza , e il valore di quelle dot- 
trine 
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trine non potettero effere così afcofe, eJ 
leppeUite nel feno delle barbarie, che non 
trapelaflero in appretto ad illuminare gl* 
intelletti de’ Principi , e de’ Politici , ad 
armare di giudo zelo i Pontefici , e i Con- 
cilj . Quindi è, che Celedino , ed Alettan- 
-dro di quello nome terzi Capi della Ghie- 
fa ne vietarono Tufo con replicati editti, 
rinnovati poi , ed avvalorati coll’ aggiun- 
ta delle più orribili ecclefiadiche cenfure 
dal Concilio Tridentino; ne lafciarono 
ancora di proibirlo con tante celebri co- 
dituzioni Eduardo in Inghilterra , Gugliel- 
mo nelle Fiandre , e Federico in Sicilia . 
In Francia poi , ove più profonde getta- 
te avea le fue radici , ed ove con poco 
frutto affaticati fi erano , ed avean pollo 
ogni cura a reciderla S. Luigi,’ Enrico 
IV., Luigi XIH. , toccò al gran. Monar* 
ca Luigi XIV. a quafi sbarbicarle fin dal- 
le più profonde radici colla celebre Coflitit- 
zione de’ aB. di Decembre 1 71Ì. Principe si 
Saggio , ed illuminato oltre all’ effer moffo 
dalle qui fopra addotte ragioni , conofceva.. 
beniffìmo le forze principali di un Regno 
00 nd fi ere nel numero, e nell’ unione de’Git- 
; tadi- 
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tadini , e perciò tornare a fuo conto non 
che 1’ aumento , e la confervazione , che 
la buona intelligenza de’ medefimi . 

A detta di Giufeppe Ebreo la faggi a_. 
condotta di Vefpafiano, il valore di Tito, 
a forza di tante Legioni non poterono 
efpugnar mai Gerufalemme , finché regnò 
fra i Cittadini 1 unione , e la pace ; m<L. 
appena quelli furon divifi in tre contrarie 
fazioni’, quando ecco crollare le antiche- 
mura, dilìruggerfi gli abitanti, arderli il 
fagro Tempio. 

_ PreHo i Romani poi era come un pub- 
blico delitto il fervirfi in qualunque occa- 
iìone di quelle forze , che credeano di aver 
ricevuto quafi come in depofito dalla Re- 
pubblica , nè poterle altrimenti impiegare, 
che in fervizio della medefima ; e fe furo- 
no qualche volta predo d’ elfi in ufo fi- 
mili combattimenti , non furon mai adopra- 
ti per terminare un particolare litigio, per 
vendicare una privata offefa , un motto i! 
piu delle volte fcappato a cafo , ma per 

ki Li- * e formale vantaggio della Re- 

pubblica , per rifparmiare tanto fanguein- 
nocente, per isfuggire lunga, e periglio- 
OpufcJìic.T.XVII. R r fa ‘ 
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fa guerra . Di quella natura infatti furono 
i celebri Duelli de’ tre Orazj Romani co* 
tre Curiazj Sabini , del giovane Manlio 9 
e di Valerio, da indi in poi fopranominato 
il Corvo , con i due giganteschi Galli , di 
cui non porta i nomi 1* iltoria . 

Ma come mai, mi dirà forfè taluno , nel 
di cui petto li afeondono ancora i femf 
di un tal pregiudizio , come mar confèrva- 
re in apprelìo il tanto da noi ftimato pun- 
to di Onore ? Falfo punto di Onore , ridi- 
cola manìa , rifpondo col Saggio Baroni- 
di Bielfsld , di cui fè ne perderebbe tolto 
l*idea, fè non già coH’eliglio, o colla— 
morte , ma almeno coll* infamia , e coll’ 
ignominia punita folle da’ Principi una ta- 
le azione, j . 

I Rulli creduti oggi giorno uomini cfi 
fperimentato coraggio per le tante periglio-' 
fè guerre gToriofamente follenute vedean- 
fi nelle ultime campagne portar tranquil- 
lamente le loro private querele al Tribu- 
nale del Generale , ed edere poi i primi 
ad affalire un forte, a fcalare una^ brec- 
cia , ad affrontare , e deprezzare i più gra- 
vi perigli, inoltrando con ciò ad eviden- 
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za , die non già per vile timore , ma per una 
falla ragione dittolti si erano dalla vendet* 
ta . Né la penfavano altrimenti ne’ tempi 
andati i più grand’ uomini , che vantava 
allora là Grecia, e il Lazio: leggiamo in- 
fatti un Giulio Cefare afcoltar con buona 
pace le tante ingiurie, che gli vomitò con- 
tro Cicerone in occafione della congiura 
di Catilina ; foffrir pazientemente un. Li- 
curgo la perdita di un occhio cavato fuori 
da un colpo di battone; ne dire altro un Te- 
miftocle al Lacedemone Euriliade , che in 
atto era di percuoterlo con una canna , 
fe: non battimi pure , ma prima afcolta . For- 
fè uomini sì prodi, « magnanimi, i quali 
animofamente fa cri fica vano fe ftettì alla glo- 
ria , non fi avean formate le giufte idee-* 
deir Onore , o non penfaron mai * che vi 
era quello teatro , quello fpettacolo sì ono- 
revole, ove potette fpaziare l’ in trepidi tà , 
la fortezza, e la maggioranza del corag- 
gio : o vi ha forfè fra noi uomo sì bal- 
da nzofo , e gonfio di.fe (letto , che 'ripu- 
tar fi poffa capace di avanzar Cefare in 
efperienza , in faggezza Licurgo , invalo- 
xe Temittocle? . . >■■>■: .... • 
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r Per quello poi rifguarda noi ftefll cH 
ci ha mai coftituito arbitri di quella vita, 
che non polliamo efporre ad evidente pe- 
ricolo di perdere , fe non per intereffantl 
ragioni , le quali devono effer fondate sul- 
le regole della collifione, mentre .offefa_. 
refterebbe altrimenti quella legge di Na- 
tura , che ci obbliga a confervarci , e fulla 
quale fi devono Tempre condurre le uma- 
ne azioni ? Chi ci ha dilpenfato da quel 
doveri , ai quali 1* uomo è tenuto per rap- 
porto a fe lleflo , cioè di inoltrarli degno 
di quelle nobili facoltà , che tanto vantag- 
giofamente lo ditiinguono dagli altri ani-, 
mali tutti sforniti di ragione , e di metter- 
li in iftato di contribuire , per quanto gli 
è polfibile, al bene della Società ? Chi per 
fine ci ha efentad dalla giulta collera dell’ 
autore della noltra efiftenza direttamente-, 
da noi offefo coll' inoffervanza di quei do- 
veri da lui prefcritti dal principio de’ Secoli 
all’umana natura? 

Ma tempo é già, che io palli a tratta- 
re un fecondo articolo non meno interef- 
fante , e che coftituifce la feconda parte- 
di quella mia Differtazione . 

. “ Un 
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; Un Principe faggio col bandire affatto 
da’ Tuoi Regni i pregimi izj non ha con- 
tribuito , che per metà , alla buona coftru- 
zione di quello edificio politico , facendo 
anche di meftieri d’ introdurre , promuo- 
vere , e confervare certe vere malli me di 
Onore per l’intiera formazione del mede- 
fimo, Fra quelle neflun a io credo tanto 
interelTante , quanto la Buona Fede , o Ila 
il Mantenimento : della Parola, fenza la 
quale non relìerebbe ,] che tin vano titolo 
al Principe ilteffo. Ed in vero i fondamen- 
ti , la buona collituzione , e il fine della 
Società Civile fono a Quella bafe appog- 
giati in tal goifàv che non folo crolle- 
rebbe tutto r edifizio da fommo ad imo , 
ma pure non potrebbe alzarfi da terra fen- 
za il folido foftegno della medefima, Il 
.commerok) : si civile, come politico y 1’ eco- 
nomìa delle private famiglie, : che, ^ufajio 
•tra di loro la forza de’ contratti , la de- 
cenza, 1’ onefià i il buon nome, e tutto- 
le altee qualità morali;, i e focievali pren- 
•derebberó. fenza ila Buona Fede un fem- 
biante il più 'difforme-, ttìrbolento , e per- 
niciofo . Quelle ^dee fono cosi fortemen- 

R r . 3 . I, .v ; ; te , 
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te imprefle negli animi umani» che noflu 
farebbe meftieri d* altri prefidj per avviva- 
re la loro convenevolezza, e dignità. Ma 
fuorno é tralcinato bene fpeffo dalla paf-' 
fione, e la paflìone giunge a tale, ch^ 
ofcura Io fplendore delle più nette verità; 
l’ interefTe , la cupidigia , e Y ambizione-, 
fanno di giorno in giorno vedere fenfibi- 
li , orrendi efempj ai mala fede, di frau- 
de , di tradimento con grave perturbazio- 
ne della Società. 11 Principe dunque, cui 
debbe e (Ter cara la cuftodia di sì fatta 
virtù , come quella , a cui li attiene il fuo 
Scettro , e la pubblica tranquillità , deve 
da parte fua porre ogni ftudio , affinché 
ella altamente fi profondi nel cuore de’ cit- 
tadini ; la legislazione , il ripartimento de* 
premj : , e de' gaftighi, la reale munificenza,' 
ed approvazione degli uomini onefii, e* 
giufii, ficcome l’abbominio, e il vitupe-, 
ro delle azioni diidicevoli alle fante leg- 
gi della Buona Fede fono ripofte nelle fue 
mani , come tanti mezzi, di cui fi può va*, 
lere per afforzare le leggi dell’ Onore, del- 
la decenza , della fedeltà , le quali tutte fi 
comprendono dentro a quella virtù prefa ii^ 
tutta la fua eftenfione. Noi 
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Noi Tappiamo dalla Storia Greca, e Ro- 
mana, ne’ Tuoi più fioriti tempi quale ira- 
preffione abbia fatto , e quali buone con- 
feguenze abbia prodotto la volontà de’ 
Principi per via di legni fenfibili intorno 
a ciò pubblicamente manifeftata . Quindi 
f accorto Ré de Romani Numa Pompilio, 
il quale ebbe in penderò Un dalle prime 
infornar più fortemente nell’ animo de’ Cit- 
tadini per via della Religione i doveri fo- 
ciati » con&gró la Buona Fede * V erede in 
Nume, affinchè rifeoteffe dal popolo un*, 
altiffima opinione* ed odecyiio vedo la me- 
deiima . Rifpofe Y effetto a Tuoi Tapientidìmi 
configli ; imperciocché non folo ella non 
ìTcemoffi ne’ tempi della Repubblica , ma 
crebbe Tempre viepiù, portando lo zelo 
de’ Cittadini fina a penfare i più orrendi 
delitti piuttofto * che a rompere il pre- 
fiato una volta giuramento » Deliberando 
infatti al riferir di Tito Livio parte del/ 
Popolo Romano di ritirarli fui monte Ta- 
grò, trattenuto dal giuramento di fegui- 
tare il ConTole. alla guerra , tramò delle-, 
in fi die alla Tua vita , credendo così annien- 
tare la (uditi enza disila prometta 11 tanta 
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celebre Montefquieu nel fuo Spìrito delle leg- 
gi ci dipinge la Repubblica Romana , qual 
Nave Tempre follenula tra le fcofle delle., 
più fiere tempefte da due ancore, la Reli- 
gione , e la Buona Fede ; e Polibio medi- 
tando fulle caufe della rovina della mede- 
fima faggiamente o (ferva , che ella debba 
gran parte attribuirfi a quella lentezza , e 
indifferenza , a quella pelle già introdotta 
nell’animo de’ Cittadini , per cui' non fi 
facea tanto conto , né fi riguardava con 
tanta religiofità il giuramento, e tutto ciò, 
che alla legge della buona fede fi appar- 
tiene. • • < 

Ma a che cercamele provè nelle più col- 
te nazioni Europee , fe gli Americani ri- 
putati la maggior parte barbari, efelvag- 
gi tantece ne fommiriiftrano ne’ tempi an- 
cora più a hot vicini? Il ‘ Labat, lo Smit, 
e tutti gli altri diligenti , è celebri Viag- 
giatori nelle raccolte da’ loro viaggi ugual- 
mente ci afficurano, foffrir più volentieri 
un Americano la perdita de’ beni',, delle^ 
mogli , della vita , che la taccia dì fpèr- 
giuro , fpecialmente allora, che la promef- 
fa accompagnata viene dall’ atto per loro 
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fagro e religiofo di toccarli la fronte 
colla dritta , che è la folita coftumanza- 
de 7 lor giuramenti . 

Ma fenza viaggiare al di là del nuovo 
mondo a procacciar fimili tellimonj , che** 
fono come tante voci dell’ umana natura, 
chi ci ha, che non trovi quello fentimen» 
to vivamente effigiato nell’ animo noftro , 
e non lo trovi, ove avvi , e fin dal tempo 
che nafce 1’ uomo ? Senza che ove n’ an- 
drebbe quell’ utile medefimo, che T uomo 
intende allora , quando entra nel corpo 
della civile Società? 

Se égli dunque è così , chi può rivoca- 
re in dubbio , che il Principe , il quale-.’ 
obbligato fia di promuovere Y intereffe 
della pubblica felicità, dovendo adoprare 
tutti i mezzi , che là conducono , e diac- 
ciare tutti gl’ impedimenti , che fi attraver- 
fino a quell’ onefto , dritto , e gloriofo fi- 
nè , debba ftudiofamente allontanare quel 
micidiale pregiudizio, e promuovere que- 
lla vantaggiola onorevole idea di Onore , 
come una falda colonna , a cui fi attiene 
la buona confervazione de’ Regni , e del- 
la Repubblica ? Per la qual cofa fin da’ pri- 
mi 
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ini tempi , che la Sicilia ebbe una certa 
forma di Regno, penfarono i noftri fag- 
gi Principi di far argine al rovinofo tor- 
rente di quella barbara coftumanza intro- 
dotta -dal pregiudizio , foftenuta dalla va- 
nità, econfervata dalla viva immaginazio- 
iie del punto di Onore mal concepito . 
Perciò troviamo nel Codice delle patrie 
leggi diverfe providenze , e fanzioni , fe- 
condo che comportavano le circoftanze 
de’ tempi . Ne é Rata minore la cura , e 
la follecitudine , che fi han prefo i mede- 
fimi , d’ infinuare nell’ animo de’ Cittadini 
una fortiffima idea della buona fede, e del- 
la oneftà; di maniera che dovrebbe recarli 
a fomma gloria loro 1’ aver pollo ogni 
Audio , affinché quello corpo politico non 
folle danneggiato da quella maledetta pe- 
lle de’ Duelli, e folle dall’altra parte ben 
corredato da’ fani efficaciffimi lumi della 
verace giullizia , dell’ oflervanza della pa- 
iola . 

Apparterrà ora a Voi , Accademici , e 
fopra ogni altro a Voi Monfig. Venerat: 
che da capo Eccleliafìico , e Mecenate 
avete prefo a compartire voftra autorevole 

pro- 
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protezione a quefta noftra Accademia ; 
compatire le primizie, che v’offro d ei]e_, 
accademiche mie fatighe , che onorato a ve- 
le colla voftra prefenza. Apparterrà poi 
act ognuno di noi in particolare di unifor- 
marci alla volontà del noftro Sovrano , che 
ci ama si teneramente , e si dolce , e fag- 
giamente ci governa. 
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Jfe/ra Aloyfio Galletti Congregatlonìs C& 
fincnfit Mcritìjfimo Prafull 
Salvator Maria de Elafi o Cafinar 


UM intcr Lfbrorurh co-' 
piam , quam mihi fuperiori 
anno Romae, aliifque in Ita» 
lis regionibus comparave- 
ram,patriam reverfus Anec- 
dotorum Volumina, quae 
Te, PR^SVL CLARISSIME , aliifque-, 
dodtiflìmis Socijs auxiliatrices manus prse- 
bentibus, feu Monumenta ipfa potiets mi* 
nidrantibus Gregorìus Seftarìus Bibliopola , 
ac Typographus Romae in lucem publi- 
1 cara pallini edit , revolverem , in anecdo- 

Sfa.- tam 
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tam incidi Epiftolam Antonij Auguflini 
Leridae primiim Epifcopi , dehinc Terra- 
conce Archiepifcopi , ne cium Jurifcivilis , 
peritiflìmi , fed de Re Antiquaria optime 
meriti, è Vaticano codice 4105. pag. 70. 
tua forfan opera erutam [<*] , quce, ut acl 
Te fcriberem, me non modo excitavit, 
fed edam quodammodo impulit . Ille enim 
celebri Fulvio Urfino fcribens, ac de Si- 
fenna agens ait inter alia Numifmata , in 
quibus illius memoria reperitur , unum in- 
vernile, ubi SISUNAloco vocis SISENA 
ferebat epigraphe. Ibi vero fubdit Augu- 
ftinus : Ho uifto qutfla Scrittura II prò E in 
alcune Ifcrizioni , ed ho giudicato efjer nota di 
H , per dijlinguere le vocali lunghe dalle bre- 
vi . Quum autem plures inter lapidarias In- 
fcriptiones , quas Roma tum inecum attu- 
Ji , imam invenerim , in qua feptem indi* 
ctionibus baec litterae E mutatio inelt; quod 
raro in cettris a Grutero , Reinefio , Fa- 
bretto , Muratorio, aliifque allatis reperire 
eft; hanc Tibi cum reliquis filiere hac da- 
ta 


— > — 

sAntcdctorum Voi. II. pag, 361. 
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ta occafione decrevi ;; tum quia eruditi* 
hifce opibus valde dele&aris, tum quia- 
quum mox Panormum transvehendi La- 
pides tabulis aptati jam eflent , dum Te- 
cum Roma per paucos die* verfarer , 
eos Tibi oftendere nequaquam licuit . £11 
illam : 

I 

DIS M P MAMMI 

■ N , ’ * 

vs fortvnatvs VIX 

• .♦ • ' l* 

. . ANNIS. LXX. MIINSIBVS 
Vili DIIIBVS X HORIS III 
ARIILLIA FIILICLA PA 
RIINTI SVO BIINHMII 
ItlINTI FIICIT 

* * * •' . . ' % • 4 

Hac ex Epigraphe obvium unicuique eft 
agnofcere Auguftini judicium, quod neuv 
pe fit potius figura illa H graìcum ad lon* 
gum E indigitandum, labili , aut nulli po- 
tili* fandamento inaiti , nedum quia duo 
hic oblervantur perpendicula horizontali 
non fe&a , quod ad H efformandum opus 

effet; 
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effet ; verum etiam quod non omnes vo* 
cales E hoc in lapide fic expreffae lon- 
gae videantur ; tres enim priores , ut alia 
omittam , vocis BENEMERENTI breves 
effe quia dubitet? Scio equidem Augufti- 
do Fabrettum concordem effe, dum [a] 
poftquam triginta fereexemplis hujus abu- 
fus duplici» elementi I prò E a Scaligero 
in Indice Grammaticorum é Grutero alla- 
tis alia addiderat , fubdit : Qrìgo referenda 
•videtur ad fimilìtudìnem cum H Età : fiue E 
Unga grecanica co modo apud ve ter e s ejferrl fo- 
li t a : Scio nequé ab eo diffentire Marchio- 
nem Maffejum [£] , aliofque ; optarem ve- 
ro non quidem in Eatinis , de quibus lis 
orta eft , fed in Graecis Infcriptionibus , 
five Libris aliquando II prò H ufurpatum, 
five haftas duas a tertia horizontaliter non 
fedlas ad Età innuendum; quod certe ma- 
ximam horum Authorum fententiae circa», 
hnjus litterae originem verifimilitudinem con- 
ciliaret . Adde Fabrettum ipfum aliam e 
Grutero ( pag. DCCXLI, 9.) ftatim In*, 

fcrt- 
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fcriptionem adducere, ubi promifcue , ut 
n'otat ipfe , tì & II fcrìbitur , quaeque , ut 
uuius vocis ex ea depromptae exemplo utar, 
BIINIIMHRI1NTI fic effert; quam & re- 
ferens Guilielmus Fleetwood [a] notam_ 
hanc additi Il & H prò E. Fragmentum 
etiam ex Gualterio affert in Nova Sicilia- 
rum Infcriptionum Colledione [li] CI. Vir, 
maximaque mihi amicitia conjundus Ga- 
briel Lancellottus Caftellus Princeps Tur- 
rifmutii , ubi perpetuo H prò E ufurpa- 
tur in verbis ATHNISION , BHNHMH- 
RHNTI , FHCHR. Haec quum ita fint, 
mea potius opinio effet Veteres E latinum, 
fi ve breve. Uve longiim fndifcrimi- 

natim per li, vel per H, five Età grae- 
cum non raro exprefliffe ; live interim abu- 
fus ifte originem habeat Grsecanicam , an 
potius Etrufcam, ut fubdubitat CL An- 
tonius Lupus [r] . Ceterum fi Veteres con- 
fulamus , quum E longum elle innuere vel- 
ient, duplici E ufos effe ipfius Antoni! 

OM; l Au- 

.* t 
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Augii nini teftimonio [4] cognofcemus;quod 
apud ipfum videre eli in duobus ex argen- 
to numifmatis ConfularibusFauftiFeticisLu- 
cij Siila? filij , ubi FEELIX prò FELIX fcri- 
bitur; quoti de iingulis vocalibus in Infcri- 
ptionibus advertit Reinefius [A] , ubi aif : Ge- 
minare fulebant Quadratavi] •uocalem longam . 

' Reliquis ab Fabretto allatis Infcriptio* 
nibus Cap. HI. [c] prò FELICLAE no* 
mine loco FELICVLAE haec noftra etiam 
ab Arellia Felicla Parenti polita addi po- 
teli . Sed ad alias tranfeamus . 

; . IL 1 

• •* j , . » 

DIS MANIBVS . 

TI CLAVDII 


ANTIOCHI 

VK. ANN. XXI \ 

ENNIA 

: QVARTILLA . 

FILIO CARISSIM 

III. 

; ^^ | ^. <| ». 

(a) Dialoghi delle. Medaglie pag. 60, 

Ci) lnfcr. pag. zé$ v . . • . , . . „ • 

CO lnfcr* *.««*• Ì4?. ** Sfa P a & il S< & ftft* 
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'• ni. 

DIS. MANIBVS 
AMBI VIA E 
l : '• TYCHE 

CHRYSIS FELIX 

• t — . . 

8YNTROPHV8 

.* • | • • t • * » * 

LIBERTI * 

< BENEMERENTI . 

FECER 

Duobus Cippis bina hsec Epfgrammata 
infcripta funt , cjvtm i a ^udibus Marchio- 
nis Sacchetti Romae quondam extabant , ut 
tefìis eft Ludovicus Antonina Muratorius, 
qui in Tuo Infcriptionum Thefauro èa re- 
fert, primum quidemfol. MCLI. 5., aliud 
vero MDXVII. 9. Ambo funt fere tripal- 
mares , fuifque coronis ornati . Excifa funt 
ab utroque Cippi fecundi latere hinc prae- 
fericulum , illinc patera ; primus vero tu 
finiftro latere excifam arborem , e qua pila- 
retra , arcufque pendent , duafque habet 
aves infra ftantes; a dextro autem alia 
Opuf ; t Sic.T.X VII, T t •; extat 
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extat arbor , cujus fublimiori ramo noétua 
infìdet : infra hinc galea , illinc lancea-. 
fub clypeo Medufae caput referente. 

Cippo edam , feu potius arse , infcripta 
eft fequens , quse Romse apud Nobb. de 
Gottifredis olim fervabatur , quaeque pri- 
mum manca a Fabretto [ a \ , inde a Gu- 
dio integra [&] produdta eft . Duplex qui- 
dem ea eft, nam praeter nomina fepultse, 
Parentumque, qui filise jufta fecere,quin- 
que a fronte funt carmina , fexque alia a 
finiftro latere. En illam. 

. :v 

> t • i • • 

D. ' M. 

AELIAE. P. F. SABINAE. DVLCISSIM 

AELIVS. TAOPHIMVS. Eh LONGINIA 

SABINA. PARENTES. FECERVNT 

QVISQVIS. ADES. CELERL GRESSV. PRECOR 

ITO. VIATOR.1TO PROCVL ET. LINQVE. NEFAS 

TUBI DICO. VIATOR PARCE.OC VL1S. NEC JJOSTRA 

VEL- 


CRO I •fif- Cap. III. ». 635. pai, ajp, 

C b) l»fer. pai* CCXXTU» 
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VELU8. COGNOSCERE. FATA. SANGVINEA 
PALLA. QVAF. TEXIT. PRODIGA. CLOTHO. ET 
FAVIT. RVPISSE. SVAS. QVOQVE FILA SORORES 

Huc ufque hanc refert Fabrettus , duo- 
bus vero fphalmatis Amanuenfium forte 
incuria deturpatami : Lucida nempe , & Pa - 
vit apud eum legitur , quum Longinìa , & 
Favit in meo originali perfpicue invenia* 
tur. Commodi aetatem litterae Gudijjudi- 
cio redolent, qui & reliqua a fmiftro la* 
tere infcripta carmina refert , quse quidem 
quamquam non recenti manu, primis cer- 
te tempore pofterfòra effe nedum patera , 
circa quam infculpta videntur , quaeque_ 
primitus ex marmore excifa fuerat, ut & 
in dextro latere praefericulum , verum edam 
verborum ipforum , quibus coalefcunt , in- 
concinna forma fatis oftendit. Hsec vero 
funt: 

LVCTIFICA. PROPERANTE. MANV. IAM 
8ISTE. VIATOR NE TIBI. SIM. PENITVS QVAE 

RENTI. CAV8A DOLORI8. SEDE SVB HAC 

PARVA TITVLO PARVOQVE TENETVR 
Tts PAR- 
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PARVA ANIMA POLOR IMMENSVS.CRV 

DELEQVE FVNVS ORBATVSQVE 

... .. .. -Hic : ; 

1 ' * Tàtcrd fitti tfl.' ‘ 

PARENS GEMINVS SPE8 DVRA /TRIENNI DI 

RAQVE SORS LETI. PLACET HOC FORTV 

. NA SEPVLCHRVM 

Gudius etiam corrigendus, dum fcribit in 
fuperioribus verfibus ITA prò ITO Vìa - 
tor y ut in meo Archetypo. 

Puer ad peétus ufque e concavo mar- 
juore excifus , chlamydeque indutus hanQ 
fub fe habet Epigraphen: 

V. 

D. Mi 

\ ‘ » 1 * - 

A. EGRILIO. MASCVLINO 

« * 

VIXIT. ANNIS. VII». MENSIB 

• « . . . » • 

II. ET. DIEBV8. V. A. EGRILI. LE8 

BI. VERNAE. LIBERTO. A EGRI 

LIVS. PRIVATIO. PATER. FILIO 

PENTISSIMO FECI? 

/ Egrit 
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Egriliae Familiae plures Infcriptiones vide- 
fis apud Mtiratorium » qui neque hanc , 
ncque de Maculino , Lesbo , aut Priva- 
tione ullam affèrt . Anecdotam idcirco 
meam hanc arbitror; ubi notandum no- 
vennem puerum reclamante Panvinio , Ro- 
bertello , aliifque praenomine, nomine , co- 
gnomine appellatum; 
b Magno cinerario vafi é marmore figu- 
ri 8 , floribus » frudlibus phrygio opere or- 
nato , fuoque opercolo non difTìmili aeque 
claufo parva tabella ex eodem excifa fron- 
ti ineft , ubi haec eft legete : 



V. M* 


;• - M. GERELLI. AHIL 
LATIS. QVI VKIT. AN 

nis. xvi. m. in. n. xn 

Parum fané ab hac difFert quae a Mura^ 
torio [a] afferrar. , ut Romie in Coemete- 
rio Lucio® inventa ex Boldetto r quae He 
habet : 

... * , 

D. M. 

• Co Tbef. lnfcr, MDUV. '' r ' - ’ rrs 
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D. M. 

M. CERELLt 

ÀRCHILLATIS * 

QVI VIX. ANNIS XXVII. 

MENSIBVS II|. DIEBVS 
XII 

Nomen , Praenomenque idem , Cognomen 
vix diferepans , raenfium , dierumque nu- 
jnerus ipfiffimus , nifi Boldetti diligentiam 
noflem , me facillirae raonerent , ut meam 
ipfara effe putarem ; quum dfvcrfus anno* 
rum numerus a fcribentiura errore oriri 
potuerit , quercia dmodura linearum , pun- 
dationum, compendiariarumque notarum 
varietà 9 . At quum Author [a] eam refe* 
rena de cinerario vafe , cui ineft , ne ver- 
bum faciat, omnis de identitate fcrupu* 
lus amovendus . 

VIL 

D M 

TL TVTINIVS. VERNA 

IT. 

00 De’ Cimiftrj di’ SS. Martiri Lilb ll.Caf.lX. $*1*449, 


Digitized by Google 


Martini culi Muftì \ aqg 

ET. TVTIWIA. CHAR1TE EIVS - * 

8H VIVOS VIRGINEM 
COMPARA VERVNT S1BI. ET 
8VIS. LIB. LIBERTA BVSQ 
POSTERISQ. AEORVM 
TVTINIO. FELICISSIMO 
SEN. 8INGVLARI* LOCVM OPTVLER 
H M D M A 

Romae In periftylio Bafilicse veteris Vaticana 
inventum hunc lapidem refert Donius [o] , 
& ex eo MuratOTÌusJ^èJ; licet nonnulla fint t 
ut perfaepe accidie, qua apiid eos defunt , 
aut variant , praeter lineas etiam involutas ; 
quae omnia ad relataelnfcriptionis fidem funt 
teducenda. Defunt feilieet apud illosver- 
ba : poflerifque teorum , & loco vocis eiut 
Libertis additae,/»// habet Lapis . Illius di- 
cendi modi : Se vivo* , vel Se vivi compara* 
verune praeter innumera alia exempla illud 
habemus inter Siculas Infcriptiones in ea, 

quae 


(a) Infcr. Cl. X VlU. num. 5. par. 
(bj Tbef. Infcr. pa èiDIV. 4. 


45»» 
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tarem. Tutinii fcilicet Conjuges , qui vi- 
« vi locum hunc Virginem , in quo nempe 
nullus a li tea tumulatus fuerat , ut appofi- 
te fufpicatur Muratorius , vel, ut Fabret- 
tus ait (a) , eatenus vacuum , & nullo acce- 
pto cadavere funejlum libi acquilierant , opti- 
la o , & fingulari Seni Tutinio obtulcre, 
feu optulere , littera P prò B ufurpata , cu- 
jus ufus , abufufve exemplum inveniri etiam 
poteft apud Fleetwood in Lapide ( b ) , 
libi Apfenti contulìt prò Abfentl legitur. La- 
pis alius Kircherianus a Grutero editus 
(0* & aliis , inde ad Taxi (idem a laudato 
Lupo ( d ) , quemadmodum a Fleetvood 
relatus (e) lic incipiÌT’ Mr~Xurillus Domi - 
tìanus fe vtvus emit & comparavi focum £ le- 
ge locum *) virginem &c., alius a Fabretto, 
qui &.hunc refert (/), palilo ante addu- 
ctus hsec habet : Hoc monumentum virginem 

f' ' 


DQ lnfcr. Cap. I. pag. 53. 

, I>] lnfcr. pag. 33- num. 6. 
tf] Tbefaur. lnfcr. MClL. 

[</J Loc. clt. pag . 1 *3. 

[cj Tag. 262. ' 

. C/J lo f cr - P*l- 53 * 
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342, De noiwullii Infcriptìonibus 
fé vivi comparaverunt . Denique Huìc Monu- 
mento Dolus Malus Abeflo quinque poftremas 
litteras indicare Tibi fatiseli notum. Cir- 
ca ea vero, quse de Tutiniorum tempore 
ingeniofe per Gorium afferuntur, fìdes fit 
apud ipfum. 

f Viro Vernae , ejafque Conjugi, & Po- 
fteris deftinatum modo vidimus Monu- 
mentimi , aliud nunc Vernae mulieri appo- 
fitum videamus : 

Vili. . 

D. M. 

v. • r 

IVLIAB AFRODISIAE VERNAE 
8VAE. FECERVNT . M. 

VLPIVS. FLORVS. ET. vibia 
ISIAS . BENEMERENTI . PI 
ENTISSIMAE. IN SVIS . 


QVAE. VIX AN. XVUI. M. VIUI. D XI 

». • .f 

ET. SIBI. 

Unicum in Veronenll Mufeo (a) affer- 

tur 


co xcn. 4. 


•Digitized by Googl 


. Mar t imam Mufei , 343 

tur Epigramma , ubi Verna Arfinoe elici- 
tur; ad quod inquit Cl. Marchio Scipio 
Maffejus : Verna de Muliere perraro occurrit . 
Verum & apud Fabrettum (a) fsepius, & 
in Oxoniensi Marmore & alibi in ve- 

nies; infrequens potius illudi PientiJJìma 
in fuìs . 

IX. 

* .• 

... ... « % 

D. M. 

L. IVL. LVPO 
b IVL. VICTORI 
NVS. ALVMNO 
.-SRGIT , . 

In Tabulae lapidese fimbria hinc, & illinc 
quatuor alatis Geniis anaglypho opere orna- 
ta Lupo Alumno Epigramma pofitum eft . 
Hic certe unus ex iis fuitv qui a Paren- 
tibus expofiti nullo, vel profeto ignoto 
Receptatoribus nomine ab aliis pie fobia- 

V V 2 ti 


[aj la/cr. Cap. I. ». 222. pag. 41. Cap. II. num. 74. 
t a Ì‘ 74 - Cap. IV. Infcr. XXf'lt. pag. 304 . 

L*} 'H- imi pag. 121. 


' 344 nonnu ^' lt Infcrìpitonibut 

ti alebantur iuxta Lipfium [a] ; linde fuo 
eos Educator nomine appellitabat . Ubi ve- 
ro ve! nomen prorfus eli alienum , vel Pa- 
ter ab Altore, five Altrice diverfus ipfo 
in marmore innuitur , Aliimni nomen eum, 
qui la&e nutriendus , vel quoquo modo 
educandus a Parentibus ipfis traditur , in- 
nuere arbitror. Hujufmodi funtfequentes: 


D. M. 

NICEPHORO ALVMNO 
P. AELIVS. AVO. LIB 
ENCOLPIVS F. 

ET SIBI. ET SVIS. ET. LIBERT 
LIBERTABVSQ 
POSTERISQ. EORVM 
XI. 

D M 

PETRONIAE GENIALI 


VI- 


Zpifi, 8^. Ctnt. i ad toltasi 
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• 'Mar tini anì Muffii 
uTO VIXIT. ANNI8. XIU. 

V '• MENSIBV8. iffl. DIEBVS. V. FEC - r 

• , * 

* ‘ M. LICINIVS. FELIX. PATER ^ ; 

FIL. DVL. ET OCTAVIA. EVODIA 
ALVMNAE. BEN. ME. FEC 

i * » - • . . « . 

Et Nicephorum , & Petroniani , quorum 
nomen nihii commune habet cum iis , quo- 
rum hic dicuntur Alumni , non quidem 
expofrtos v fed P. >Elio Encolpio , & M. 
Licinio Felici educandos a Parenfibus tra- 
ditos judico , Licinio fili» loco Petroniani 
habente, Q&avia Evodia -ejus Nutrice. 1 

xii. ■ 4 • • A 

* . ■ . . • i r » ] 

D M ; ... 

CAF.SIVS ae^vidicvs iam 
, CENTVM CLAVSERAT ANNOS 
FELICES ANNOS TOT TVLIT 
! HORA BREVIS v 


PP • 

In -Csefiorum Mufeo Roma monumen- 
tum hoc extaffe refert Au&of Mufae La- 


y v 3 



/ 


# 4 6 De naunullir Infcriptionibur 
pidarioe [*], ubi in notìs ad verbum Cdfius 
base habet : E Cafiorum gente , de qua inctr - 
tum , an Patricia % -jel Plebe ja. Commentari um de 
ÌJla edidit Do non ite Jbt Baptifta Fonte jus. Vide 
Vrjinum , & Auguflinvm . Ochac etiamFa- 
milia antea [6] egerat > uhi etiajn vox Ca- 
Jtus occurrerat . Deeft apud hunc Autorem» 
non vero pene» Fleetwood» qui faxuni- 
etiam refert. [<r] , duplex iUa, P„ quarn 
publica pecunia indicare arbitror ; veneran- 
di enim. centenarii fenis memoriam hoc 
lapide . conferva» aere communi i ac : pur 
blico dece a ti film uni erat . Ceteium nulli- 
bi nfic eom C selli nomine oeque in alili 
iapidibus -liquidici nomen , five cogno- 
men , quod feiam , apud lnfcriptionum Col- 
leclores invenitur. 

' xm: .i:?-*. - 

DIS MANiBVS 
I. NONIO QVETO ' 1 * 

V. A Vili M HI D VI 

NONIA ^VETE 

-•* ’ ' r MA- 

r al Db. II. Memorie XL. pa£. 139. 

[«3 Lib. Ir Mtm. I, C f J L ' P a Z’ 3°5» 
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^-'Martwtanì Muftì £ • ' v- 
' MATEH. \ 

FILIO DVLCISSIM 
i . v , ìFECIT ; 

1VLIVS ViTAUS LOC^ 

ET ARA DON 

' Poftremx hujus Infcriptionis t quam cum 
ceteris duodecim jam relàtis /apud Scul- 
ptorem eximium , maxime que prcefertim in 
veteribas reftaufandis monumentis marmo- 
rei* celebrem Equitem Cavaceppi iftuc ve- 
nalem inveri! , quamque priraitus; in amia 
vidi , paucoftque inde poft dles per ipfam 
me nefcio abfciflam partem hanc litteratam 
cum reliquia emi , notatu digna videtur 
ex trema fòrmula Locum & Ara [ 1 .Aram , mi 
enim finale non raro in Infcriptionibus deef- 
fe [a] folèt -J donavìt , quam nullibi inve- 
ni (Te memini. Aram Don D. apud jFabret- 
tum , Aram confi tui t [cQ, quemadmodum 

Per- 


Finale omitti folebat in fcribendo, quia pronun- 
ciami o quodammodo non profertua . Qiuatil. lib. IX. c- 4. 
Vide è re. Reinefius in Infcr. ini . Cap. XIX. Forum , qua 
ad rem GrammaUcam pertinente , 

.£ 4 ] Infcr. Cap. IL tium. nóq. pag. >09» > 

\c]Cap. III. num, 300. pa$. \6 5 t ■ j» • ••» 


348' De noHHuttis Inferi ptlontbus 
Per mittente Loca [I. Lecum\ Valgi a 3 attuarla |V), 
Locufque fepulturx datus [V] reperies ; fed lo- 
cus fimul , & ara , fpatium nempe fepul- 
cri , & fepulcrum ipfum , five ara , live- 
marmor, quae dedit Julius Vitalis, igno- 
tum hadenus , ni fallor, Veterum Epigram- 
matum Colledoribus . ‘ 

, Haec Tibi Ph^esul Clarwsiwie communi- 
care conftitui, non quod rari aliquid, 3 c 
lingularis hifce in lapidibus .effet, fed ut 
mei Gazophilacii , cujus brevem in raeaJ 
italica ad Equitem Cajetanum Filangerium 
Epiftola [<] notitiam legeras , nova incre*-. 
menta pernofceres , Poffem equidem Numif-. 
mata , Idola , Geramas , aliaque vetera Mo- 
numenta , qu# longo ilio , fed brevi tera- 
poris intervallo perado itinere adeptus fura, 
enarrare; fed extra marmorum feriemeva* 
gari , ne longus firn, omittens , panca alia 
addam de fimulacris , quae mecum attilli. 
Venerem fefquipalmarero , Hygiani , fivc- 

Deam 

— - — ' " - ■ 

co Cap. in. pofl num. 224. pag. 15$. 

[6] Cap. III. ». 3>4- P*g' i<5 7« 

CO Extat inter Opufcula iUulorm T. XP. • 
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Deam Salutem bipalmarem , ejufdemque 
altitudinis anaglypham Bacchantem . Sed 
quod ceteris praeftat , quodque magni pretii 
opu^exi dimandimi , octopalmare Candela* 
brum ed seque , ut cefera adhuc relata , albi 
marmoris , cujus eétypon aproximo menfe 
a Domino Hoiiel Pi&orise Parifinae Acade- 
miae idudri Membro , ac fupraquam credi 
poteft peritiflimo qur , e Galliis lineares ve- 
terum Siculorum Monumentorum piduras 
fa&urus huc venerat , fimul cunv laudato 
Hygise figno delineatum aeri modo inci- 
fum tibi mitto , ut rem prae oculis habens 
utriufque artificium mirari commode va- 
leas. Perquam rara gentlIWa hujufmodi 
Candelabra effe ex eo conjicere licet , quod 
praeter unum , quod in Romano Mufeo 
Domini dela Chauffe, duoque alia, ni 
fallor, in novum Clementrmim Mufeum re- 
censì aliata, & fi quod aliud facro inde- 
Chriftianorum ufui aliquo in Tempio fu- 
pereft r nullibi ea viderim , vel effe lege- 
rim . Idolum denique /Egyptium e por- 
phyretico marmore Romse etiam nadua 
fum, cujus dorfo, feu 



Ò De ttonnullis Infcrìptionibus 
. . . . • difcriminà coftis 
Ver medium qua /pitta dedit [V] , 


veluti zona ineft tota ^gyptiis hierogli- 
phicis notata , quse quidem quis ^F.dipus 
interpretari unquam valeat"? Unum ad- 
dam , ut finem aliquando non admodum 
brevi huic Epiftole imponam , praeter in- 
numera nempe alia ad naturalem preci- 
pue hirtoriam pertinentia , que poft meum 
in patriam reditum Martiniano huic Ma- 
feo obvenere , quinque alias ex antiquita- 
tum collezione Gl. Andreae Gallo Meffa- 
nenfis Infcriptiones fuiffe , quas inter Gre- 
ca illa Celebris , quam Gualterius ad Mef- 
fanenfes pueros illos referri poffe putavit , 
de quorum naufragio , & immatura morte 
in Siculo’ freto hiiìoria extat apud Pau- 
faniam p] , quamque inde poft Gualte- 
rium , Muratorium , & Leichium Siculas 
inter Infcriptiones affert, doZeque inter- 
pretatur Cl.,Princeps Turrifmutii [c] . Va- 



Vìrg. ALntìd* Lìb. X. 
[6] Vct. Cr. Defcr. Lib> V. 
CO Vag. jyo. & /<rj. 
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lénunC Cl. Pr^sul, meque tui admirato- 
rem patere , ut obfequar , veterifque no- 
ftrae neceflìtudinis non immemor , fi liceat, 
diligam . Dabam Panormi in Gregoriano 
Ccenobio S. Martini de Scalis Kalendis 
Septembris Anno a Chrifti Nativitate.- 
MDCCLXXVI. 

P. S. Epiftolam hanc quum Amicus me- 
us perlegeret, plurefque ex his Infcriptio- 
nibus jamdiu typis traditas a Fabretto, 
Godio , Muràtorio , aliifque audiret , in- 
fufpicionem incidit, uum faxa hxc rnea 
antiqua efient , an ex aliis vere vetuftis , 
quoe penes Dominos. de Gottifredis , Sac- 
chettos , Caefios , aliofve a me fupra no- 
tatos adhuc forte efient , Epigrammata in 
novum marmor infculpta , adeoque non.- 
quidem autographa, fed exempla potius 
a Falfario aliquo ipfi Cavaceppio vendita? 
Ego fané ex enormi lapidum magnitudi- 
ne , litterarum fcalptura , ceterifque cara- 
fteribus eadem archetypa effe, qua a ve- 
terana Pofiefiorum haìredibus, aliifve tem- 
poris lapfu hac illacque fparfa denique». 
venuin iverint, nullus dubito. Id Tibi 
nihilominus lignificare non omitto, Tibì 

enim, 



35 & De npnntdlis Inferi piloni bus 

enim , qui Romam incolis, quique utrunr 
amplius hac tempeftate Gottifredorum f 
aliorumque Mufea exiftant, notte poteris, 
facili negotio rei veritatem agnofcere li- 
cebit. Vale iterimi, noftroque Amadutio* 
ceterifque , quos falutandos noveris , fa- 
lutem verbis meis dicito. 



GL* 
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PARAFRASI DEI VERSETTI 
DEL POPVLE MEVS 
[TERZA RIMA 

DEL P.D:RAFFAELE DRAGO 

QA.SINESE. 
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Vopulc tneus quid feci tìbi ? aut in quo tontrU 
flavi te ? effonde mihi • 

D A.11’ alto del feral legno crudele. 

Su cui pendeva ini braccio a morte Iddio » 
Parea , che *1 .jjarlaffc ad Ifracle t 
Popol , che fufti tempre H popol mio , 

Diftinto da la folla delle genti ; 

Dimmi popol «leal : che t’ ho fatt’ io ? 

S’ unqua non furo i miei penfieri intenti 
Ai voler tuoi, c a tua maggior ventura,' 

Deh me’l ridici pur, fe te’l rammenti. 

Quia eduxi te de terra aSgypti , parafi Crucem 
Salvatori tuoi 

Forfè perché , quando pefante , e dura 
Prèmeati il collo la fervi 1 catena 
D’ Egitto là tra le infedeli mura , 

Di fchiavitù per toglierti a la pena. 

Il mio ti porti amico braccio , c forte i 
Ch’ indi ti trafle ad aria più ferena $ 

Rigida trave inalberata a morte 
■ { X x a 
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35^ Varafrafi 

Or con mano fagl i lega prepari 
A colui, che /pezzo le'tue ritorte?. 

Quia eduxi te per .de feruti» quadr agititi atwU , & 
manna 'tibavi :tc , & introduxi te in terram fatis ba- 
nani ^ parafi Cr ih erri Salvatori tuo ? 

O perche' tra dilagi afpri , ed amari 
Su la mia fcorta lungamente errando 
Per erme piaggi e , e per terreni avari ; 

Lo fcarfo cibo non fìcntafti , quando *■ • 

Dal Ciel ti piovve, e il fuolo ricoperto 
Ne apparve con efempio memorando . 

O perché il .varco agevol ti fu aperto 
Dal mio potere al fertil fuol prorrìeflb. 

In premio un tronco il tuo furor m’ ha offerto ? 

Quid ultra debui facere tibi , & non feci ? 

■Che avi reftava a far; ch’io l’abbia omeffo ? 
Quand’ ebbe T amar mio triegua , e ripofo f 
Ah , che mie cure far porte all' ecccffo ! 

Ego quidem piantavi te vineam meam fpeciofìff- 
mam , & tu fa£ra es mibì nirnis amara ; aceto yiam- 
que fitim meam fot a fi , & lance a per f orafi latus meurc • 
Qual Ce tragge iJ Cultore induftriofo 
Lunga fatica fu la gioviti vite , 

Da cui fpera r itrar frutto ubertofo ; 

Si rattrifta , poiché mira fallire 

Gir fue fperanze , fe la pianta ingrata 
Uve felvaggie rende, e mal gradite; 

Tal fu, ilaffo ! di me, vigna malnata. 

Che appretti Col fecCiofo umor corrotto 
All’ arfe labbia, e a la lingua affetata . 

E dove il folle ardir ti ha mai condotto 
Empia genìa , poiché a falvarti intefi 
M’hai con acuto fpiedo il fianco rotto? 

* ,/ " E& 
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tgo propttr re flagellivi vEgypttm cum TrimCr 
genìtis fuis , & tu me flagellatum tradì difli 4 
Io per te d J ire armato il braccio Iteli 
Sul duro Egitto , ove per gran virtute 
Vedovi,» letti ,, cd orbi i Padri refi . 

£ tu crudele chi ti die faime ^ J ' 

Con ftrazj affliggi , ond’ io tutto divegno 
Lordo di fanguc , e fparfo di ferme . 

Ego eduxi tede csEgypto demerfo Vharaone in ma- 
re rubrum , & tu me tradidifli Trincipibus Sacerdotim » 
Io ti falvai , quando l’ infano fdegno 
Del Re delufi , che premeati al dolio 
H in fondo il traili dell’ ondofo Regno} 

Ed or mi laici , nè fottrar mi poflo , 

De* miei Nemici al barbaro disio, , ' 

Che da pietate non fu mai commoflo* 

Ego ante teaperui mare , & tu apcruifli lance a 
latus meum « 

.<^uei , che del mar tra i, gon fj flutti aprìo ’ ' 
Secco il calle^ al tuo rapido fuggire , 

Se no’l rimembri più , quello fon’ io • 

Come dunque tant’ oltre hai fpiutp ire* > ’ 

Che fin vplefti Poppi fenza Fede 
Con truce dardo elio mio cuor partire ì 

Ego ante te praivi in columna nubìs , & tu me 
duxifli ad Trxtorium Tilati . . 

Per m? nei giorni eltivi or ti precede 
Denfo d’ atri vapor nuvolo errante 
A temprarti il calor , che troppo eccedei. 

Ed or refo di lume fcintillante 
Ti é guida, quando grama notte intorno ... 

Alle cofe confonde il ver fembiante « 

E tu m’hai tratto nello acerbo giorno 

Un 




' , 3 . ***&*& ' 

Un fevcro a provar giudizio mgmlto 

Grave di mali, e d’infinito (corno . 

£go te pavi manna per defertum > 

cidi/?/ ‘lapis , eir . r . ll(Vo 

p Cr renderti- al cammin pronto , e robufto . 
cparfi di cibo lo infecondo Aiolo, 

Qual di pioggia vital terreno adatto . 

E fu il mio frale, che fu a Mondo folo . 

T)al fommo all’ imo , qual di larga piena 
EfcolpThai opprclfo ^ e nota. éi gr» 

Ego re potavi aqua falutit de petr » 

potafti felle, & « ceto . 

Lo fpirto fianco, e 1 affannata lena 
l’ rinfrancai, quando da f^edu» 

Fei feorrer l’onda frefea in ampia vena. 

Ed or laneuendo in la penofa arfuro, 

A la bocca anelante apprettar 011 
Con tofeo e fiele una bevanda impura • - 
% trofie, te Cb.nen.omm K'i't 1™$ • & “ 
percuMi attendine caput meutn . 

Fu già, che *’ inoltravan batdanzofi 

Di C&naa i Regi armati a danni tuoi, 
rii arredai , e in fuga vii li poli. 

Ed or dunque aggravar tu come ■ P u ° l 
Sul capo mio l’indegna delira armata, 

E me qual falfo Vate irridcr vU ^ ? d djfii . 
Ego dedi libi feeptrum regale, & » r 

li wco fpineam coronar». adornata 

Io fon quei , che la fronte^ loca i 
Di Regio ferto , e m la tua 
La fovrana potenzia venera». 

Ahi mifer ! che per.me d “°£“ v ” ^ . 

Serto pungente , onde U mio cip E ^ 
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£ qual mi apparteneva tu tc’l fai • 

Ego te exaltavi magna vìrtute \& tume fufpen • 
dilli in patibulo Crucis . 

Dunque tra 1 * altre Genti io t* ho diftinto, 

E fuor ti ho tratto dal profondo oblìo , 

E ad alriflhna gloria ti ho fpinto; 

Perché tu , ingrato , or non più Popol mio t 
Mi faceffi elalar l’Anima in Croce ?.• 

Sì volea dir Gesù ; ma no’l compio ; 

Poiché morte involò 1 ’ cftrcm a voce • 
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D Jffertazione Itterica , Politica , Lega- 
le, filile novelle Leggi del Re N. S. 
per le fentenze ragionate . Opera di Car- 
lo Melchionna II. Edizione coll’ Aggiun- 
ta de’ Reali DHpacei . Palermo per An- 
drea Rapetti ,i775<> In 8. . • t . / 

Le Formole Rituali ricavate dalla loro 
Origine , ed accomodate alla pratica mo- 
derna del Foro dal Giureconfulto D. An- 
tonio Nicolo!! Parte T. Catania per le Stam- 
pe del Pulejo 1 77^. l ln 4. . 1 

Orazione Funebre del Grandifiìmo , Al- 
tifiìmo , , Potentiffimo , ed Eccellentiflì- 
mo Principe Luigi XV., il Benamato 
Rè di .Francia , e di ; Navarra recitata., 
nella Chiefa d e H’ Abazia Reale di San 
Dionigi a 2.7.. Luglio 1774. da Monfig. 
Gio: Batifta Carlo M. di Beauvais Vefco* 
vo di Senez tradotta daL francete. Paler- 
mo nella Stamperia de’ SS., Apoftoli in,. 
Piazza Bologni per D. Gaetano Bentiven- 
ga 1775. in 4. 

Opuf c, Sic. T. XVII. Y y Ora- 
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’ij Orazione , è Cotoponimenti Poèticfper 
la.Nafcita del Reai Infante Principe Ere* 
ditario delle due Sicilie recitati nel Pa- 
lazzo Arcivefcovale .. Palermo dalle Stampe 
del Rapetti a piè di Grotta 1775. in ,fog. 

Dottrina Crifìiària efpofta per ufo del- 
le Scuole Pie dal P. Benedetto Perròne 
della Paffione . Meffina prefifo Giufeppe di 
Stefano ■ 1775. in 8.' .* 

Opufcoli di Autori Siciliani Tomo XVI. 
Palermo per Rapetti 1775. in 8. 

La Filofofia Morale del Dott. in Me- 
dicina D. Agoftino Giuffrida , Catania nel- 
le Stamperete! Seminario 1776. in 4. 

Rime di Niccola de- Marini Cieco dal- 
la fua prima Infanzia raccolte dall* Avvo- 
cato Gabriello Carmelo Adamo . Palermo 
per Rapetti 177 6. in 4. 7 ’ 

Varie diriìoftraziQni degl* innocenti Er- 
rori , ond’ è Tparfò il libro , che ha pe* 
titolo Rifpofla alla brieve Notizia &c. com* 
pilate dal Dott. in S. T D. Vito Co co 
Canonico della S. Cattedrale Chiefa di 
Catania per Bentivenga 1 776. in 4. 

Limen Grammatlcùm , feu prima Lite- 
rarum Rudimenta ad puerilia ftudentium 

. * ’ J. J 4M . 
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ingenia In ipfo Grammatica limine utili- 
ter exercenda. Panormi per Francifcunu’ 
Valenza in 8. 

Opere dell' Abate D. Francefco Cari i > 
raccolte, e date alla luce dall’Avvocato 
Innocenzo Venturelli : Tomo I. P. I. Pa- 
lermo per Rapetti 1776. in 8. 

Orazione Funebre recitata in Breslavia 
ne’ Funerali di Lorenzo Ricci ultimo Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù celebra' 
ti nella Chiefa della ftefla Compagnia-, 
tradotta dal tedefco IV. Edizione Palermo 
per lo delibai 776. in 8. 

La Verità iWata^_ ovvero Meditazioni 
fopra le Maflìme eterne per ufo de’ Hev* 
Sacerdoti ne’ giorni del Santo ritiro . Ope- 
ra del Canonico Dott. D. Arcangiolo 
Tommafo Blandini Arciprete di Palago- 
nla . Catania per le Stampe del Pulejo 
1776. in 8. 

Inftitutiones Theologicas in Ufum Cle* 
ricorum Panhormitanse Dicecefeos adornata 
(Authore D. Jo: Evangelifta de Biado 
Abate Cafinenfì ) Tom. III. De Verbo 
Ho homi ne . Panormi ex Typographia Ra- 
petiana 1776. in 8. 

. Pyg- 
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Pygmalion de Monlieur Jean Jacques. 

floulleau Scene Lirique pour fe reprefen- 
ter dans le Royal Theatre de cette Capi- 
tale par Jacques Ceollni Comique Italien. 
Paierme chez Rapetti 1776- in 4. 

Capitoli del Venerabile Monte della Pie- 
tà di Palermo Tomo II. difpofto da Vin- 
cenzo Parili de’ Marche!! dell’ Oglialtro 
Teforiero dell’ EccellentiUìmo Senato, e-, 
Governadore attuale del Ven. Monte. Pa- 
lermo per Bentivenga 1776. in fogl. 

Collegllo Monumentorum , quae ad tuen* 
da Eccidi» Catinenfis jura eruit ex locis 
authenticis Vitus Coco ejnfilem EccJelì» 
Canonicus Panormi ex Typographia D. 
Cajetani M. Bentivenga 1776. in 4. 

Apparecchio alla Feda del Sacro Cuo- 
re <li Gesià propella da Giufeppe Logote- 
ta Prete Siracufano . Siracufa nelle Stam- 
pe del Pulejo 177Ó. 

Eleclio in Patronam excelfse Urbis Mon- 
tis S. Juliani Integerrima Virginis Mari» 
Drepanitan» . Panormi per Jo; Baptilìam 
Gagliani 1776. in 4. ■ ; . . ' • 
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